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LEZIONE L XXII. 

I Ntroduzione ; Volontà arbitraria , e difpotifmo prò. 
pr} delle nazioni orientali e delle felvagge . Legge 
di Bantam riportata dal Montefqxieu . Ma il potei 
dijpotico non gìugne a renderjt Jóggetta la religione 
de' popoli. • pag. I 

Dichiarazione letterale del fello. 2 

Quelìioni « Àbramo pafja à Geràra . Sito di queftà 
città . Il Re ./ ibime leccò rapifee Sara . tóme que- 
lla di 90. anni confervaffe là bellezza . Rifi e Jfioni 
del Montefquteii . Legge nella democrazìa , Legge no- 
tabile d‘ Jitene . 'Provvedimenti intorno all' uguale 
di/lribuzione delle terre . Divieto della doppia ere- 
dità . Legge di Sparta . Offervazione critica circi 
la dottrina efpofta dal Montefquieu . Il Waterland 
confutatore delle calunnie date dal Tyndal ad st- 
irano . Mbimekcco punito . Si dichiara la veri 
forza della voce Nabi lignificante profeta . Mbhne- 
lecco dà ad sbramo mille monete d' argento . Va - 
lore del fido giu fa 'bar j autori . Fine avuto da 
bìmelecco in quel dono . Diverfe intelligenze del te- 
, fio : Hoc erit tibi in velamen &c. 6 

Morale . Iddio protettore e cuftode del matrimonio 1 
Sante ne lodo le leggi , e deono fintamente offerì 
iiirfi ; 1 1 
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LEZIONE LXXIH- 

Introduzione. Gl increduli citati alla cafa d' sbrama ^ 
“Provvidenza divina. Concetti veri di Dante • ij 
Dichiarazione letterale dd tefto . . 1 4 

Queftipni . Hajcita d' Ifacco . Dovere delle madri a 
allattare i figliuoli . Banchetto d' sbramo nello slat- 
tamento d' ifacco . Ifmae/e maltratta il picciolo I- 
facco . Sara domanda ad sbramo l' allontanamento, 
4' Agar, • Quattro giufte ragioni di tal domanda re- 
fate dal Tererio . Accufa di crudeltà data dolciere- 
ad Abramo e a Sara confutata dal Sbuckford . Mi- 
llerie de' due figliuoli d' sbramo J velato dall Apo- 
ftolo , Agar figura della Sinagoga , Sara della Chie- 
da , - Alleanza fra Ahimè lecco ed Abramo . Tozzo A 
che diede il nome a Berjabea. Soggiorno del patriar- 
ca a Berfabea . Ufo antichijjimo de' bofichi fiacri , 
Continuato da' Pagani . Coflume del Maomettani di 
Terfta riportato dallo Chardin. *9 

Morale. L'umana malizia penurie le piu fante iflitu- 
zioni. Sacri bofebetti piantati nel Cnjlianefimo . Guar- 
dare che in ejft non s' intromettano le pajjìoni , Crite- 
rio infallibile propofio da Gefucriflo , SS 

LEZIONE LXXIV. 

Jntroduzione . Àbramo pollo a inaudita prova . La ra- 
gione umana come potea parlare in Àbramo . Egli 
fenza e/ame ubbidire. lì 

Dichiarazione letterale del tefto. 

Queftioni. Di che età Jojfie Ifacco, apparenti contrad • 
dizioni del divino comandamento . Dieci prove da 
Dio fatte d' -Abramo , Monte Moria . Temerità dello, 
Spinoja . Ter che -Abramo pottaffe il fafeio delle le- 
gne , Melchior Catto troppo facilmente ha condannato 
di menzogna il patriarca . Difefia . Se Àbramo co- 
municale a Saia il comandato facrificio . Racconta 
inimitabile del facro tefìo . Bel pajfio di S. Ambro- 
rio. Euripide come rapprefenta Agamemnone nel [a* 

eri* 
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trincio d' Ifigenia . fede ubbidienza , fortezza tt 
- Àbramo . Empietà del Chubb . Confutato validamen- 
te dal Delauny . Differt azione del Wifthon in difefa 
del Jupremo diritto d' Iddio . D'tfcorfo tra -Abramo 
ed lfacco come efpreffb da Giufeppe . Malìzia del 
Clerc . -Abramo in atto di ferire . Elogi fattigli dal 
Grijoftomo , e da S. Zenone . L’ -Angiolo lo rattiene . 
Soflituito il montone . Il facrificio d' Ifigenia creduti 
copia di quello •- Il Banier ha creduto quello vero e 
ftorico . Come riferito da Lucrezio e da Properzio . 
-Altro racconto di "Plutarco * Malignità del deifia 
Morgan nel fuo Le philofophe honnete home • W- 
fpofta fattagli dall" autore del La mal honnecetè du 
philofophe honnete hommei Il Marfamo impugnato 
dal Pitfió e da Inaiale -Aleffandro : e Mjlord Shaf- 
ìibury dal Schuckford . Mala fede di coloro e dei 
Clerc . Sanconiatone conferma la Scrittura . Sacrifi. 
tj dagli Egiziani fatti a Tifone > Sentimenti del Ba- 
nier e del Boìjft fopra i facrificj umani - Ricompen- 
fe divine ad -Abramo . Ritrovate dal Buonatolti ne * 
vetri fairi . Bel paffo di Filone . -Adempimento delle 
divine prameffe • Figliuoli di 'Hacor . Perché ne fià 
fatta qui menzione . 42 

fiorale . Sacrificio d" Ifàccò figura del facrificio di Ge- 
fucrijlo . Sacrifizj, che dà nói fi debbono fate • 6} 

LEZIONE LXX V. 

Introduzione ■ Virtù pofla nella mediocrità. Éccejft pii 
1" una e per t altra parte net fepòlcri . Piramidi d‘ 
Egitto, Màufòleo d'Artemifia , Colonna di Trajànó. 
Descrizione de" magnifici fepoleri moderni . 64 

bichiarazione letterale del tefto. 66 

Queftioni ; Morte di Sara 1 -Arbei 4 Lutto fatto da 
Abramo . Sepoltura di Sara . Coflumi antichi . Stufi 
di Ciro arìànti la morte . Campo d' .Efron compitato 
da Abramo. Queflione rnoffà da' SS. Girolamo e Gre ■» 
gorio . Porte della città , e loro ufo anticamente > 
Caverna Macphela 4 Antico rito de' contratti . Opi- 
nioni de' critici fopra il valore del fido d ' argento > 

a $ Il 
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Il befliame faceva la principaf pane iteli' antico com- 
mercio. Documenti antichi . Le vendite erano barat- 
ti . Argento entrato in commercio . Controversa c ir- 
ta t epoca della moneta . Medaglie apocrife . Falere 
della voce Kefitah Jecondo il Fafero . /’ Vezio , e il 
Souciet . Monete chiamate co' nomi d' animali . 'Ho- 
mi moderni applicati a cofe antiche . Si rtfponde 
agli argomenti del Souciet . Ho’ più antichi tempi 
non vi fu moneta battuta . Chi ne fojfe il primo au- 
tore . Dottrina da noi abbracciata del eh • ^Avvoca- 
to Fabbrint . Due epoche del commercio : prima de' 
baratti > feconda della moneta . Del fido . Applt-a- 
iione della dottrina alla compera d" -Abramo . Con- 
ciliazione del noftro tefio col difeorfo dì S. Stefano . 
Quattro nuove difficolta . Ardita tifpofta di Melchior 
Catto . Migliore fcioglimento del Tererio , e de' cri- 
tici Mafio , Cappello , Clero , e Bocbart . Il Four- 
moni ritrova in Sara la prima Rhea di Sanconiato ■ 
ne , cioè' /’ Ifide degli Egiziani . Memoria di Sara 
tragf Indiani . - 6 % 

Morale. Elogio di Sara alla Jua fepoltura . Tred , che 
fi fanno alle fepolture de' C rifila ni . Tux troppo fpef- 
fo non hanno il loto effetto ; 87 

LEZIONE LXXVI. 

Jntroduzione . L'univerfo è un fi.fi e ma di Società. Tut- 
te le partì riguardano il tutto . Concetti del Tope < 
tradotti dal eh, Cav. Adami . I ben conformi mari - 
faggi felicità delle cafe . 89 

pichiaraziofte letterale del tetto. 90. 

Quell ioni . Lode di quefio lungo capitolo , Àbramo col- 
mato da Dio di benedizioni . Età d' lfacco quando 
prefe moglie . Ragioni del divieto fatto da Àbramo 
dì prendere per lfacco una Cananea , e di condurlo 
nella Mefopotamia . Doni mandati alla fpofa . Arri- 
vo di' Eliezer ad Haran . Le donne eziandio della 
prima nobiltà anticamente occupate in tutti i fervi- 
gli della cafa . Velo delle donzelle , ufato anche tra 
? "Pagani . Straordinario giuramento fatto fare da 

Abxa- 
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VII 

^brgmo ad Eliezer . Sentenza di molti Padri. Quét- 
la degli Ebrei . Quella del Clero . Quella del Gra- 
zio. "Preferita quella del V. Martin . Documenti da' 
profani. Significazione del rito praticato in qual giu- 
ramento . Rimprovero fatto da Ecuba ad Ùiffe ; 0 
rifpofia d' Vlijfe . applicazione al fatto d'Àbramo . 
Medaglie , che confermano quella pratica . Straordi- 
naria orazione d‘ Eliezer . Segno da lui a Dio do- 
mandato . EJempj profani . Eliezer ben difefo da. 
Teodoreto. 100 

Morale . Doti oggidì ricbiefie nelle fpoje . Pentimen- 
ti tardi della fatta feelta . Cafe rendute infelici . 
Iitf 

LEZIONE LXXV1I. 



Introduzione. Elogio d' Abramo . Sua morte. I IJ 
Pichiarazione letterale del tefto. 191 

Qucftioni . Come sbramo sì vecchio fi rifolvejfe a 
nuovo Matrimonio ? Come aver poteffe fei figliuoli ? 
Perche egli Jeparajfe i nuovi figliuoli da lfacco ? Ri- 
fpofle d' Agoftino . Quelle del Pererio . Favola degli 
Ebrei intorno a Cetura . Il Eourmont crede di ritro- 
vare in Cetura la Cerere de' profani . Ricerche geo- 
grafiche intorno agli ftabilimenti de' figliuoli di Cetu- 
ra , e de' figliuoli de' medefimi . Morte d' .Abramo . 
Morte de' vecchi defcritta da Tullio e da Lucrezio . 
Prova dell' immortalità dell' anima . Racconto degli 
orientali fopra il fepolcro d' Àbramo . Il patriarca 
onorato da' Maomettani . Favolofi racconti degli orien- 
tali e de' rabbini . Racconto degli Arabi preffo il 
Tocckio circa il Cabah oratorio della Mecca . "nar- 
razione favolo fa d' un MS. greco della Biblioteca d' 
Augufia. Stato del mondo profano all' età d' Àbra- 
mo . Memorie ofcuri fiime de' Regni d' Affina e di Ba- 
bilonia. Siftemi diverfi dell" Vfierio , del Fourmont , e 
del Guyon . Storia de’ Fenicj . Storia de’ Siri . Mai Pi 
di Corone ftorico degli Armeni pieno di favole . 
'ìfi.on può farfi fondamente fopra Mire ondo fianco de" 

a, 4 Ver- 




- Tir farti . Storia digli Arabi . Ricerche del Tour- 

mont il cadetto Jopra gli Etiopi , e del Tetro» fo. 
fra i Celti . Storia degli Sciti , e de' Frigi . Sifte- 
mi del Sevin , del Freret , e del Fourmont circa i 
Lidi . Regno di Sicione . Il Marfamo impugnato da' 
Shuckford e dal Fourmont . Inaco fondatore del Re- 
gno d' Argo al tempo d' Abramo . Fatti d' Inaco , 
e di Foroneo Storia Cinefe. no 

Morale. Abramo più riguardevole di tutti i Re e lm. 
peradori . La vera virtù in chiunque fi trovi onora 
il mondo più che tutte le dignità . Veri giudizi delle 
eofe in morte. 140 

LEZIONE LXX VII I. 

Introduzione . lfacco degno figlio d' Abramo . Educa- 
zione . Detti d' Epaminonda e di' Agefilao avanti la 
morte . Contento di Diagora nel morire . Abramo di 
tutti più gloriofo. 142 

Dichiarazione letterale del tefto . 14* 

Q.ueftioni . Dodici Capi delle tribù Arabe difendenti 
da Ifmaele . Loro cofiumi e abitazioni . Arabi di 
città e Arabi T^omadi . Ricerche geografiche . Si 
flabilifcono per quanto fi può le dimore de' dodici fi 
•liuo/i d' Ifmaele . Offervazione /opra ta fierilità dì 
Rebecca . 'Perche lfacco non prendejfe una feconda 
moglie . Re becca concepifce , e nell" utero di lei con- 
trollano i due gemelli . Se naturale fojfe quel con- 
trailo . Rebecca Jopra di effo confu/ta il Signore . 
Diverfi fentimenti intorno a tal conjulta . Riti de' 
profani . Ri f poli a divina a Rebecca . Interpretazione 
degli Ebrei rifiutata. Compimento del T Oracolo, ldu- 
mei e lfdraeliti . Senfo più fublìme principalmente 
qui intefo . Ebrei e Crifliani : reprobi ed eletti. Spo - 
fizioni d' un anonimo Francefe moderno fcrittore del- 
la Storia del rocchio Tejl amento . Spofizione d' Ago- 
fiino. Intelligenza d’ un paffo dell" Apofiolo . fafcita 
d' Efaù . Circoli anza che f accompagnò . J^afcita di 
Giacobbe . Interpretazione de' loro nomi . EJaù cac- 
ciatore . Ricerche critiche ed erudite del Martin Jo- 
pra 
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prd le lenii . Documenti antichi . Mar roffo ebbe il 
nome da Edom . Ceffone della primogenitura fatta 
da Efaà. Trivìlegi de' primogeniti . Se , e come pec- 
cò Efaù vendendo la primogenitura . Sentenza di 
S. Tommafo Jeguitata dal Schuckford e dal Sber. 
lock . Se , e come peccò Giacobbe . Condannato dal 
Clero , dal Sauri n , e dallo Stackoufe ; nè fcufato 
dal Calmtt . Due opportune ojfervazioni . apologia 
di Giacobbe. 146 

Morale • Efàù immagine de' reprobi ; Giacobbe de' 
predeflinati . Defcrizione degli uni e degli altri , 
Ciafcuno Jcelga in qual de’ due popoli Voglia aver 

luogo. 167 

LEZIONE LXXIX, 

Introduzione* Cognizione d'iddio . Da lui ogni ver 0 
Mezzi per conofcer/o , la ragione , e la rivelazione , 
Mitro argomento da' fatti e dagli e/empj . 168 

ÌDichiaraziofte letterale del tetto. 170 

Queftioni . J facco imitatore d' M bramo nel far poffare 
Rebecca per fua forella . Centuplo ne' campi d' IJac- 
co . Il Calmet non lo riconofce per miracolofo contro 
1 ' avvijo d' Mgoflino e del Grifoliomo . Invidia de' 
Ger ariti. Egregio cemento del Grifoftomo . lngiujli'zia 
d' Mbimelecco verfo lfacco . Ofiracifmo . Mrifiide . 
L' autore dell" ofiracifmo è ignoto . Ebbe fine coll" e/ì- 
lio d' Iperbato cittadino difpregevole . Somigliante leg- 
ge preffo altri popoli. Valerio Majfimo biafima l' ofira- 
cifmo . Il Rollìn ne pondera i vantaggi politici . 
Sentimenti di Vlutarco . Difordìnt della Repubblica 
Romana . Mbimelecco fi ravvede , e fa alleanza eoa 
lfacco . Tozzo detto Abbondanza . Storia de' Filijlei . 
Vltima loro diftruzione . \j 6 

Morale . Tutto il capitolo efpoflo allegoricamente da 
Ruperto . Ts^oi Criftiani dobbiamo fruttificare il cen- 
to per uno . Mi cattolici troppo difconvengono i falft 
dogmi e le opere malvage , Gran moflruojìtk , fe i 
cattolici vanno dannati, 187 

L E- 
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LEZIONE LXXX. 

Introduzione . Le cofe belle fono più offervate . Il 
Sole oggetto il piti bello . Invenzione d‘ artifiziati 
criftal/i per ben mirarlo . Col tanto mirarlo vi fi 
JcoperJero delle macchie dal Galilei , e dallo Schei- 
nero , e furono pubblicate , benché forfè non fieno 
dentro , ma fol contìgue al difco folate . Coti Juole 
ojfervarfi una virtù ftraordinaria , e fi pubblicano le 
macchie , benché più fieno nelle ojfervqtriei pupille , 
che nell oggetto ojfervato. 189, 

Dichiarazione letterale del tefto . 190 

Queftioni . La felicità promefia ad lfacco confiftevct 
principalmente ne' beni fuperni . Lo fìeffo dica fi di 
Giacobbe . Benedizione de’ padri ai figliuoli . Ter- 
ché lfacco volte la cacciagione quafi per condizione 
di benedire Efaù . 1 Tadri vi riconofcono mifierio , 
Ragioni del Ligtfoot e del Vatrik. La migliore . ^Ar- 
tifizio ufato da Rebecca . Opinione poco critica del 
Bochart , del Se/deno , e del Grozio « Immaginazio- 
ne favolofa de' rabbini . Velli de’ capretti . Senfi al. 
legorici ravvifati da' Tadri nell' abito di Giacobbe «. 
lfacco benedice Giacobbe . Campagne odorofe . Tiog- 
ge rare , rugiade frequenti nella TalefUna • l'ino 
cotto degli antichi . Errore di Tertulliano . Benedi- 
zioni date a Giacobbe d’ordine fpirituale . lfacco Jco- 
pre l abbaglio prefo , e lo conferma . Rifpcfie ad 
alcuni dubbj in quello fatto . Benedizione data an- 
che ad Efaù . Spoftztone d’ un luogo dell ^ipofiolo . 
Differenze troll una e l altra benedizione . Carat- 
tere degl Idumei . Se Giacobbe peccò di menzogna 
colle parole e co’ fatti . Si premettono alcune fwo- 
pofizioni . Irreligioje derifioni del Tjndal . -Ago- 
fimo ritratta una Jua propofizione . apologia di 
Giacobbe come fatta da alcuni Tadri , non appro 
vata . Morale di Jfatale -Aleffandro nel cafo dì 
Giacobbe. Sue contraddizioni nella Differtazione con- 
tro gli equìvoci e le reflazioni mentali . Crìtica fat- 
tagli dal T, Daniel in propofito, di Giacobbe. >97 

Mo- 
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Morale. Menzogna vizio fervile • IJon dee aver luogo 
tra Cridiani , che Jono liberi. Ma la più parte (men- 
tisce la jua condizione . Vfianza d' alcuni popoli In- 
diani. 218 



LEZIONE LXXXI. 

Introduzione . Ammirazione dejcritta . Diverfa ne' 
volgari , e ne' faggi. Miracoli. 220 

Dichiarazione letterale del tefto. 221 

Queftioni. Partenza di Giacobbe per la Mefopotamia . 
Come efeguita ; e perchè in quel modo. Ragioni mora- 
li di Teodortto e del Griftfiomo . Errore geografico 
degli Ebrei . finche d ' igofiino . Padan-Aram . Pi. 
fione miflerìofia della ficaia . Sua primaria fignifica- 
zione . Bel paffo di Boezio J opra la 'Provvidenza , 
filtro del Pope nella traduzione del Cav. fidami , 
filtro delio jieffo Spinofa . Significazioni de' vari gra- 
dini della (cala . Iddio Julia fiommud della ficaia . 
Special provvidenza verfo Giacobbe . Interpretazioni 
allegoriche e miftiche apportate dai Padri . Divina 
immenfità . Monumento eretto in quel luogo da Gia- 
cobbe . Rito d' ugnere coll' olio le pietre . Documenti 
antichi. Se Giacobbe lo prendere da' profani. VJo di 
rizzare colonnette per memoria. Opinione del Sbuck • 
fiord . Documenti profani . Se le dejcntte colonnette 
fieno i celebri betili dell" antichità . Sentenza del 
Fourmont e del Falconnet . Pietre parlanti . Raccon- 
to del fialfo Orfeo . Altro di Damaficio . Altro di 
S ancoratone ,. Pietra divorata da Saturno . Orìgine 
del nome di betili . Voto di Giacobbe . Decime . Do- 
mande moderate di Giacobbe . Bei pajfi di Seneca e 
di Giovenale. 225 

Morale. Moderazione de' defiderj . Fare delle ricchez- 
ze giudizio gìufio . Lodevole ind jferenza circa i be- 
ni terreni. Vera ricchezza la vtnù . 242 




LEZIÓNE LXXXII* 



Kit 



Introduzione* Speranza , e fuo’t effetti. Colla fperantà 
Giacobbe vince tutti i dì fa gì del viaggio . Concetti 
del Vope . Speriamo noi affai maggior bène. 24? 
Dichiarazione letterale del tefto. 245 

Quelli orti • Di che età Giacobbe prefe moglie , e per. 
che tanto indugiò . Circofi ante del fuo maritaggio 1 
Come Giacobbe intendere la lingua caldea . Famiglie 
Romane , che prefero il nome dagli animali . Sem- 
plicità degli antichi coftumi . Alterazióni nel raccon- 
to di Giufeppe . Convenzioni del matrimonio . L' uo- 
mo anticamente pagava la dote alla donna , e i pa- 
renti di quefta ri aggiugnevano qualche cófa . Lo 
fteffo co/lume prefto altre nazioni . Tarticolart ufan- 
za de' Bdbilonefi . Offervazione critya del Marti/t 
fopra le doti . lngiuftizia di Ldbano verfo le fUe fi- 
gliuole . Maritaggi de' Romani per coeiriptionerrt 1 . 
Come a Giacobbe feti' anni pare fero pochi giorni al 
fuo amore . Opinione dell' Ufferio e del Calmet impu- 
gnata. Frode dì Labano . Antichi riti nuziali . Spo • 
fa velata . Labano peccò in vari modi . T^uoVe con- 
dizioni ' pofte da Labano a Giacobbe per Rachele . 
Quattro figliuoli di Lia. 253 

Morale . Mifterio del doppio matrimonio di Giacobbe . 
Lia rapprefenta la laboriofa azione di quella vita 
fecondo Ago/lino , e Rachele il beato termine della 
celeftiale contemplazione . Dobbiamo operare prima 
di godere. 260 

LEZIONE LXXXIli. 

Introduzione . aturali cofe immagini delle morali . 
Attrazione T^eutoniana * Defcritta dal cb. Stay . 
Mardvigliofi fenomeni della calamita . Lo fteffo av- 
viene negli umani affetti. Lo fteffo tr all'uomo e Dio. 
Efempf di Lia e di Rachele. 261 

Dichiarazione letterale dentello. 2 6t 

Questioni . Rachele riprefa .■ La fieri lità rergognofd 

alle 
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alle donai Ebree. Figliuoli della /chiava propri del- 
la padrona . Teflìmonianze degli antichi intorno al 
tenere fulle ginocchia i bambini . Zia difefa , Homi 
• de' figliuoli di Giacobbe , e loro interpretazioni . Dif- 
ficoltà cronologica moffa dal Saurin circa i na/ci. 
menti de' dodici figliuoli di Giacobbe . Confeguenza 
del Richard fon . Maldicenze di Faufio Manicheo con- 
tro Giacobbe confutate da Jlgoflìno . Che intender fi 
debba per dudaim . Molti Differtatori , e diverfi pen- 
famenti loro . Banana del Malabar , Mandragore . 
Gin-feng della T art aria . Si abbraccia il /enti mento 
del Calme t . antiche del pomo cedrato . H U H- 

V a convenzione tra Labano e Giacobbe per altri an. 
ni di ferviti . Tre artfiz} ufati da Giacobbe per a- 
vere più befliame . Labano muti dieci volte il con- 
tratto . Se Giacobbe colle Jue induflrie peccaffe d'in- 
giufiizia . Miti ingiufii di Labano verfo Giacobbe , 
Se il nafcere di tanti animali fu miracolofo effetto , 
o naturale . Se v' influire l immaginazione . Sifiema 
degl' immagi 'nazionifli . Tuffo d’ Oppiano . Diljeit azio- 
ne fifica del Blondel . T re rifiejfioni contro il fiflema 
dell immaginazione . il fatto di Giacobbe fu miraco - 
lofo. Dubbio molefio . Buona rifpofta del Shuckford . 
Il fiflema degl immagìnazionifli probabilmente fortifi- 
cato dal fatto di Giacobbe non bene intefo . 271 

florale . Tutto e d'iddio . Tutti i pojjedimenti terreni 
fono fttoi doni , E' ella buona economìa l offendere un 
tal Signore > 25?9 
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Introduzione . Vita J odale . Il linguaggio n' è il lega, 
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lare - Il giuramento introdotto fi per rimedio • 301 

Pichiarazione letterale del tefto. 501 

Q.ueftioni . Timpano frumento Siriaco . Ricerca cri- 
tica e defcrizione fattane dal Quadrio . Concordia 
di Giacobbe con Labano . Tiliere alzato per teflimo- 
nianza della medefima ; ( e nominato Galaai . Tre 
(ittà col none di Misfa . Sacrificio di Gi’cobbe . 
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Giacobbe . Come la mutazione del nome di Giacob- 
be in quello d' Ifdraele . Significazione del nome 
Ifi-ael . Citici di Fanuel . Quarta quefiione , fenfo 
fimbolìco . ììì 

Morale . filtro fenfo più fallirne della mifteriofa lot- 
ta. La pajfione di Gefucrifto . Egli vero ifdraele. Si 
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derlo i Romani nelle lor guerre . Empietà dì Dicear- 
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antico di Seir . T^ominato poi d' Edom . Storia geo- 
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geografico di D- Giovanni di Cafro . Scienza agro- 
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Morale . Iddio effenzial principio e fine d' ogni bene . 
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Tintone . Principio falfo deh' Hobbes . Leggi della 
guerra giufia . Dottrina del Montefquieu . / figliuoli 
di Giacobbe non aveano la giufia p ode fi a- vendicati, 
va . Si J piegano i due Jopraccennati luoghi della 
Scrittura ^igofi ino ricorre al mifierio. 370 

Morale . In tutto fi vuol guardar buona fede . V uomo 
d' onore fi dee far conojcere co' fatti corrifpondemi 
alle protefie . *Alla fede e all' onore de' tempi pre- 
fenti fi trovano contrarie le leggi naturali , civili , 
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lezione lxxie 

U N fiftema di ragionevoli e fallitati principi è 

al diluì 

tabiJe f e „ ' S jf V C - he c< ? fa reftde quella terra abi- 
dineJ, e T rfomjnant ' Lee di religione, d'or- 

f£ nìll °rZolÌ w a , V °'° ntà arbitra ™> che foia ef- 
„j non all I * J? de gOVe / no > alle iefvagge nazio- 
ia • j ftumate può convenire. Eccome quel- 
re H e ," Je ,a ” t0 di prierrcTtimt 

j E qual nondimeno quanto é maceioré ranm 
P‘u per fentire di Seneca ( j ) all-Tr^fe é all? “rf 
S 0ne Li pigne: Temperata j timor cobibet anhnns ■ */- 
Wr ° • rff#r , ** fr «»* admovens in audaci Jm 

Stato dVnot'v ' ’ fiT** BXperÌrÌ Juadet * ln l,no 
e J fig] 5 ]a r berta ’ e 1 beni, e le donne , 

fce confini 1 t°/r u » Potere, che non cono! 

' ]! Montefquieu (2) riporta una lecce di 
Bantam , P er Ja quale il R e nella morte d* unYud- 

cor la imf'r 6 £ e t - a \ e dovuta ,a lucceflìone, ean- 
cor la moglie, 1 figliuoli, la cafa. A si fatta forma 

ivefe ira 15 6 ’ ° he tUtta umana natura fa r 

oriate rnl ft ° i C t ,^ ravia eJIa é maffime nell* 
governo percbè a comporre un moderato 

? ,, P°( lt,ca Prudenza è richieda: l'arbitrio è 

nerall fb 1 / 0,e r paffionÌ ’ le * Mli r °no affai più gel 

dominio non i fap,enza n0 c n è • Eppure illimitato 
? , b ,? P° tuto a re render foggetta la reli- 

g one de popoli , la quale effendo d’ un precetto iu 

Quéfii 6 P e°r m uhb a i - aI P f i, < l cipe eai rudditi Ugualmente. 
rTtr! i per ,. ubb, direal fovrano volere cederanno ai di- 
ne 1 e n 2 r iand,odl nat , a «i ai doveri deliapatriareligio- 
chè i» /«f° anC0 * de avÌta non cederanno; percioc- 
cne o, i egum confi, tuu one , dice Plutarco (3 ) primur» 

Ìtìr,:‘ T”/? 0 '" Abimeleccofenz’ altro 

Indonna Ch |'l f “° C F S ! Piacergli Grolle unaftranie- 
donna nel fuo picciol regno venuta; ma il fuoar- 

1 OMO VJ, ^ 

< r! Loi * 
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z Lezioni LXXli. 

hjtrio convertito in gran tema vedremo , toftoche 
fentì lì divina legge e autorità contrapporli. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Dopo l’eccidio della Penta- Cap. io. I. TrofeRut 
poli Abramo abbandonò la bel- inde -Abraham in terram 
lì valle di Mambre, e traer.- aufiralem, babitavit in* 
do a mezzodì pofe dapprima terCades ir Sur ; iy pe- 
li Tuo padiglione tre Cades e regrinatus efi in Ceraris . 
Sur, e trappafsò quindi come S 

forefìiere in Gerara . Egli fi IL Dixitque de Sarà 
era già convenuto con Sara , uxorefua: Soror meaefi . 
che dovunque in nuovi paefì Mijit ergo Abimelech Reti 
faceffer paffaggio, elfafidicef- Cerarà , (y tuòt tam\ 
fe fòrella, non moglie di lui. 

E così in effetto ambedue die- 
dero a credere ad Abimelacco > 

Re di Gerara, il quale mol- 
to a grado luo trovata la don- 
na, mandò fenza più a torla 
per farne una delle fue mo- 
gli . Ma il Signore apparito- III. Venit autem Deus 
gli in Tonno con voce irata ad ^ ibìme/ecb per fom. 
gli diffe : Male bai ufato del Uìum notte, {y ait itti t 
tuo potere, una donna pren- En mòrieris propter mu- 
nendoli , che ha marito : il lierem , quam tulifiì\ha* 
tuo fatto è degno di mor- bet enìm virum. * 
te , e morte avrai tantofto , 
fe per te ammendato non fia 
fenza dimora . Abimelecco , IV. ^ ibimelecb vero 
che in niun atto avea ancor non teììgerat eam , 4y 
macchiato l’ onore di Sara, pie- ait : Domine , num gen- 
no di timore rifpofe : Signore , tem ignorantem 4 y ju- 
vorrete voi con fentenza di fi am interficies ? 
morte punire le colpe d’igno- 
ranza ? Voi faper dovete, che V. Isonne ìpfe dixit 
con buona fede e con diritta mibii Soror me a efi} ip * 
intenzione tolta mi ho la don- fa ait : Frater meus etti 
na, e che l’inganno è flato di in fimplicitate cor . 

lei, e del fuo marito,* percioc- dìi mei , 4y mUndjtia 
' ma* 
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thcquéllimi ha detto: Ella è manuttm mearum feci boà ; 
'mia lorella: ed eflà : Egli è VI. Dixitque ad eum 
mio fratello. Sì, bene ho io Deus : Et ego fcio ; quod 
veduto, gli replicò più pi a- fimphci corde feceris: £s* 
cevolmente il Signore, che ideo cuflodivi te. He pec - 
dalla forza in fuori nel pren- cares in me , {y non di- 
serti la donna malvagio non mifi Ut tangeres tam . 
è flato jì tuo fine . Eerlaqual- 
cofa io ho fatto in guifà , che 
tu avanti non procedetti nel 
renderti reo pretto di me, e 

che avelli alia virtù di Sara VII. ì^unc ergo redie 
rifpetto . Or tuia ritorna in- viro fuouxorem , quia pro- 
combente nelle mani del Tuo pbeta eli ; iy orabit prò 
marito; e Tappi, che quelli è te , {y viver : fi autem 
un profeta a me caro : egli nolueris reddere Jcito quoti 
per te interporrà le lue pre- morte morieris tu , {$* 
ghiere, alle quali io donerò omnia quei tua funi . 
la tua vita. Ma fe altro fa- 
rà il tuo avvilo; niente po- 
trà camparti da prefla morte , 
nè te, nc i tuoi figliuoli, e 

niundi coloro, che tiappar- , vili. Statimene de no- 

tengono. Il Re tutto timido confur^ens * Abimè'hcb 

divenuto, lenza pure afpettar vocàvit omnes fervosftios , 

la mattina fi levo di prefentej locutus ed univerfd ver. 

e fatti davanti a fe venire i ha ; h<ec in auribus eo- 

luoi dotneftici , racconto loro rum, timueruntque ornaci 

partitamente e la manifeftà viri vati». 

vifione,che avuta avea,g tutte 

le cofe in quella udite.Nel voi. 

to di ciafcuno tolto apparve la 

maraviglia e lo fpàvento ad 

un’ora; nc alcuno fu che noti 

avvifafle , doverli fubito ri-^ 

muovere la cagione d’ uh tan-^ 

to pericolo . Àbimelecco àp- IX. Vocavit autem >A- 
pena venuto il giorno man- btmelecb ttiam ^Abraham 
do a chiamare Àbrami} , si iy dixit ei : Quid fedfli 
quale rammaricandoli ditte : nobit * quid peccavi >nus 
Che e ciò , che nell’animo ti in te, quia induìeifii Juper 

A a me 
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è caduto di farea noftro dan- me , is* luper regnun* 
no? Quale offefa in entrando meiim peccatum grande ì 
nelle mieterre hai tu ricevu- qua non debutili facere , 
ta, onde ti fia piaciuto d’ ef- fecijìi nob'ts . 
porre me a si gran peccato , e 
ad edere nel gaftigo compreio 
tutto il mio regno? Conofci, 

Abramo, che n’ hai fatto quel- 
lo , che non fi conveniva di fa- X. Rurfumqtte expojt ti- 
re, fe già veduto non averti , lans aie : Quid vidifli % 
che qui tra di noi ficoftumaffe ut hoc jaceres? 
di rapire le mogli altrui . Per. 

donate , Signore , Abramo rif- XI. Refttondìt „4.bra- 
pofe, un innocente artifizio da bum : Cogitavi mecumdi- 
meufato, perchè io non l’ape- ceti'. Forfitan non eli ti- 
va nè la religione, nè i coftumi mot Dei in loco ifto , ìy* 
del voftro popolo ; ed ebbi fof- interficient me proter ava- 
petto, fe qui luogo non avef- rem meam , 
fe il timore delle divine leg- 
gi,non forfè io forti tolto di vi- 
ta per cagione della mia mo- 
glie . E d’altra parte io non XII. .Alias autem & 
vi ho mentito, perciocch’ ella vere Joror mea eli , filici 
è di vero forella mia, quan- patris mei , Ò" non fitta 
tunque nata da altra madre, matris mea, IS'duxi eam 
e per tal rifpettoho potuto in uxorem. 
prendermela con maritai leg- 
ge. Dopo quel tempo come mi XIII. Vofiquam autem 

fufattodaDiofentjre, ch’io eduxit me Deus de doma 
aver non dovea foggiorno ter. patris mei, dixi ad eam : 
mo l’opra la terra; matrap- Hanc mijericordiam facies 
pattare fempre ftraniere d* mecum : in omni loco, ad 
uno in altro paefe, io veg- quem ingrediemur , dices 
gendo Sara del corpo bella e quod frater tuus firn, 
avvenente la pregai , che a ri- 
guardo della mia vita in qua- 
lunque luogo per noi fi ve- 
nifle per mia forellanon per 
moglie fi facefle conofcerc . 

Il Re o per contento fiehia- XIV. Tulit igitur ^ t - 
ir. arte , o no di fomigiian- bimelecb oves Ì9 1 boves , 

<?* 
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tè rifpnih , certo comprefe , ip fervos ip anctllas ,iP 
che Abramd e tutte le cùfe dedìt ^Abraham : reddi- 
fue erario perifpezial modo da ditque illi Sara,» unorem 
Dio guardate; e gli fece lar - Juat» , 
so prefente di pecore, di buoi, 
e di fchiavi dell’ uno e dell' 
altro feffo ; e di buon grado 
gli rendè la fua moglie , di- 
cendo: Scegli a tua voglia nel XV. Et ait : Terra 
mio regno qualunque contra- coramvobis e/i', ubicum- 
da, e in elfa, fe cosìè in tuo que ubi placuerit ,b abita, 
piacere, dimora. Per quello, XVI. Sara autem di- 
che te riguarda, o Sara, ecco xit : Ecce mille argen - 
mille fieli io do a quell' uo- teosdedi fratri tuo', hoc 
mo, che tu chiami fratello , erit tibi invelarne» ocuto* 
acciocché fecondo 1’ ufanza di rum ad omnet , qui te - 
quello paefe ti procacci un con- cum fuat , ip quocum • 
venevol velo, onde fieno av- que perrexeris : memen - 
vifati i tuoi fervi , che tu fe’ toque te deprebenfam . 
la donna del lor fignore ; e gli 
llranieri, che tu fe’ maritata. 

Sovvengati , che la mancanza 
di tal legnale ti ha recata a 

nonlievepericolo. Malapron- XVIÌ. Orante autem 
ta ricoliofcenza del patriarca Abraham , / anavit Deus 
fopravanzò d’ affai la larghez- ^Abimelech 'ip tt*»rem , 
za d’ Abimelecco; perciocché ancillafque ejus , Ippi- 
co' fuoi prieghi appo Dio ot- pererunt . 
tenne, che in uno llante alla 
primiera fanità ritorriaffero il 
Re e la Reina, e le loro fer- 
ve; le quali appreffo al debi- \ 

to termine poterono partorire ì XVIII. Concìuferat e* 
al che fare Iddio cori répenti- nim Dominus omnem 
nò miracolo per lo ratto di vulvam domus ^Abime - 
Sara avea lor pollo impedi- lech propter Sarai» Mo- 
mento, rem ^Abrahee . 




<f Lezione LXXIf. 

QUESTIONI- 

N On potendo piùfoflerere la veduta de’ fun^ftr luo- 
ghi , che er. no divenuti il teatro delle divine- 
vendette, e la. peli itera aria , che dal novellamente 
prodotto mar Morto efalava ; e forfè fecondo il più 
probabile domare del Pererio (i) cacciato dalla ca- 
rdila fopravvenuta nella valle di Mamhre , Abramo 
levò il fuo padiglione, e andando a mezzodì fi fermò 
tra Cades e Sur. Erano quefli i nomi di due diferti , 
nell’ ultimo de’ quali entrarono gl’ Isd raditi dopo il p af- 
faccio de! mar Rodo (a); ed è il medefimo, chefir 
polcia chiamato Ethan (5). Il patriarca diede al luogo 
il nome di Berfabea . Ivi nacque Ifacco : e Àbramo 
tanto fi compiacque della fituazione e del popolo, che 
continuò, a dimorarvi pep lo fpazio di venticinqu’an- 
nij ed è afiài verifimile , che da quello luogo andaf- 
fe ad offerire ilfuo figliuolo nella terra di Moria . Ca- 
des forfè è la Caditi d’ Erodoto (4): -A. Vhcenice uf- 
i)ii e ad monta Cadytis urbis Syrorum , qui Talaflini ap- 
pella ntur , regio eft . Jl Caditi autori , qua urbs efi , ut 
mibi vidvtur , non multo minor Sardibus , emporia ma- 
ritila ufque ad urbem Jenifum ditionit /unti Arabica . 
y db urbe Jenijo rurfus Siriaca ufque ad lactfm Sirboni- 
dem. Tra Sur all’occidente, e Cades all’oriente po- 
lla era la città diGerara, la quale confeguentemen- 
te apparteneva all'Arabia Petrea, e ubbidiva aduno 
dei Re Fililtei . Elia è probabilmente la Gerra di 
Strabone ( 5 ) fituata al monte Cafio circa venticin- 
que miglia lontana dal mar Roffo. Dice queflofcrit- 
terc , che fu un celebre emporio , e che faceva il 
commercio terreflre cogli Arabi, e il marittimo coi 
Babilonefi e coi Tapfaceni. col rimontare l’ Eufrate - 
Eufebio e Girolamo ( 6 ) pongono Gerara venticin- 
que miglia diftante da Eleuteropoli , e più vicina al 
mar Roflò di quellp, che comunemente veggafi nel-* 
le tavole geografiche, il che é più vero. 

En- 

< 1 ) Peter, hic. ( a ) Exod. tj- ai. 

< J ) Nani, ij. ». c 4 ) Hcted. 1 . j. c. 5. 

( } ) Stilb, 1 . (« ; tuu Miei, de lecii , 
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Entrò Abi amo inQerara, e v’incontrò la ftefla av- 
ventura, che avuta avea in Egitto. Imperocché il Re 
Abimelecco veduta Sara e invaghitocene, la rapì. Il 
nome d' -Abimelecco lignificante 11 mio padre è Re, fu 
comune a tutti i Re di Gerara, come quello di Fa- 
raone ai Re d'Egitto; e da tutto il racconto inten- 
diamo, che quello Abimelecco era adoratore del ve- 
ro Dio, ed avea i giuftì principi di religione. Ben- 
ché per la difpotica maniera di prenderli una donna 
lìraniera eziandio con lecito fine di farla fua moglie 
meritamente fu gaftigato . Tutte le difficoltà occor- 
renti in quello fatto fono flatet già da noi difcuflè e 
decife nell’efporre il primo rapimento di Sara fatto 
da Faraone (t). Qui folo aggiugneremo alcune cir- 
coftanze proprie di quello fecondo. E prima dee re- 
car maraviglia, come Sara di quel tempo già nona- 
genaria confervarte tanta bellezza . Appunto, per cofa 
da maravigliarfene è olfervata da Agoftino (2): Ma- 
fie forma illius vis miranda efl , qu<e adbuc amari po- 
ter at , quam quaftio difficili!, putanda . Noi già abbia- 
mo a quello dubbio rifpofto nell’altro fuo ratto: (3) 
qui n’é crefciuta la forza , perché da quel tempo è 
molto, crefciuta l’età di Sara , la quale allora avea 
$5. anni, e qui ne ha 90. Contuttociò relativamente 
a tutta la fua via, che fu d! anni 127. ella nonagena- 
ria deeli riguardare come una donna di 40. o 45. o al 
piò 50. anni de’nollri tempi;, nè é infolita cola che 
ora u trovi una donna bella di tale età. Non c adun- 
que necelfario dire cogli Ebrei, che con miracolo con- 
fervata le fu la bellezza: nè hanno qui luogo le ri- 
fielfioni dello Spinofafopra lamedelìma per indebolire 
l’autorità della Scrittura . Alle cofe già da noi dette 
intorno al grado di parentela, che avea Abramo con! 
Sara avanti di fpolàrla , aggiungo l’ erudite oflervazio- 
ni del Montefquieu (4). Egli premette come una buo- 
na legge d’ugualtà nella Democrazia quella , cheproi- 
biva il polfeffodi due eredità. Or egli feguita dicendo , 
che cotal legge traeva la fua origine dalla dillribuzio- 
ne uguale delle terre, e dalle porzioni date aciafcunr 
A 4 cit- 



( * ) T. V. Lei. LXIV. < » ) AugttS. io Gtneò quxft. *t. 
I ] ) L<I. (li. ( , > LipOt. dei Loti, 1 . j. c. 5. 
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cittadino, e che la legge non avea mai voluto per- 
mettere, che un fol uomo averte molte porzioni . La 
Jegge comandante, che il piùproflìmo parente fpofaf- 
fe l'erede nafceva da fomigliante origine. Queftafu 
data agli Ebrei dopo la detta diftribuzione . Platone (i) 
ancor la prefcrive: egli fondale fue leggi fopra que- 
lle diftribuzioni . Era una legge in Atene, della qual 
forfè finora non fi èconofciuto lofpirito. Permette- 
vafi di fpofare la propria forella , purché non folTe 
uterina (2 ) . Così appunto di Sara Abramo difle : EU* 
èrnia forella figliuola di mio padre, e non di mia madre . 
Quell’ ufo nafceva dalle Repubbliche, le quali per loro 
proprio fpiritonon permettevano, che ricadeffero fo- 
pra un medefimo capo due porzioni di terra, e per 
confeguenza due eredità. Quando un uomo fpofava 
la forella non uterina, non poteva avere altro che una 
fola eredità, cioè quella di fuo padre; ma quando fpo- 
fava 1’ uterina, poteva accadere , che il padre diquefta 
forella, nonavendo figliuoli mafchi , lelafcialfela fua 
fucceflìone, e che il fratello, che l’aveva fpofata, ne 
averte due. Nè fi dica, che quantunque in Atene vieta- 
to forte lo fpofare la forella uterina, in Lacedemo- 
nia al contrario era permeflo di fpofare l’uterina, e 
non la forella di padre e di madre (j). Imperocché 
Strabone (4) dice, che quando una Spartana fpofa- 
va un fuo fratello , aveva per dote la metà della 
porzione del fratello. Or egli è manifello, che que- 
lla feconda legge era fatta per prevenire le confc- 
guenzedella prima. Per impedire, che i beni della fa- 
miglia della forella pafTafiero nella famiglia del fratello , 
fi dava in dote alla forella la metà de' beni del fratel- 
lo. Cosi ragiona quello profondo cercatore dallo fpirito 
delle leggi: ma io affai dubito , fe le leggi qui fo- 
pra indicatevi foffero già ai tempi d’Àbramo. Cer- 
to quella d' Atene fu affai pofleriore ; ed io ho do- 
vuto molte volte offervare, che facilmente gli fcrit- 
tori parlano dei più antichi tempi fecondo le ideec 
i coflumi e i regolamenti de’ più recenti. Nella Bi- 

biiò— 

< 1 ) Ap. A rifi. de Rcp. L 8. 

( a ) .Coro» Ncp in Cicion» 

( s ) Pài 1 , àe Sprc ) Sttab. lib. io- * 
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bìioteea ragionata ( 1 ) può leggerfi 1’ apologia dal 
Waterland fatta d’ Àbramo accufato dal Tyndal di 
bugia e dìconfenfo nell’adulterio della moglie. Dal- 
le parole dette da Dio ad Abimelecco : Ideo cuftodivi 
te , ne peccar es in me , {y non dimifi ut tangere: eam , 
inferifcono comunemente gl’ Interpreti , che con 
qualche fubita infermità folfe a quel Re impedito il 
fare oltraggio all’oneftà di Sara. L’infermità di lui 
è manifeftamente efprelfa alla fine del capitolo : Sa- 
navit Deut .Abìmtlech ; ma non fe ne efprime la fpe- 
cie, come efprimefi quella della Reina, e delle altre 
donne di corte . Le favolofe congetture de’ rabbini 
fon riferite dal Bayle ( 2 ), il quale dà una troppa 
leggera interpretazione al tefto, dicendo, che tutta 
l’ infermità d’ Abimelecco confiftelfe nel dolore di ve- 
dere quella delle dette donne. 

L’Angiolo de! Signore per ragione di dover rende- 
re ad Àbramo Sara , diffe ad Abimelecco , ch’egli 
avrebbe colle fue preghiere ottenuta la guarigione 
di lui , perchè era un profeta : Kedde viro fuo uxo - 
rem, quia propbeta eft ; lar orabit prò te , ÌS 1 vìve : . 
E’quefta la prima volta , che la parola T^abi o Tra- 
pheta fi prefenta nella Scrittura, e può cotal parola 
a lignificare particolarmente un profeta elTerfi inco- 
minciata a ufare folodopo l’età di Samuele, percioc- 
ché è fcritto ( ? ) • Qj 41 enìm propbeta ( nabi ) dìcitur 
h'idìe , vocabatur olìm Vident . Vuole al contrario il 
Clerc ( 4 ) , che la voce nabi propbeta folfe dagli 
Ebrei adoperata prima dalla voce roeb , vident, e che 
andata poi in difillo prevalelfe la feconda , ma che 
poi ritornalfe nel più comune ufo la prima , come 
Orazio (5) ha enervato fpelfe volte nelle lingue av- 
venire : 

Multa renafeentur , qua jam cecidere , cadentque 
Qua nunc Junt in honore vocabula , -fi volet ufui. 
Può anche dirli con Clemente Alelfandrino (< 0 , che 
Mosé li fervi di quella parola, perchè nota e comu- 
ne 

( 1 ) BibJ* raifon. t. 8. par. a p. 444. luiy. 

f-*) Bayl. Dift. art. ^bìmtltcb. Rem- B. 

( t ) 1. Reg. 9. 9. 4 > Cd* kic. 

( S ) Hor. de art. poet» 
f * ) Clem Alex. Stcom. J. !• ' 
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ne era appreflò gli Egiziani e i Filiflei , che con eflà 
chiamavano i lorfacerdoti e in iniftri della religione * 
ai quali apparteneva il render propizia al popolo la 
Divinità: come fi dice che Àbramo intercedendo per 
Abimelecco ne otterrebbe da Dio la guarigione . E che 
proprio uffizio de’ profeti fofl'e l’ interporre pretto Dio 
le lor preghiere, l' abbiamo da affaiffimi luoghi della 
Scrittura ( i ). Benché ad Abramo ancor conveniva 
il privilegio di cottverfare famigliarmente con Dio, 
confultarlo, l’ intendere ed annunziare i futuri avve- 
nimenti , T intinnare agli uomini i divini voleri , e 
le altre qualità de’ profeti, ficcome già più volte ab- 
biam potuto ottervare . 

Abimelecco diede ad Abramo mille monete d’ar- 
gento, cioè fecondo la comune interpretazione fieli d' 
argento, moneta in quei. tempi non battuta e conia-, 
ta, ma prezzata a pefo: e di pefo nella Scrittura fi 
continua a parlare per molti lecoli ( 2 )i effondo co- 
llante opinione degli eruditi j che fino al fecondo tem- 
pio non ebbero i Giudei monete effigiate, quantunque 
alcuno vi abbia, di contrario avvilo. Ma egli è certo,, 
che i fegnati con caratteri Samaritani non trafeendo- 
no T età de' Maccabei . Di. quella materia veggafi il 
Calmet nelle fue Dittertazioni (j). Orfeil fido non 
coniato, cioè quella laminetta o quel pezzetto d'ar- 
gento , che fi chiamava fido , anticamente avea il 
valore, che poi ebbe il fido battuto,, come credefi, 
cioè di quattro dramme Attiche fecondo. Gì ufeppe (4), 
dicali, che i mille fieli dati da Abimelech, ad Àbra- 
mo montavano o a circa 1300. fiorini di moneta Olan- 
defe, come valuta il Clerc ( 5 ) o a circa 150. lire 
llerline fecondo lo Stackhoufe (tf), 0 a 750. fiorini 
d’ alemagna fecondo lo Sheuchzefo ( 7 ) che feguita 
l’Eifenfcmid (8), o a 1S00. lire di Francia, 16 Ioi- 
di, e 8. danari giufta il calcolo dell’erudito LePel- 
Jetier, al quale il Calmet (9), e noi più volentieri 
ci 

< I > Piai. 98. e. Jeiem. 14. 11. & >!• >• 8 c *7- iV { a > i. Par. 
ai. aj. Jexem. ja. 9. < J, ) Cairn. Piffert. de Monelle figo, vttuft. 

( 4 ) Antiq. I |. (. 9. ( s ) elei. hit. t « > Stick, t, i, aaj. 

< 7 ) Scheutz. Phjrf. laer. tab. 8a. N 

< I ) Eilenf. de ponder. & r.cnf. p. jf. 

( j } Calmet Differì, cit. & hic. 



; 



Digilized by Google 




niEL Genesi, u 
conformiamo: maciafcun fa, quanto divertì fieno 
tra loro i fentimenti degli autori intorno al valore 
delle antiche monete. Veggafi il P. Souciet, il quale 
ha fatta la deferizione di molti fieli nella fuaDifler- 
tazione fulle medaglie Ebree . Io, ho detto nella di- 
chiarazioneletterale, che la detta domina daAbime- 
Jecco fu data ad Abramo, acciocché quelli comperaf- 
Je un velo da coprire la cella a Sara per fegno , eh" 
tifi era una donna maritata. L* ho detto , perchè il 
tello Hoc erit in velamsn oculorum può aver quello 
fenfo ricevuto da molti Interpreti ; e fappiamoche 1* 
Apoflolo (i) preferive alle donne il non depor mai il 
velo da lor prefo, nelle nozze , col qual fegnale era 
indicata la debita fuggezione , eh' elfe aveano ai lor 
mariti. Maficcome negli altri tedi divertì dalla Vol- 
gata è dis r erfitàdi lezione, cosi quello luogo ammet- 
te diverie intelligenze . I Settanta hanno H<e ( mille 
didrachmiE ) libi erunt in pretium faciei tua, iS' om- 
nibus qua tecum Junt ; ia> omnia vere dicito . Quella 
lezione è Hata feguica ed efpolla dal Grifollomo ( 2 ) 
nel fenfo, che Abimelecco dia a feltelfo, un’ammen- 
da e una pena pecuniaria di quello, che quantunque 
ignorantemente avea fatto ad oltraggio di Sara, alla 
quale raccomanda il fare a tutti fapere , eh' ella in- 
tatta dalla cafa di lui era ritornata. Quafiàllo IteiTo 
fentimento. fi può ridurre Onkelos : Ecce illud tibie/i 
velum honoris, prò eo quod miferim tollera te , ly vi- 
derim te, . Quanto al tello, originale ebraico il prono- 
me hou può a tre cofe riferirli, come olferva accon- 
ciamente il Pererio (?). Ai mille fieli ; e allora il 
fenfo farà quel primo da noi recato, cioè che con elfi 
Abramo provvedeife Sara d’ un velo da andare col 
volto coperto. All' artifizio ufato, da Sara nel produr- 
re la qualità di forella, e tacere quella di moglie ; 
allora Abimelecco avrà voluto, avertir Sara , che sì 
fatta dilfimulazione , quali velo della verità , potea 
e/Tere innocente a rifpetto de'domellici di lei, e di 
coloro che la conofceano per moglie d’Àbramo, ma 
non in riguardo degli lìranieri ; ond’ ella per l'ayveni- 



<1)1. Cor. ii. f. 6 io. < a ) Chiy. in Gcn. ho tu. 45* 
t J X Ptiei. in Gen. jo. diff. j. 
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re fé ne afteneffe , ricordandofi che pel fuo coperto 
parlare avea corfo un grave pericolo . Può in terzo 
luogo quel pronome riferirli ad Abramo medefimoin 
quello fenfo , ch’egli da Sara apertamente confettato 
per fuo marito farebbe a lei come un velo dacoprir- 
le il volto, ficchè chiunque la vedelfe bella, fi afte- 
nelfe dal defiderarla , e dal proccurare di farla fua 
moglie, fapendo ch’ella era ad altr’uomo legata. 

MORALE. 

N otabile, acconcia, e bella conclufìone di S. Am- 
brogio dopo l’efpofto avvenimento! Iddio ftef- 
fo fu del matrimonio protettore e cufìode : (i) Co- 
gnoficimus velut prdfiukm cufiodemque cortjugii effe Deum j 
qui non patiatur alier.um forum pollai . Con terribili 
apparizioni, con gravi galli ghi, con evidenti miracoli 
egli fu pretto a porne in freno i violatori . Santif- 
fime maritali leggi, or che per la fopravenuta gra- 
zia di Crifto acquiftato avete 1* ineftimabil pregio di 
Sacramento, non avrete, io mi credo, già più me- 
ftiere ai giorni noflri di miracoli, digattighi, di ap- 
parizioni per etter cuftodite e guardate. Lavoftrafola 
Santità fenza più ne fpaventerà ogni contrario ardito 
facrilego penfiero . Ah che dico io mai? Se in alcun 
tempo vièftato della divina frenatrice mano bifogno , 
or n’ è grandiflìmo . Una malnata moda, che coprirli 
vorrebbe col facronome dell’amicizia, e troppo, e a 
vifo aperto per illegittima palfione fi manimetta, fi è 
oggimai per tutte le Italiche Contrade dilatata, certo 
non a favore dei reverendi coniugali legami. Io non 
ne dirò più avanti : fo quanta cautela ad entrare in sì 
fatta materia è richiefta, e ballar ne dee, che un in- 
tero tacere non aggiunga nuova ragione alla biafime- 
vole ufanza. Dirò folo, nè più, che in ogni tempo j 
e in ogni cattolica parte ha avuto pur troppoluogo 
l’ occulto peccare , ma che non ha mai ardito di mo- 
ftrarfi con una certa autorità di pubblico Conceduto 
coilume : T derubili or e/ì ft lateat culpa , quam fi cul- 
p<e ufurpetur aufloritat ; ( 2 ) che una moda , la qual 

fac- 

( 1 ) Ambio!, tìe Abraaha.Ti I. i t 7. < > ; IJ. loe. tlt. 
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faccia vergognare una donna d' andare attorno col fuo 
marito in una carrozza, per upa via, in un’adunan- 
za , in un teatro , non è , nè effer può lodevole e 
innocente: che i mariti fono ed effer deono delle lor 
donne i (ignori, gli amici, i compagni : che alle don- 
ne fi conviene d’avere ai lor mariti più, che aqua- 
iunqu' altro, amore, fuggezione, rifpetto, come l’ eb- 
be Sara al fuo Abramo ( i ) : Subieche propri* virts ; 
jìcut Sara obediebat ^ibraìia , dominum eum vocans: Se 
altra è 1’ ufanza , temali qualche divina non favo- 
revole apparizione , ternani! eziandio miracolofi ga- 
ftighi , 



LEZIONE LXXIIL 

A Lia cala d’ Abramo io cito gli Epicurei , e quanti 
vi ha increduli d’ ogni maniera . Offervinla in 
tutte le fue parti intentamente , e poi ne dicano , 
fe, come il palagio di Nerone la cafa d'oro fu appel- 
lata, così quefta chiamar fi poffa debitamente lacaja 
delle maraviglie . Se agli occhi loro rendere ne vor- 
ranno la ragion vera , altra non ne fapran trovare 
peravventura, che l’efpreffa da un profano ( 2 
bumile tugurium riempe virtutes recipit . E perch^ ella 
tutta è dalle più pregiate virtudi ornata affai piu che 
non farebbe da oro , e gemme , una ftraordinaria Ero 1 ; - 
videnza e di gran miracoli operatrice , che delioloDiO 
è , e può effer propria, vi ha pollo il fuo foggiorno. 
Veggal Lucrezio, e più fentir non ne faccia, che la 
Divfnltà oziofa e noncurante ne’ celeftiali luoghi di- 
mora foltanto ( i ) , 

Semota ab nojlris rebus , fe'iv.nclaque Unge . 

Se alcuna volta quafi ne fa fembiante , lafciando ai 
malvagi avere temporale profperità , mentreche i buo- 
ni nell' afflizioni fi giacciono, onde giuda l’ offervazio- 

ne del Tofcano poeta la divina Provvidenza ( 4 ) , 

* # • é 



( 1 > 1. fetr» 5. 5. ( a ) Senec. Conio/* ad Hclv. c. 9 * 

i j ) Luce. i, i v» %$. (' 4 j Daat. inf* 7» 
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.è tanto porta in croce 

„ Pur da color, che Je dovrian dar lode - , 

„ Dandole biafmo a torto, e mala voce; 
poiché giuftilfime fono, quantunque non ben dal noi 
conofciute, le ragioni (i), 

•„ Perch’ una parte impera, e l’altra langue, 

,, Seguendo lo giudicio di cortei , 

,, Che è occulto, coiti’ in èrba l’angue; 
levali ella nondimeno talora colle meno equivoche è 
magnifiche dimoftrazioni ad iliuftrare eziandio nelll 
prefente vita la rneritevol virtù, e coloro chefoprà 
tutti i mortali beni la prezzano . Aprali agli /guardi 
di tutto ’l mondo la cala d' Àbramo; e le paterne cu- 
re ne moftri del gran- Dio, che per renderla felice; 
fuperiore la rende alle comuni leggi della natura. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Sara dopo la fterilità di no- Cap. ir. I. Vifitarésì't 
vant’ anni avea delle divine autem Dominus S urani > 
promelTe fentito J’adempimen- ficut promijerat: im ìm~ 
ro colla ricevuta virtù mira- plevit qua locutus efi ; 
colofa di concepire: e al ter- Il .Concepitque impe- 

nnine nè più nè meno a lei perii filium in [eneftuté 
dall’Angiolo prenunziato die- Jua, tempore quo pràdi- 
de nella fua vecchiezza alla xerat et Deus . 
luce il frutto delle celerti be- 
nedizioni. Abramo tutto lieto Wl.Vocavitque librài- 

al nato figliuolo pofe nome barn nome» fòiijui , quei» 
J/acco ; e dopo òtto giorni fe- genuit et Sara , Ifaac ; 
condo il generale ordine da IV. Ft circumcìdii 
Dio dato al patriarca pertut- eum c flavo die ; ficut 
ti i mafchj il circoncife ; e praceperat et Deus. 
all’età fua di cent’anni fi vi- V. CUm cenno» 'effei 
d.e padre di quel figliuolo, che annorum ; bac q tòppe a - 
per sì particolari maniere gli tate patrki status eft 
era fiato promelfo divinamen- lfaat . 
te i Sara altresì d’ inertiinabil 

gioja ripiena dille : Il Signore VI. Dkòtque Sara ; 
mi ha ben dato fuggetto di il ifum fedi mihi Deusi 

. .. nai- 

< I ) Ivi. 
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Ufo d'allegrezza perciò, ond’ quicumque auditrlt > cer- 
io già rifi per maraviglia ( i )* ridibit mi !» , 
e chiunque l'intenderà , me- 
co rallegrandofi ben ragione- 
vole conofcerà effere il mio 
rifo, come il nome fuo^a del 

bambino . Imperciocché a chi VII. Rurfumque aìt i 
mai caduto farebbe nek 1 ’ ani- Quii audiiurut credertt 
ino , che il vecchio Abramo Abraham , quod Sara 
unito a donna Iterile potelfe iaBaret filium , qutmpt • 
un giorno dire ai Tuoi amici: perii ei jam fieni ? 

Sara mi ha partorito un fi- 
gliuolo, ch’ella per fe mede- 
sima allatta? Crefceva intanto Vili, Crevit jgitur 
il piccolo Ifacco cara fperan- puer, & ablaBatus efi ì 
za de’ genitori -, e Abramo fem- fecitque . Abraham gran - 
premai riguardandolo come de conviviumindie abla- 
preziofo dono d’ Iddio , con fo- Bai ionie tjus . 
lenne convito celebrò il gior- 
no, in cui dal latte fu divez- 
zato . Or dopo alquanti anni IX. Cumque utidijfet 
avvenne , che Sara s’ incontrò Sara filium Agar ALgjp- 
a vedere alcuni atti infoienti ìi<£ ludentem cum lfaac 
d’ IfmaeJe figliuolo dell’ Egi- fi/ià fuo, dtxitad Abra- 
zianaAgar in difpetto e fpre- barn: 
gio del fuo Ifacco: di che ella 
forte sdegnata diffe ad Àbra- 
mo : Caccia via fenza indù- X. Ejìcp ancillam banc 
gio la mia fchiava e '1 fuo fi- Ò* filium ejui: nonenim 
gli nolo ; perciocché nè giufta erit bares filius anelila 
nè convenevole cofa è , che cum fili» me» lfaac. 
il figliuol della ferva abbia 
parte ne’tuoi beni infiemecol 
mio figliuolo Ifacco . Abramo XI. Dure hoc acce- 
era buon padre e buon mari- pìt Abraham prò fili * 
So ; né voluto avrebbe trat- fuo . 
tar duramente un figliuolo , 
nè feontentare Ja moglie. Nel 

fio travaglio Iddio lo fi con- XII. Cui dìxit Deut : 

torto dicendo : Non ti paja Hon libi videatur afpe. 



rum 



( i > Geo. il. n. 
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„ ; .è tanto porta in croce 

,, Pur da color, che le dòvrian dar lode; 

„ Dandole biafmo a torto , e mala voce j 
poiché giuftiflìme fono, quantunque non ben dal noi 
conofciute, le ragioni (i), 

;, Perch'una parte impera, è l'altra langue, 

„ Seguendo lo giudicio di cortei , 

„ Che è occulto, com’ in erba l’angue; 
levafi ella nondimeno talora colle meno equivoche è 
magnifiche dimoftrazioni ad illuftrare eziandio nelld 
prefente vita la meritevol virtù, e coloro che {opri 
tutti i mortali beni la prezzano . Aprafi agli fguardi 
di tutto '1 mondo la caia d'Àbramo; e le paterne cu- 
re ne moirtri del gran- Dio, che per renderla felice i 
l’uperiore la rende alle comuni leggi della natura. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Sara dopo la fterilità di no- Cap. 21. I. Vìfiitavit 
vant’ anni avea delle divine antem Dominus Saram t 
promette Tenuto l'adempimen- ficut promijerat: iy im± 
to Colla ricevuta virtù mira- pìevit qua locutus efi . 
colofa di concepire: e al ter- II. Concepitque iy pe- 
rniine nè più nè meno a lei perit filium in fenetlute 
dall’Angiolo prenunziato die- fua , tempore quo pràdi- 
de nella fua vecchiezza alla xerat ei Deus . 
luce il frutto delle celefti be- 
nedizioni. Abramo tutto lieto . lll.Focav’tque librài 
al nato figliuolo pofe nome barn nomea fUii jui ^quem 
Ifacco • e dopo òtto giorni fe- genuit ei Sara , Ifaac ; 
condo il generale ordine da IV. Et circumcidii 
Dio dato al patriarca pertut- eum cfl.ivo die ; fieni 
ti i mafcfij il circoncife ; e preeeeperat ei Deus- 
all’età fua di cent’anni fi vi- V. Cum centuno \effet 
de padre di quel figliuolo; che annorum ; bac quippe a- 
per sì particolari mahiere gli tate patri * xatus efi 
era fiato promelfo divinamen- Jfaat . 
te » Sara altresì d’ ineflimabil 

gioja ripiena difife : Il Signore VI. Dkeitque Sara : 
mi ha ben dato fuggetto di Rifum fedi rnìbi Densi 

qui - 

( t ) Ivi. 
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Ufo d’allegrezza perciò, ond’ quicumque auditrìt j cor* 

10 già rifi per maraviglia ( i )• ridibit mibi . 
t chiunque l' intenderà , me- 
co rallegrandoli ben ragione- 
vole conofcerà elfere il mio 

rifo, come il nome fuona del 

bambino . Imperciocché a chi VII. Kurfumque aiti 
mai caduto farebbe nei?’ ani- Quii auditurus crederei 
mo , Che il vecchio Abramò /Abraham , quod Sara 
unito a donna Iterile potelfe iaSaret filium , quempt • 
un giorno dire ai fuoi amici: perii ei jam fini ? 

Sara mi ha partorito un fi- 
gliuolo, ch’ella per fe mede- 

fima allatta? Crefceva intanto Vili, trevit igitur 

11 piccolo Ifacco cara fperan- puer, ls* abìaUntus e/li 
za de’ genitori y e Abramo fem- fecitque . Abraham gran. 
premai riguardandolo come de conviviumindie ab/a. 
preziofo dono d’ Iddio , con fo- Sationit ejus . 

lenne convito celebrò il gior- 
no, in cui dal latte fu divez- 
zato . Or dopo alquanti anni IX. Cumque vidi/fet 
avvenne , che Sara s’ incontrò Sara filium Agar Aigyp* 
a vedere alcuni atti infoienti lue ludentem cum ffaac 
d’ Ifmaele figliuolo dell’ Egi- fitib fuo i dixit ad Abra- 
zianaAgar in difpetto e fpre- ham: 
gio del fuo Ifacco: di che ella 
forte sdegnata dilfe ad Àbra- 
mo : Caccia via fenza indù- X. Ejicp àncillam Itane 
gio la mia fchiava e ’1 fuo fi- & filium ejus : nonenim 
gli nolo j perciocché nè giuda erit bceres filius ancillx 
nè convenevole cofa è , che cum /ilio meo lfaac. 
il figliuo! della ferva abbia 
parte ne’ tuoi beni inficine col 
mio figliuolo Ifacco . Abramo XI. Dure hoc acce - 
era buon padre e buon mari- pii Abraham prò fi/io 
to ; nè voluto avrebbe trat -fuo. 
tar duramente un figliuolo , 
nè fcontentare la moglie. Nel 

fuo travaglio Iddio lo ricon- XII. Cui dixit Deut : 
torto dicendo : Non ti paja Ujon libi videatwr ajpe- 

rum 

( i ) Geo. iS. t*. ' 
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grave la domanda di Sara, nè rum Juper puero & fu. 
far contralto al volere dì lei , per ««olla tua : omnta 
che è il mio . Ifacco è il fi- oua dixerit ubi Sara , 
gliuolo delie mie promette, e audi vocemejus ; qutai» 
da lui procederà la numerofa Jfaac vocabttur ubi [e- 
difcendenza , che farà detta men . 

tua, nè dee effer confufo col 

figliuolo della ftraniera. Ma e XIII. Sed is • filiutn 
d' Ifmaele , perciocch’ è pur tuo anelila jaciam in gen- 
figliuolo, io avrò cura e pen- ter, n magnar» , quia je~ 
fiere , e farò che da un gran men tuum eft . 
popolo fia riconofciuto per pa- . . 

die . Il patriarca pollo già da XIV. Surrexit ttaque 
parte ogni dubbio , tutto at- Abraham mane , iy tol- 
tefe ad ubbidire, e levatoli di lem panem & utrer» 
buon mattino fece apprettare aqua , impofuit [copula 
alquanta provvifione di pane ejus , tradiditque pue-, 
e d’acqua, e caricatene le fpal- rum , & dimifit eam . 
le della fchiava, a lei e al fi- Qua cum abiiflet , <?/•- 
gliuol diede non piacevo! rabat in Jolttudine Ber 
commiato. Agar oltremodo Jabee . 
dolente fi parti , e andò per 

10 diferto di Berfabea errando 

con Ifmaele . La calda ftagio- XV. Cumque conjum- 
ne e il faticofo cammino fe- pta effe aqua in ture x 
cer ben pretto venir meno 1* abjecit puerum fubter u- 
acqua dell’ otricello, e Ifmae- nam arborum , qu<e ibi 
le fu pretto a morire per gran erant . 
fete : il che alla madre non 
fofferendo il cuor di vedere , 
portolo a giacere fotto d’ un 

albero ,, ella da lui fi difcoftò XVI. Et abiìt , fedit- 
quanto farebbe una tratta d’ que e regione , procul , 
arco j e fedendoli dirimpetto quantum pote/l arcui ja. 
fenza tuttavia guardare : Ah cere ; dixit en)m : ’I^o» 
non fia , ditte , che io vegga videbo morientem pue~ 

11 figliuolo morirmi a' piedi : rum : (y fedem cantra 
e povera , e fola e abbando- levavit vocemfuam ,<y 
nata tutta in dolorofe voci e flevit . 

in amariflime lagrime fi con- 
fumava. In quella Iddio apie- XVII. Exaudivit \au- 

tem 
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ta moffo del figliuolo e della tem Deus vecem putrì 
madre, per mezzo dell’ Angio- vocavitque ^Angelus Dei 

10 fuo fece a quella dai cielo ,Agar de coeto dìcens , 
la feguentevocefentire: Agar Quid agis Jlgar* noli 
thè fai } e che tanto t’ attri- funere: exaudivit enhn 
ili ì Iddio non lafcierà perite Deits vecem pueri dtló- 

11 tuo Ifmaele : anzi il farà co, in quo efi . 

capo divenire di numerofana- \ 

zione . Levati j e per mano XVIJI. Surge , ìol- 
prendendolo reggi i fuoi palli, le paeruni, ly tene ma- 
Così detto , e aperti gli occhi num illius ; quia ingen- 
iti Agar , ella vide dappreflo ttm magnam faciam 
hn pozzo , al qual preftdmen- ettm . 
te avendo ticorfo riempiè 1’ XI_X. Aperuìtqite ocu - 
otricello , e diè bere al lan- los e'ius Deus-, qu<e yi- 
guente giovinetto. Ilqual poi deus puteum aquteabiit , 
Tempre da Dio protetto come iy implevìt utrem, de- 
figliuolo dèi Tuo fervo Abra- ditque puero bibere-. 
mo crebbe profperamente in XX. Et fuit cum eoi 
età e in forze i e tutto datoli qui crevit , ly moratur 
al cacciare nella folitudine di eft in Solitudine , fafluf 
Berfabea, riufd gran tirator di qui eft ìuvenìs fagitta- 
arco. Quindi neldifertodiFa^ riór. 
ran pafsò a dimorare: e come XXI* Habitavitque in 
Egiziana era Agar , così ella deferto Tharan , iy ac- 
xial vicino Egitto traile per If- cepit illi màter fuauxo- 
maele una lpofa. Abramo già rem de tetra ÀZgtpti. / 
da qualche' tempo con buona XXII. Eodem tempo- 
grazia d’Abimelecco facea nel re dixìt *dbimeletb ly 
picciol regno diGerara il fuo Tbicol princeps exercitus 
foggiamo; e quel Principe trop- ejus ad Abraham : Deut 
po ben conofcendo il mapife- tecum ejl in univerfis , 
fio favore , eh’ egli appo Dio qu<s agis » 
godeva , accompagnato da Fi- 
tol Generale delle fue armi fi 
tonduflè un dì al padiglione 
di lui; dove fattogli molto o- 

nore; Io fo, gli dille , cheld*. !XXltl* fura trgep»r 
dio guida tutte le tue azioni , Deum , ne noceas miti 
6 che la tua virtù non ti per- iy pofteris meìs Jlirpi- 
niette d’ulare il tuo potere a qui me£ , fed juxtitmi -, 
Tomo Vi. B Js- 
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4anno di chiccheflìa : nondimer Jericordiam , quarti feci 
no raflicurami con giuramen tibi , facies mihi Ì3" ‘er- 
to , che nonché da te s’ intra- r<e , in qua verfatux e$ 
prenda di fare alcun male alia advena. 
mia perfona , alla mia fami- 
glia , e ai miei difendenti , 
vorrai anzi meco unirti in 
buona e leale amiftà , fe così 
benigno ti piacerà d’ eifere in- 
verfo me , com’ io inverfo te 
fono flato, lafciando ateftra- 
niere nel mio paefe avere tran- 
quilla ftanza e copiofi beni , XXIV. Dixitque 
Éd io ben di grado il farò , brabam : Ega jurabo. 
rifpoie torto il Patriarca, e da 
me avrai di ciò , che defide- 
ri , inviolabile giuramento. 

Ma prima, io. a te mi dorrò , XXV. Et increpavit- 
che i fervi tuoi con atto vio- lAbimelecb. propter pu- 
iento ed ingiufto hanno occu- teur» aqu.e, quemviab- 
pato un pozzo, che i miei fca- jiulemnt fervi ejus . 
vato aveano per abbeverare il XXVI. Rejponditque 
bertiame. Niente io avea fin- ubimele eh : Tfefcìv: quis 
ora diquerto intefo , replicò il fecer'n batte rem ; fed isi 
Ho , e fe tu me l' averti fatto tutto» indìcafti mibi , iy 
aflfgpere farefli flato della mia ega non audivi prttter 
giuftlzia contento, ficcome il bodie. 
farai . Abramo allora fece ad XXVII. Tulit itaque 
AbimeJecco prefente d’ un cer- JLbrabam oves. iS' boves , 
tq numero di pecore , e di buoi , iy dedit u ibirr.e/ecb : per-, 
che fervir doveano al facrifi- cuferuntque ambojeedus. 
ciò della confederazione , la XXVIII. Et ftatuit 
qual ebbe il fuo compimento . ^Abraham feptem agnas 
hla fette agneile egli mife da gregis feorjum . 
parte , lenza dire qual ufo fi XXIX. Cui dixit >A- 
dovettero avere : il che do- bimelecb: Quid fibi vo- 
piandato da AbimeJecco , il lunt feptem agn<e ifltf , 
qual s' avvisò quella fepara- quas ft are fecijìi / eor - 
Sione a mestato fine erte r fa t- fum i 
la , Abramo, rifpoie : Quelle XXX- <At »V/a : Sep- 
* ?gnqll§ tu da me riceverai co- ter» , inquit , agnas ac- 
ci-. 



/ 
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mé tefàmonianza e memoria, cipies de[manu mea , ut 
che il predetto pozzo è opera fiat mibiin teflimonium , 
de' miei famigliar! , e a me ap- quonìam eoo fodì pu- 
partiene . Abimelecconiuncon. teum iflum. 
trailo fece alle richiefte di lui , 
e amendue rinovarono il giu- XXXI làctrco voca - 
ramento ; onde quel luogo ap- tus eft focus ille Berfa. 
pellato fu Berfabea , vai dire bee , quia ibi uterque ju. 
il pozzo del giuramento : e la ravit . 
reftituzione del pozzo ad Abra- XXXII. Et inierunt 
mo fu l’ ultimo atto della con- fccdus prò puteo jura- 
chiufa lega . E apprettò que- menti . 

Ilo il Re affai contento s’ ac- XXXIII. Surrexìt au^ 
comiatò dal patriarca , e con lem ^tbimelecb ly Tbi- 
Ficol a Gerara fece ritorno . colprinceps exercituse- 
Abramo piantò un bolchetto jus , reverfique funt in 
in Berfabea, dove rizzato un terram Va/afiinorum . 
altare fece facrificio rendendo ^ ibrabttm vero pianta- 
ali' eterno Dio umili grazie ; vit nemtis inBerfabee, 
e in quella parte della Palefti- fa' invocavit ibi nomea 
na con più ficurtà che avanti Domini Dei aterni. 
per la fatta confederazione col XXXIV. Etfuit colo- 
fignore della medefima fermò nut terra Valaftinorun» 
per lungh'anni la fua dimora, diebus multi s . 

£V- E srtoni. 

N ON contiene quello capiBolo particolari difficoltà , 
ncaltro richiede che l’ effere illultrato con alcu- 
ne offervazioni . Bensì egli è affai riguardevole per 
la nafcita d’Ifacco, la qual dal fello efprimefi col ter- 
mine di vifitare, fatto da Dio a Sara, che da alcuni 
credelì lignificare il ritorno dell’ Angiolo ad Abramo fe- 
condo la promeffa fattagli un anno avanti (i): ma e 
perquel ritornoben può intenderli l’effetto medelimo 
prometto, cioè il parto; e il vifitare nella Scrittura 
lignifica per lo più l’attenzione e applicazione della 
Provvidenza ad efeguire le fnepromeffe e i fuoidl- 
fegni (2). Perché poi oltre il parto Mosè ricordili 

B 2 lat- 



( i ) Gtacf. ii- io* 

< a ; G.acU so. a*. Exod. ju Lu«. i. 42. 
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latte dalla madre ftefla dato al bambinello, ilGfifo^ 
{lomo (i) ne reca per conveniente ragione, che nin- 
no fofpettar potefle, che il parto forte fimulato, e il 
bambino fuppofto a motivo della vecchiezza d’ ambe- 
due i gentiori ; anzi dal vedere miracolofamente il lat- 
te in vecchia donna riconofcefle, eh* egli era uno Ara- 1 
ordinario dono d’iddio. Del rimanente negli antichi 
tempi tutte le madri quantoiìvoglia nobili e grandi 
riguardavano per uno flretto dovere l’ertere dafeflefl'e 
nudrici de’lor figliuoli. Coll’efempio diSara èquefìo 
dovere ad erte ricordato da S. Ambrogio (2) : Tro- 
vocantur fantina meminiffe dignitatis fiua , Ò’’ lailare 
filios fuoj . Hac enim matrum grafia , bic bonos , quo 
Je propri! j commendent viris . Denìque eor plus ama- 
re filios folent , quos ipfia matres lailaverint uberibus 
fuis . Sopra di che abbiamo inAulogellio un dotto ed 
elegante difeorfo di Favorino, i cui più notabili Pen- 
timenti io qui riporterò ($): Una donna, che riculi 
di dare il latte al fup figliuolo, non n’è tutta e in- 
tera madre . Quod efi enim hoc cantra naturar, » imper - 
fiecium atque dim . diatum matris genus , peperijje , acfta- 
tim ab fe/e abjecifie ? a/uijfig in utero fanguinefuo nejeio 
quid quod non videret ; non alere nunc fitto la ile quod vi- 
deat jam viventem , jam hominem , jam matris officia im- 
plorante™ ì Egli è un frodare le intenzioni della natu- 
ra nel foniminiftrareche fa il latte, appunto quando 
H parto venuto alla luce il richiede. Oltrecchò il lat- 
te della propria madre è piò conforme alla coftituzio- 
iie del corpo e alle inclinazioni dell’animo del figliuo- 
lo . Quomobrem non frufira creditum efi , ficuti valeat ad 
fingendas animi atque corporis fimilìtudìnes vis is< cu- 
ra fieminis, nonfecus ad eamdem rem lailis quoque in- 
genia iy> proprìetates valere . Tffeque in bominibus J'o- 
lum -, fied in pecudibus quoque qnimadverfium . E nelle 
piante altresì molto attender fi dee h qualità dell’ umo- 
re che le alimenta. Qua ( malum! ) igìtur ratio eli, 
nobilitate m ifiam nati modo bominis , corpafique Ò" ani- 
mum benigne ingenìtis primordiis ineboatum infitivo 
degenerique alimento lailis alieni cortumpere i E peg- 
gio 

< 1 ) Cliryioft. in Gca. hom. (x) Ambile Abrah.l.» . o 7, 

< } > Gfl!. 1. «. e. i. 
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ciò ancora avverrebbe , fe la ftranieranudrice forte non 
pur vile di natali, com’è Tempre, ma ancor viziofa. 
Tatiemurne igitur inf antem bunc noftrum pernìciofo con- 
tagio infici „ iS' Jptntum ducere in animum atque i» 
corpus fuum ex corpore ÌS 1 animo deterrimo ? Al qua- 
Je influffo del latte ne’coftumi Virgilio ebbe riguardo 
nel dire ( 1 ) : 

..... Hircanaque admorunt ubera tygrej : 
quoniam videlicet in moribus inolefcendis magnam fere 
partem ingenium attrici: natura laftit tenet. Final- 

mente affai s’impedifce per l’eflerno alimento l' amo- 
re della madre. T^am ubi infanti s a/iorjum dati fa 8 a 
ex oculìs amoiitìo efl , vigor lite materna fiagrantia 
Jenfim atque paullatim refi ingtiì tur , omnifque impatien- 
tilfima folicitudìnis firepitus confilejcit lpfius quo- 

que infanti s cffeftio animi , amoris , confuetudinis in 
e a fola, unde alitur , occupatur: isr> proinde, ut in ex- 
pofitis ufuvenìt , mairi: , qua genuit , neque fenfum ul - 
lum , neque defiderium capii . La Scrittura aggiugne , che 
Abramo celebrò con gran banchetto il giorno , nel quale 
Ifacco fu slattato , fenza notare di che età slattato 
forte: laonde lì fon dividi fentimenti degl’ Interpreti . 
Girolamo (2) due degli Ebrei ne riferifce: l’unoè, 
che a quel tempo fi allattaffero i figliuoli fino ai do- 
dici anni; l’altro, che fino ai cinque compiuti : ed 
egli abbraccia quello fecondo. Anna madrediSamue- 
le 0) non andò al tempio, finché il figliuolo non fu 
fpoppato; e dal tefto deducefi, che egli era già in età 
da fervire nel tempio medefimo, e per confeguenza di 
tre o quattr’ anni almeno. Ne' Paralipomeni (4) nien- 
te fiaffegna al vitto de’ figliuoli de’facerdoti e de' le- 
viti fino ai tre anni, onde può conjetturarfi , ch’erti 
infino a quell’età prendeffero il latte. Finalmente la 
madre de’ Maccabei d irte aduno di loro: (5) Lac trien- 
nio dedi. Offervifi opportunamente (6), che offendo 
nel fecolo d’Àbramo l'umana vita più lunga della pre- 
fente, ad erta corrifpondeva una più lunga infanzia, 
e un più lungo tempo di allattare. Del banchetto fat- 
B 3 to 

( 1 ) Atti. 4. t. j7. ( 1 ) Hict. Hcbr. q u hic. ( J ) *. Regi 
1. t* & 4. 11. ( 4 ) ». Fatai, jt. 1 fi. ( s ì l- Masbab. 71 * 7 » 

( 6 1 I’. ics. Cairn, tur .\ Sai. sn. *141, 
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to da Àbramo nel giorno dello slattamento altra ra- 
gione non può alfegnarli , fenonchè folfe ufanza ode* 
Caldei, trai quali egli era nato e allevato, o de’ Ca- 
nanei, tra’ quali dimorava, o che ellendo un figliuo- 
lo tniracolofamente ottenuto , tutti i periodi della fina 
preziofavita dovdfero fefteggiarfi . E anche fenza ciò 
egli è ragionevole il dar legni d'allegrezza, quando 
l'uomo incomincia a fciorla lingua, e parlare, ean- 
/ dar co’ Tuoi piedi, e pafcerfi difodo cibo, e prender- 
lo colle Tue mani. Agoltino ha fcritto, altra ragione 
di quel convitto non poterli rendere, che una fpi ritua- 
le : ( i ) Quod nifi ad aliquam fpirìtalem ftgmficat toner» 
referatur , nulla Jolutìo quteflìonii efi . Tunc fcilicet effe 
debere magnum gaudium fpiritalìs t£tatis , quandi Jue- 
rit failus homo novus fptritalii ; ideft non ta/is , quali- 
bus dixit ylpofi olus (2) : Lac vobis potum dedi , non 
ejcain : nondui» gni'm poteratij , fed nec adbuc poto flit ; 
adhuc enim eftis carnale* . Alla fteflà guifa hanno pen- 
fato Ambrogio e Ruperto ($). 

Era più probabilmente (4) all’età di circa 1 8. an- 
ni pervenuto Ifmaele , quando Sara s’ incontrò a ve- 
derlo ludentem cum 1 /aac fi/io fuoi Non vuol crederli, 
chequi s intend^ alcuno di quegl’innocenti giuochi, 
che ufati fono di fare tra loro i fanciulli, ma al con- 
trario alcuni rabbini troppo aggravano la colpa d’ If- 
maele pensando, eh’ egli maltrattalfeilfanciullettolfac- 
co per gli efercizj, che praticava, di vera religione , 
e P*- r non volere adorare gl’idoli formati da Ifmaele 
m *2° •" ^ enza minimo fondamento direbbe!! , 
che L figliuolo d’Agar in così tenera età, e nella ca- 
ia liefla ^ Àbramo contro le fante ilìruzioni di lui li 
lolle già dato all’ idolatria . Meglio altri Interpreti Giu- 
j 1 P re lio il (5) Munltero fentono, che la voce lu- 
aentern in quello luogo lia la Iteflà che illudentem \ o 
come vorrebbe il Grozio (tì), chequi li traducelfe, 
trnjtont exponentem . Certo non è da dubitare, chev* 
intervenilfe qualche ingiuria fatta ad Ifacco, poiché 
Sara tanto altamente fe nerifenti. Credono adunque 
- • i det- 



< • ) Aug. in Gen. qu. <«. fa}, 
Abra. I. i. c. 7. Rup. in Gen. 1. 6 . e. 

< j ) MunC. hit. (t) Gioì, hit . 



• Cor. }■ 1 . ( 1 ) Ambi, de 
»». ( ♦ ) Calo), hie. 
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1 detti Interpreti, che il fatto accadere lo fieflo gior* 
ho del convito, in cui, mentrechè gli ofpiti fi con- 
gratulavano con Àbramo del figliuolo ed erede otteriu- 
to nella fuavecchia età, Ifmaele facefle alcuniatti di 
derifione e di fcherno, i quali Sara avendo Offertati 
he portafle le querele al marito. Girolamo con pro- 
babile confettura aggiugne ( i ), che Ifmaele alle bene, 
mefcolaffe il fuo diritto di primogenitura e la pretenho- 
ne dell’eredità, il che par confermato dalle parole di 
Sara ; Tfoti enim erit b<eres filius anc'ilhs cum jiho 
meo Ifaac . E dee in ogni modo averli per fermo -, che 
vi folle qualche cofa di più che lemplice beffa tan- 
ciullelca, poiché l’Apoftolo l’efprime col termine dr 
perfecuzioné (2): Qui fecundum carntm natus fuerat , 
perfequebatur eum , qui fecundum fptritum . E inoltre 
è da rammentare, che Ifmaele è defcritto pèrtipmo 
fiero e crudele, onde già dalla prima età dovea dar 
fegni del fuo temperamento; Sara adunque domando 
ad Abramo, che cacciafle via Agar ed limaelej nel- 
la quale occafione il patriarca Pentì di nuovo una par- 
te de’difordini inevitabili nella poligamia : e dmio 
coll’animo t rall’ affetto verfo II maèle , e i riguardi do- 
vuti all’irritata Sara, fi rivolfe tutto al iuoDioper 
non errare nella fua determinazione, e fu ben tolto 
tratto dalla fua perplertìtà , poiché la divina cipo- 
lla gli fece riguardare la domanda di Sara pitiche per 

un femplice effetto dell’ amore di lei verfo Iiacco. Egli 

allora intefe più chiaramente, che Iddio riconoicereb- 
be per foli veri figliuoli d’Àbramo i difcendenti per 
Ifacco, non i difcendenti per Ifmaele: In ljaacvoca- 
bitur libi Jemett , e che da Ifacco dirittamente proce- 
derebbe il Melila. In quanto a Saraquattro ben gm- 
fte ragioni produce il Pererìo ( J ) da lei avute per 
domandare l’allontanamento d’ Ifmaele e d’ 
qual forfè ancora fomentava l’arroganza del figliuolo. 
La prima è già detta » cioè l’oltraggiofo difprezzódi- 
moltrato da Ifmaele per Ifacco. La feconda e arreca- 
ta dal Grifoftomo (4); ed è , che Sara confiderando 
la fua vecchia età e quella d’Àbramo temè, che ie 



( I J Hicr* in tpitt. ad QaUt I- f 1 J Galat. «* »». 
( j ) Ferer. hic. < 4 ) Chi/tòft. ii Gen. Kom. +«• 
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ad erti fopravvenirte la morte, Ifmaelenon fi ufurpaf- 
fé con violenza l’eredità, e n’efcludefle Ifacco , al 
quale per diritto fi apparteneva, come figliuolo della 
moglie primaria : perciocché fecondo 1’ oflervazione 
dell’erudito Fleury (i) quafi altra differenza non era 
traile .mogli primarie e le fecondane, fenonchèi figli- 
uoli di quelle e non di quelle erano i legittimi eredi , 
fenza attenderfi l' ordine del nafcere . La terza fu la ma- 
terna cura , che del buon collume del fuo Ifacco ebbe Sa- 
ra. Imperocché ellaoffervando la torbida e fiera e male 
inclinata indole d’Ifmaele, potea temere , che colla do- 
menica converfazione i vizj di lui non fi comunicaf- 
fero ad Ifacco j troppo vero effendo, che fa) fumun. 
iur a converj antibus morei : & ut qucedam in conta, 
ttos carpir is vitia tranfiiiunt , ita animus mala fua prò - 
ximis tradii . La quarta può crederli effere fiata un 
particolare iflinto e impulfo d’iddio, che moffeSara 
«quella domanda: perciocché egli e l’approvò, e or- 
dinò ad Àbramo di fecondarla per mifterio, che da quel- 
lo fcaceiamento era figurato, comeappreflfo diremo. 

Determinato da quelle ragioni, e molto pii dalla 
divina voce., e confortato ancora dalla rinovata pro- 
mefià d’iddio, ch’egli fi prenderebbe cura d’Ifmaele, 
Abramo lece ad Agar confegnare una provvifione di 
pane, un vafo d’acqua, e a lei e al figliuolo diede l v 
ultimo congedo dalla fuacafa. Non tralafeia il Clero 
( i ) quell’ occafione d’ acculare Sara ed Abramo di 
crudeltà, e ancor d’ ingiuftizia ; poiché egli pretende , 
che Ilmaele averte all’eredità diritto uguale aquello 
d’ Ifacco, e il prova coll’efempio de’ figliuoli di Gia- 
cobbe, e degli Egiziani, i quali fecondo Diodoro U> 
nemmem filtorum Jpurium babent , etiamfi ex armila 
em Pf* fit procreatiti . Solum enim patrem generationit 
aullorem effe , matremque alimenta & locum piccherò 
u**: anzi fofpetta, che tra i Greci niuna 
dntinzione filaceffe traila legittima prole e l’illegitti- 
ma j onde Sofocle preffo Stobeo (5); 

Tro/es notba. & legìtima tantundem valet . 

Quicumque probus eji , bunc probe natura pula: 

. ed 



{ 1 J Fl»nr« Mocujts de» lfiaeJir. i. 14. 

cui. he. (4) ois4. aito. 1. t. 



( * J Setter, de Ita 
C j > S ab. Setto. 7 



c. ai. 
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ed Euripide : ( i ) 

Tintura par efi , nome» tnvifum notbo . 

Ma nè le leggi d’ altre nazioni fanno alcuna prova 
per gli Ebrei ; e appreffo quefti, come qui avanti no- 
tato abbiamo, era anzi la legge tutta favorevole ai fi- 
gliuoli delle mogli primarie, e le parole diSarafem- 
brano affili confermarlo: n° n entm eT,t baresfitius an- 
cum filio meo-y e la fantità d’Àbramo era affat- 
to incapace di permettergli sì fatta ingiuflizia ; e fi- 
nalmente dove Iddio fignore di tutti x terreni beni par- 
la, e difpone con pare icolar provvidenza , dee tacere 
ogni ragione e legge umana, la quale particolar prov- 
videnza dee riconofcerfi o in quefto luogo a favore 
d’Ifacco, o piuttofto nella divifione della terra pro- 
meffa a favore de’ figliuoli di Giacobbe nati non da Lia 
e da Rachele, ma dalle fchiave. In ogni cafo la per- 
dita , che Ifmaele facea d’una porzione dell'eredità 
d’Àbramo, erafoprabbondevolmente compenfata dalla 
divina promeffa ; Sed {y fililo» anelila faciam in °ente>» 
magnam, quia femen tuum eft . All* accufa di crudeltà , 
benché dallo dello Clerc fia mitigata colla rifleffione, 
che la fchiavaAgar coll'effer congedata dalia cafad* 
Abramo ebbe Io ftimabil vantaggio di divenire libera, 
ha rifpofto 1* erudito Shuckford. ( 2 )" Lafciando ora 
„ da parte, egli dice, che Iddio in tutto quefto fatto 
„ regolò la condotta del patriarca, vuole offervarfi, 
„ che a giudicarne fecondo la prefente coftituzione 
„ del mondo farebbe una barbarie il cacciar via una 
„*donnacon un picciolo figliuoletto, fenza d’altro prov. 
„ vederla che d’ un vaio d’acqua, e di poco pane, e 
,, cacciarla da una cala, nella quale vi vutoavea lun- 
,, go tempo nell’abbondanza, ed era ftata moglie del 
„ padrone . Majfi confideri primieramente, chelfmae- 
„ le allora non era un bambino, ma un giovinetto di 
,, diciott’ anni capace di predare affiftenza alla madre . 
„ In quel tempo poi focile era a ciafcuno il provvedere 
„ ai fuoibifogni. Non era ancor la terra così abitata, 
„ che in ogni paefenon vi fodero baftevoli pafcoli per 
», le greggi di coloro, che venifferoa ftabilirvi la loro 
,, dimora; eibofchi e le terre non coltivate erano si 
» pie- y 

( I ) £iinp. A'tig, (a ; Scuckt. HiUjIì. tee. I. a, 1. 6, 
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i, piene di cacciagione, che affai agevole era a cìafcù- 
„ no il procacciartene il nudrimento; e forfè per ciò 
„ indicare il l'acro dorico ha notato, che Ifmaele fu 
„ un valente ti rator d’arco. Poteano oltracciò eia ma- 
„ dre e il figliuolo prender fervizio preffo alcuno, che 
„ poffedeffe gran bediami , e mantenerfi come avean 
„ fatto in cala d'Àbramo. E infatti Agar in poch'an- 
„ ni venne a tale dato, che una donna draniera non 
„ ebbe alcuna ripugnanza di venire a fpofare Ifmaele . 
,, Ifmaele finalmente non ebbe da Abramo nèpiùrigi r 
,, do t rattamento , nc-diverfo da quello , che alior faceafì 
„ ai figliuoli cadetti, i quali eran mandati a cercarli 
v „ fortuna nel mondo. Cosi il patriarca medefimo ado- 

,, però cogli altri fuoi figliuoli avuti da Cetura (i): 
„ De dìrque ^Abraham cunBet , qua pojjederat , IJaac . Fi- 
„ lìis autem concubiti arum lar^ituj e fi munera, isrfebara- 
„ vit eoi ab ljaacfilio fuo , durn adhuc ipft vivere ! , ad 
,, plagam orientale m . Anzi pare che non foffe diverfa- 
,, mente trattato lo deffo Giacobbe figliuol minore d* 
„ Ilacco. Nonleggiamo, ch'egli alla morte del padre 
„ ereditaffe alcuna porzione : ilche tuttavia nonimpe- 
„ dì, che col mezzo della fuaindudria non mantenere 
„ le fue mogli e una numerofa famiglia. Quando là 
„ prima volta fi allontanò dal padre, e intraprefc il 
„ lungo viaggio di PadanAran, non fi fa che dalfacco 
,, riceveffe granprovvifioni. Fumandato, comedanoi 
„ fi dice, a cercar fortuna con queda fola idruzione ; 
„ che s' i ndi ri z zaffe per tale effetto ai parenti , checo- 
„ là aveva (2) . La preghiera da lui fatta a Dio fufo- 
„ lamente ($), che per la via non gli lafciaffe man- 
„ care il vitto e il vedito: e nondimeno noi troviamo 
„ che effendofi podoafervireLabano non purenefpo- 
„ so le figliuole, maancora nel corto di non molt’ 
„ anni acquidè gran ricchezze. Quindi per non benri- 
„ flettere ai codumi eallecircodanzede’tempi ,de’qua- 
,, li fi parla, noi c’ inganniamo nel credere Agar elf- 
„ maele maltrattati da Abramo. Non dovendo Ifmaele 
„ edere erede del padre fuo , gli era neceflàrio o ad ufci- 
„ re dalla cafa paterna, o a redarvi in qual ita di fer- 
„ vidore d'ifacco. Non dee poi incolparli Abramo del 

» pe- _ 

( 1 ) Gcn. aj. ). ( > ) Cica. a». leqq. ( J J Ibld. r. io. 
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», pericolo, in cui fi trovarono la madre e il figliuolo 
„ di morir di fete nel deferto . Fuanzi colpa d’Agar, 
„ che non feppe meglio regolare il fuo cammino. „ 
-A quelle ragioni del Shuckford aggìungafi il fentimen- 
to, di molti Interpreti , che nell' efpreffione di pansé 
d' acqua fi comprendeva tutto quello , che neceffario 
era al vitto umano, e quello , che dar fi foleva al- 
lora a chifimertea in viaggio. Equand’ ancora il pa- 
triarca non avefiè ai due viaggiatori nel primo loro 
partire altro dato fecondo l’ufanza che pane ed acqua, 
egli fi confidava nella promeffa divina aflìftenza ad 
Ifmaele ; e poiché il diferto Faran, dove Ifmaele fi 
fermò ad abitare , non era lofitaho da Gerara , da 
Eerfebea, e da Hebron, ne’quali luoghi il patriarca 
pafsò il rimanente della fua vita , quelli pòté ( e 
affai probabilmente il fece ) fornminillrare tutto il 
bifognevole a quel figliuolo . Certo avanti di mori- 
re, come qui fopra è detto, anche ad Ifmaele largi- 
tus tft munera , poiché ilteftodice, che non ai foli fi- 
gliuoli diCetura fece regali, ma ffliìs eoncubinarum , 
nè oltre Cetura Abramo ebbe altra moglie feconda- 
ria che Agar. n 

Per torre interamente ogni difficoltà , che el fa- 
cro Tello fi polla incontrare , coflfultiamoS. Paolo, il 
quale ci ha aperto tutto il millerio, che Iddio prin- 
cipalmente intefe di figurare coll’ efpoflo racconto . 
Io brevemente col Pererio e col Calmet ( i ) verrò 
contentando la dichiarazione fattane dal detto Apollo- 
lo ( 2 ) . Diche mihi , qui fub lege vultis effe , legem 
non legiftisì IGalati erano nell’errore, che anche ai 
Crilliani profeffanti l'evangelica legge, neceffaria fof- 
fe l’offervanza della legge Mofaica . "L’ApoftoIo per 
convincergli para loro davanti agli occhi il luogo , 
che noi qui interpretiamo, intendendo per legem la 
feconda volta il libro della Genefi , o tutto il Pen- 
tateuco . Scriptum efi enim : Quaniam ^Abraham duos - 
filios babuit unum de anelila , ÌS” unum de libera : If. 
maele dalla fchiava Agar , Ifàcco dalla libera Sara : 
Sed qui de anelila , fecundum carr.em natus ejì : qui 

au- 

( i ) Pcrei. hie. DÙp. 1. Calai, in c«p. 4. epift. ad. Calai. 

( t ) Galli. » . *4- feq. 
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autem de libera , per repromijfionem : qua fnnt per ai - 
legoriat» di8a. Nella nafcita d'Ifmaele niente inter- 
venne fuor dell’ordine naturale, non effóndo alcuna 
maraviglia , che un uomo di grave età da una gio- 
vane donna abbia, un figliuolo. Ma Ifacco fu figliuo- 
lo di fpecial promefla divina fatta ad Abramo, e fi- 
gliuolo, in cuidoveano in parte avere il fuo compi- 
mento le celelli benedizioni: e che un vecchio cen- 
tenario da una donna Iterile e nonagenaria abbia fi- 
gliuoli, è ben cofa eccedente tutte le forze della na- 
tura . In altro luogo (i) dall’ Apoflolo è efpreffo il 
figliuolo della promefla : qui fili' carnis , hi fili i 

Dei ; fed qui jilii junt promijftonir aft iman tur in /emi- 
ne . Tromifftonis enim verbum hoc eft : Secundum hoc 
tempus rem am. ( 2 ) : & erit Sara filiut . Or quella 
narrazione oltre lo llorico avvenimento contiene un 
altro fenfo più fublime e allegorico, e un gran mi- 
fte'rio, che in quello luogo dallo Spiritoflanto princi- 
palmente è intefo. Anche Filone ( 3 ) in Ifmaele e 
in Ifacco, in Sara e in Agar ravvifò allegoria. H<ec 
enim funt duo teftamenta : unum quidem in monte Si- 
na in fervi tutem generans , qua eft <Agar . Agar e Sa- 
ra fono figura del vecchio e del nuovo Tellamento; 
Agar del vecchio, fegnauo fui monte Sinai , la qua- 
le,, di condizion fervile partoriva parimente figliuoli 
fervi. Costil vecchio. Tellamento produceva figliuo- 
li, che a maniera di fervi ubbidivano alle Molaiche 
leggi, non molli dalla foave carità , ma dal fervile 
timor delle pene. Agli Ebrei i miller}dellafede , del- 
la grazia , e della gloria affai ofcuramente erano ri- 
velati , e per lo più promefli. beni foltanto corporali 
e terreni, che non fono la propria eredità de’ figliuo- 
li d’iddio. Finalmente l’antica legge con ragione leg- 
ge di timore, di fervitù, e di giogo delle legali ce- 
rimonie fu appellata. Al contrario Sara è figura del 
nuovo Tellamento, che genera figliuoli liberi, com’ 
era Ifacco, figliuoli, che fatti fono partecipi delle più 
fublimi verità e cognizioni divine fecondochè diffe 

Ge- 



r 1 ) Roin. s, 8. fcq. ( a ) Geo. il. 

< } ) fbiL 1. Allegor. & 1. de thciubim & de ter.grcffu erudir» 
caufla . 
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Gefucrifto ( ! ): Jam non die am vos fervei quia fet- 
Vus nefeit quid faciat dominui ejus : vos autem dixi 
amicos , quia omnia quacumque audivi a "Patte meo , 
nota feci vobis ; figliuoli che fon guidati dalla foa- 
vità dell’ evangelica legge fondata nella carità d' Id- 
dio e del profilino; figliuoli, che riguardano per pro- 
pria ereditai beni fpirituali , celefii , eterni. Sinaenim 
moni efi in ^Arabia , qui eonjunflus eft ei , qua nufte 
e (Il Jerufalem , isr fervit cum fifiis fuis . Non deono 
quelle parole fpiegarfi geograficamente, perchè il Si- 
nai monte dell’Arabia Petrea non folonon è unito al 
monte di Gertifalemme , ma n‘ è lontaniflìmo . li conjun . 
Bus efi qui vuol dire aver fomiglianza e proporzione : 
perciocché come Agar figurante il Sinai , e il fuo figliuo- 
lo Ifmaele fervirono ad Abramo, tosi gli Ebrei eia Si- 
nagoga lignificata dalia terrena Gerufalemme fervirono 
con fpirito di timore alle legali ofiervanae. llìa au- 
tem, qua furfum eft Jerufalem , libera efi, qua efi mater 
noftra . Non parlafiquì della celefliafe Gerufalemme, co- 
me noi lìamo foliti di chiamare la celefte fede de' Beati : 
qui alla corporea Gerufalemme abitata da’ carnali e 
fervi Ebrei fi contrappone la fpirituale, cioè laChie- 
fa di Crillo , figurata da Sara , da’ profeti chiamata 
nuova Gerufalemme ( 2 ) , libera e di pregiatifilmi 
doni adorna, madre di noi Crifliani , ai quali il no- 
flro Capo Gefucriflo ha prodotta la vera libertà de‘ 
figliuoli A' Iddio. Scriptum efi enìm : Lutare, fi etili s , 
qua non paris ; erumpe iy> clama , qua non parturìs ; 
quia multi filii defitta , magie quam ejus , qua babet 
vìrum . Qpefte parole d’ Ifaia ( 3 ) nel fenfo ftorico 
fembrano doverli riferire al tempo , che fuccedette al- 
la Babilonefe cattività ; ma nel fenfo millico e più pro- 
prio riguardano lacrillianaChiefa, la Cui prole è mol- 
to più numerofa, e più ricca de’ divini doni, e più 
gloriofa , che non fu la figliuolanza della Sinagoga, 
benché quella fia fiata più antica, ed abbiàavutoper 
luo Ipofo Iddio medefimo, quandòlaChiefa criftiaha 
non era ancor formata e non avea nè fpofo , nè fi- 
. • ' glino- 

f 1 ) !o»n. 35. »$. ( , ) Jfa. i». i. fcqq. Se so. i. fcq. Se sa. io. 
leqq. Z.afh. I. j. ftqq. Se I2> a. fcqq. Afoc. 5. 1*. 

< I ) Hai. 54. 1. 
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Aiuoli, che poi furono i Gentili. La Iterile Sara fi- 
Unificava laChiefa d* Gefucrifto; la feconda Agar, la 
“inagoga. La figliuoìanza di Sara crebbe in numero e 
J n forze aliai più , che quella d’ Agar . autem , 
fratres , Jecundum ifaac promi jfi nit fitti fumut . Or 
noi figurati dalfacco fiamo i figlinoli delle divine pro- 
melfe, e confapevoli della nolìra libertà e dignità non 
dobbiamo voler divenire fervi come Ifmaele , adottan- 
do i riti legali, e fottomettendoci fpontaneamente a 
quel giogo x da cui Criltonoftro capo e liberatore ci ha 
Sottratti.. Sed qumnodo tunc is , qui j ec un dame. irne m na- 
tus fuerat , per/equebatur eum , qui fecundum fpiritum ; 
ita ÌS' nunc . Egli t v vero, che come Ifmaele fchernì , di- 
sprezzo, perseguito Ifacco: così i carnali figliuoli d’A- 
bramo ,cioè 2 Giudei , perfeguitano gli Spirituali figliuo- 
li dello Hello Àbramo , cioò i Criltiani . ( A ciafcunonoti 
fono gli odj. degli Ebrei contro' i Criftìani , e le perfe- 
cuzioni lor fatte quando han potuto. Paolo infragli al- 
tri insè il provò in molte occafioni , e i fallì dottori E- 
brei col perturbare laChiefa de' Calati travagliavano i* 
Appoltolo più, che fe a lui dirittamente fatta averterò 
aperta guerra. ) Sed quid dicit Scriptum ? Ejice ancil- 
lamis 1 filìum e}us: non er.im hares erit fiìitts anelila cum fi- 
tto liberti. ^4a qual fine ebbe la perfecuzione dalfmae- 
le fatta ad Ifacco > Eglidalla cala d’Àbramo colla Schia- 
va fua madre fu cacciato nel deferto. C^ual è flato il" 
fine della Sinagoga perfeguitatrice di Crifto autore del- 
ia vera libertà, e de’ Suoi figliuoli nati liberi* La ri- 
provazione della temeraria Sinagoga medefima, e lo 
Scacciamento di lei dalla cafa d’ Iddio . Dicali colle 
belle parole di Ruperto ( i ) : In eo ancìlla & filiut 
e)us ejicitur , ne ludat cum lfaac , qaod Jeru/a/em illa , 
qua ftrviebat cum fi! ih fuit , Isn famofìfiimum illud 
templum Dei deftruitur , iy> populus il/e captivus in 
omnes pente s ducitur ; fic totus ordo fervilìum ca- 
remoniarum dìjftpatur ; quod f aliti m efi Jub Fefpafiano 
Ì3* Tito Tritttipibus Romanorum , videlicet ne nova 
legis Ecclefia vetur Sinagoga tutte vebementius infulta- 
ret , fi in fiatu priftino perfeveraret , qua nunc et- 
tam fic eje8a fuperbire , & primogenita fibi ve! fi- 
tto 

ili Rup, in Ccn. 1, «. c. io. 
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Ha fuo adfcribere audet . Ili am utique e'jeBionem id- 
(irco pajfus e/i ìllefilius anelli <e , quìa lufic , quia filium lì- 
berte Cbriftum regem , totius libertatis principem ìllufìt , 
flagellavit, crucifixit , is* deinde dome/l ìcos ejus , liberto t 
e) us male pertinaci ludo perfecutus efl . Riprovata la Sina- 
goga , non dobbiam noi mai più a lei rivolgerci . ltaque 
Jratres , non fumus ancilhe fitti , fed libera , qua libertate 
Cbrijius nos Uberavìt , Noi difendenti del Jiberolfacco , 
non d’Ifmaele, dobbiam mai Tempre tener lontana la 
fcrvitù degli antichi riti, e godere e gloriarci della 
fpirituale, della perfetta, della fanta libertà, cheGe- 
fucrilto col fangue fuo ci ha procacciata . A quello 
modo il mifterio, contenuto nel noftro, teflo dall’ Ap- 
pollolo è dichiarato., 

II rimanente del capitolo è impiegato nel racconto di 
un avvenimento tutto diverfo . AbimeleccoRe diGera- 
ra dalle maraviglie avvenute nella cafa d’ Abramo aven- 
do conofciuto il diflinto favore , con cui Iddio lo guar- 
dava, e infieme l'accrefci mento, della potenza e delle 
ricchezze di lui , e per qualche difcordia intorno ai 
pafcoli e le acque nata forfè tra’ pallori dell’ uno e dell" 
altro temendo, che non gli divenilfe nemico, giudicò 
fuo vantaggio il contrarre con lui una particolare al- 
leanza, e andò a trovarlo. Si trattò da prima tra lo- 
ro d’ un pozzo appartenente ad Abramo , che i fer- 
vi d' Abimelecco aveano ufurpato . Nè credali , che 
sì fatta quellione folfe di lieve momento per quelle 
contrade, nelle quali la fcarfezza dell’ acqua era gran- 
dilfima: poiché elfendo. quella regione, dice Diodoro, 
( 1 ) fine aqua , aliti quidem 'impervia efl i bis vero , 
qui pararunt receptacula fub terra incruflata fecuri- 
tatem prcebet . Abimelecco fece giuflizia al patriarca; 
e convenutili amichevolmente per l’una e per l’altra 
parte fermarono con giuramento l’alleanza. Alcuni 
rabbini hanno biafimato Abramo , perchè egli non 
potea farli alleato del Re di Gerara , fapendo che Id- 
dio aveva alfegnato alla fua pofterità in perpetuo pol- 
feCTo la. terra di Canaan. Ma in più maniere può di- 
fenderli la condotta del patriarca. Dicono alcuni v che 
potè contrarre la detta alleanza lino alia t£rza gene* 

ra- 

( t ) Dio4- bibl. 1. 19 * 
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iazione, avanti la quale non doveano gl’Ifraeliti eli 
trare nell’ accordato poffeffo . Ma Lenza determinar^ 
le generazioni , egli è certo , che non prima di più 
fecoli , cioè dopo l’ ufcita dall' Egitto gl’ Isdraeliti do- 
veanoprodurre il lor diritto, e confeguentemente po- 
tè Abramo impegnarli di non moleftare Abimelecco e 
la fua famiglia per un tempo indefinito; perciocché 
egli non avea alcun attuai diritto a quel paefe . Se 
poi prendali letteralmente il tefto originale , in elio 
leggefi non ne noceas , ma ne mentiàris ; e lènza pre- 
giudicare alia divina concezione potè e dovette Àbra- 
mo promettere , che non avrebbe mai proceduto coli 
frode e con menzogna verfo la caia d’ Abimelecco . 
Che fe il tefto li limiti ai foli Filiftei , de’ quali era Re A- 
bimelecco, la facra ftoria ci fa fapere, eh* elfi furono i pri- 
mi a violare l’alleanza col prender l’armi contro gl’ lf- 
draeliti, onde quefti gli poterono meritamente trattai 
danemici. Finalmente ( ed è quefta a mio parere la 
miglior rifpofta) Abramo non era ftato da Dio iftruito 
nè del modo nè del tempo, in citi ifuoi difendenti 
aver doveano il dominio della terra promeffa ; mal 
ben fapeva , che l’ attuai dominio non dovea da lui 
incominciare ; onde potè egli per feftelfo obbligar- 
fif, a mantener la giurata promeffa , ma non potea 
obbligare i fuoi poderi contro i divini comandamen- 
ti, ai quali non prevaleva l’alleanza da lui fatta coti 
Abimelecco. Berfabea fu nominato il luogo , doveque- 
fta lega fu celebrata , voce comporta di due ebrai- 
che parole , e delle quali la prima lignifica pozzo, e 
la feconda giuramento , o Jette in memoria delle fette 
agnelle date da Abramo, ad Abimelecco per ficurtà 
del pacifico poffeffo del pozzo fecondo 1’ ufanza de* 
tempi eroici , quando alla men frequentata frittura 
fi foftituivano altri monumenti e ricordi degli ftabili- 
ti contratti'. Dal predetto pozzo ptefe poi il nome dì 
Berfabea la vicina città , che fituata era nell’ eftremi- 
tà della terra promeffa verfo il mezzogiorno j ficco- 
meDan era all’oppofto confine fettentrionale • Quin- 
di la lunghezza di tutta la promeffa terra fuolef 
nella Scrittura deferiverlì dicendo, DaDan finoaBer- 
fabea. Qpefta città fu una di quelle, che caddero 1 idi 

. ; Coc- 
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forte alfa tribù di Simeone ( 1 ) . Ma perciocché Si- 
meone avea la fua eredità in mezzo alia tribù di Giu- 
da, Berfabea fu ancora traile città di Giuda annovera- 
ta (2). La piacevolezza del luogo, e l’amicìzia del 
Re dieder motivo ad Abramo di foitgiornar quivi moit’ 
anni . Giulia il calcolo de' Dottori egli vi dimorò 
25. o 2 6. anni : ma il Pererio (j) ben gli convince 
co 1 loro medefìmi computi . Imperocché il patriarca 
venne aGerara avanti la nafcita d’Ifacco: Ifacco fe- 



condo gli Ebrei di ìj. anni fu condotto ad etterefa- 
grificatoj e Abramo anche dopo il compito facrifizio 
abitò per qualche altro tempo in Berfabea: Beverfus 
e/1 Abraham ad pue*os fuos , abieruntque Berfabee fi- 
mul, is< bab tavh ibi (4). Ma dicendoli nel tetto ori- 
ginale, che Abramo abitò nel paefe de’ Filiftei ( la 
Volgata ha terrteTaU/iinorum ), parerebbe che Ber- 
fabea fotte in quel paefe comprefa: eppure egli è cer- 
to, ch’era fuora (5). Al che vale l'ottèrvazione del 
Patrick (6), che la particella ebraica in quefto luo- 
go adoperata lignifica non meno preJJo\ vicino , che 
in; onde Berfabea non era nel paefe, ma prejfo al pae- 
fe de’ Filiftei : Abramo nelle vicinanze di Berfabea pian- 
tò un bofchetto, dove verifimilmente erette un alta- 
re per efercitarvi gli atti della fua religione, Ì9'/»- 
vocavit ibi nome n Domini Dei (eterni . In quella età 
più veramente non fi era ancora incominciato a fab- 
bricar tempi, ma foltanto altari fu i colti, o ne’ bo- 
fchi : di che eruditamente ragionano il Calmet e il 
Banier (7) . L’ ufo de’ bofchi facri per celebrarvi i 
refigiofi miftcr} è antichi (fimo non pure nel Paga- 
nefimo, ma ancora nel culto del vero Dio. Da Àbra- 
mo ne abbiamo avuto I’ efempio nel bofco di Mam- 
bre, e qui in quello di Berfabea. Sotto una quercia, 
o in un quercetto pretto Sichem Ifacco dirizzò un af- 
fare , dove un altro ne alzò Giofuè poco avanti la 
fua morte (S) . Generalmente è vero quello che ha 
fcritto Plinio ( 5 ) : H.cc fuere T^uminum tempia ; prij - 
Tomo VI. C co- 



( ■ > Jof- t* v. < a ) Aid. 15. a8. ( t ) Faci. hie. 

( * ) Geo- »». 19. ( 5 > Geo. »«. |«. I) ( ‘ ) Patr. hi*. 
( 7 > Cairn, hit . Eia «• >. 1 . J. «.7. < » ì ]»f. **• >«• 
v 9 1 F 1 U 1 . 1- la. c. 1 , 
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14 Lizione LXXXIII. 
ctque ritu finmlicia rum : ttiam nune De» pretelle** 
ttm arborem dicane , nec magit aura fulgentia , ncqui 
ebore fimulacra , quam luc»s , (y in iii penda ipjd 
adoramus . <Arborum genera T^uminibus Juìs dicata per- 
petuo Jervantur , ut fori dfculut , cipollini laurus {yc. 

Ma come ad imitazione degl’idolatri gli Ebrei inco- 
minciarono a contaminare colle fuperftizioni i predet- 
ti bofchi, Iddio, pet mezzo de’ profeti ne fece loro fé- N 
vere riprenfioni ( i ) : Super capita montium Jacrifica- 
bant , iy fuper colici accendebant thymiama , fubtui 
qutrcum , {y populum , <y terebinthum : e rigorofe 
proibizioni di mai più piantare sì fatti bofchi (2) : 

7 f.on plantabis lucUm iy omnem arbortm juxta altare 
Domini Dei tui : e ftretti tomaftdatnenti ^'abbatterne 
quanti ne t rovaflef o ne’paefi delle foggiogate nazio- 
ni (?): Subvertite omnia loca , in quibus coluerunt 
genici quas poffejfuri eftis , Deoi fuper montes excel- 
fos , iy colle s , iy fubter omne lignum frondofum . Dif- 
fipate arai eorum , iy confringite fiatuai , lucot igne 
comburiti , iy idolo commin ulte : difperdite nomina eo- 
rum de lodi illìi . No» jacìetii ita Domino Deo ve - 
firo . Laonde i rabbini fecondo il lor coftume di far 
fempre ai divini precetti qualche ftravagante giunta 
dicono, non efsere agli Ebrei permeilo d’ entrare in 
quei bofchi , di tagliarne alcun albero per loro ufo * 
di ripofarvifi all'ombra, di mangiare 1’ uova o i par- 
ti degli uccelli, che vi fanno inidi, di fervirfi delle 
legne morte e neppur di mangiare il pane cotto con 
iegne tagliate da que’ bofchi. Così riferifce il Selde- 
no (4). In procefso di tempo i Pagani fabbricarono 
tempi, ma per confervar l’ufo antico gli circondava- 
no di bofchetti confecratiaquei medefimi Dei , ai qua- 
li erano dedicati i tempj , ed erano afila* fìcuro ai 
malfattori , che vi fi rifugiavano. Grandillimo era il 
concorfo ai facrati bofchi: vi fiadunavano ne’ giorni 
di fella, e dopo la celebrazione de’ mifter; vi fi faceano 
pubblici conviti accompagnati da danze, e da tutte le 
dimoltrazioni di gioja : di che Tibullo ( 5 ) : 

Ru- 

C 1) Otte 4. i}. < * ) Orar. i«, il. < j ) Itili. 11. «, litqq. 

< 4 J Scid de Jnr. Bit. & geni, i. i. c, *, 

< j > T.bnl, L 1, eleg. n. . . 
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ftuflicus e lueoque vebit -, male fobrius ipfe , 

Urtare m plaujlro , prigeniemque damiti». 

Si ornavano di fiorii di ghirlande » e di corone gli 
àlberi del facrobdfcoj comedi una quercià ha fcrit- 
to Ovidio ( i ) : 

Stabat in bis ingens aiinofo robore quercus , 

Una nembi : vitto! medium, memorefque tabella, 
Strtaque cinge bant , Dori argumenta potenti s. 
t)el culto dagli antichi Galli preflato agl’ Iddei fiotto 
gli alberi , anzi agli àlberi medefimi , e fpecialhlente 
ad umaltiflinia quercia dedicata a Giove Celtico, ha 
ragionato ampiamente Maflìmo Tiro (2). Lo Char- 
din ( $ ) racconta, che anche oggidì i Maomettani di 
Perda venerano gli alberi vecchi di piàfeColiJ fiotto 
di quegli concorrono a fare i loro atti di religione , 
conficcano de’ chiodi nel trohco, evi appendono pez- 
zi delle lor Velli ed àltrecofe. Credono, chegiifpi- 
riti e l’ anime de* Santi * cheripofatonogià all’ombra 
di quegli alberi, appariféario irt fogno ài divoti , e 
che rendano la fanità a chi fiotto quegli porge fup- 
pliche, e offerte. 

M Ó R U L È. 

C Osì affai fpeffo le cofe Tantamente introdotte ì' 
umana malizia corrompe e guafta • Del nome 
d’ Iddio Vero rifotiarono dapprima i fiacri bofchi : In- 
focava ibi nomen Domini Dei esterni : nè guari an- 
dò 5 che efaltar vi fi udirono i nomi de’ demonj , e 
i bofchi per le fuperllizioni e immondizie divennero 
deteflabili e infami. Sahte furono le prime iftituzio- 
hi di molti fiacri luoghi nel Criftiaftefimo •• tutto vi 
era dirittura, carità. Verace zelo, religiofócoltume, 
fantità perfetta. Qpivi erano le compiacenze divine ; 
e la fantilfima Religione ai vani clamori de'fuoini- 
iriici quelli luoghi per firtgolar maniera Contrappone- 
va come vivi argomenti dell’incontaminata fua ve- 
rità: quelli ella mollrando fenza piò, trionfava. Deh 
a que’ primi felici tempi fi rivolgano difcretamente 
. C 1 - gli 

<t) Mcr. I 8- v. 749* feqq. ( a > Max. T/f. r 

il) Chard. Voytg. Uè terf. r. J p. j,. fuir- & 
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gli iguardi ; e dove il paragone faccia ne’ prefenti ve- 
dere notabile diffomiglianza, proveggafi per ogni mo- 
do, che fi rinovi l’antico fpirito. Pongafi cura prin- 
cipalmente , non vi s' intromettano le palfioni dif- 
fipatrici delle bene ordinate cole. Se a quelle fi darà 
luogo, tutto fubitamente mutato vi apparirà, e po- 
trà dirli deplorando con S. Ambrogio ( i): Oh come 
lucem batte fulcipit note! Come que’ fiacri bofehetti , e 
quegli orti delle celelti delizie fon trasformati in lai— 
vatiche forefle piene d’orrore! Per ben conofcerefe 
così funelti cambiamenti fieno quandochefia avvenu- 
ti, Gefucrifto medefimo ne ha data la regola infalli- 
bile ( 2 ) : Jl fruBibus eorum cognofcetis eos ■ J^um- 
auid colligunt de fpinis uvat , aut de tribulis ficus ? 
Gli effetti fono la certa riprova de’ lor principi. Se 
quelli fanti furono, com’é detto, e come fenza em- 
pietà non può in dubbio recarli, e quegli malvagi fi 
trovano elfere , fi dovrà alfe rinatamente dire , che non 
dalla primiera coftituzione , ma da altra fopravvenu- 
ta non legittima e non fana fien procedenti . Se av- 
viene ora , o fe in qualunque tempo avverrà , che 
nelle facre crilliane focietà fi cerchino invano le ori- 
ginali virtù, la dirittura, il non fallò zelo, lafcam- 
bievole carità, la fantità del collume, onde già fu- 
rono di tant’ onore alIaChiefa , fi dirà non fenza lagri- 
me, ma converrà pur dire, che non fono più quel- 
le , che furono già quel tempo ; e che quantunque 
fia lo ItelTo fuolo, non è l’iftefTo umore, che nutri- 
fee i germogli, i quali perciò lalvatichi o degeneran- 
ti fi manifelìano . Imperocché finalmente fecondo 1* 
evangelica verità una pianta gentile mai non produf. 
fe cattivi frutti $ ne mai cattiva pianta ne diede frut» 
ti gentili ($). 



( l > Ambr. OlEc. !. a. «• ij. 

< * ) Mttr. 7 . ió, 

< J > Ibid. 1». 
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✓ 

A Gran prova fon chiamate ( nè credo che altra 
volta mai fieno fiate a maggiore ) l’ umana na- 
tura, e l’umana ragione. Che un padre, un vecchio 
e tenero padre per ibvrano volere con mlcidial.coltel- 
lo iquarciar debba la gola dell’unico, del tantejvolte 
divinamente promeflò, e maravigliofamente ottenuto 
figliuolo, e oltracciò del più innocente e del più ama- 
bile, che tra tutti i figliuoli degli uomini fu : che 
porto da parte ogni fenfo di padre folo intento fia all* 
uffizio di facerdote, come fimilmrenìe di Bruto èfta- 
to fcritto , che exuit patrem , ut confulem ageret ( i ) ; 
e che qui fpeBator erat amovendus , eum ipftun for- 
tuna exaBorem fupplicii dedit (2)} e che intanto egli 
Vittima e facerdote uccida non meno fefteffo, che il 
figliuolo, ih cui più che in fefieffo vive : oh Dio ! 
troppo è più di quello , che porta la povera umanità 
foftenere. E nondimeno il comandamento d'iddio fi- 
gnore d' ogni creata vita affai a tutte le difficoltà 
della natura rifponde. Senonchè alle ripugnan2e del- 
la natura aggiugne quali coliegata lefue forze ancori* 
umana ragione. Un sì fatto comandamento , ella di- 
cea , non può intenderli Così come fuona » Troppo 
aperta contraddizione vi avrebbe tra i divini parla- 
ri . Come fi accorderebbe Iddio con Dio fteffo? Fede- 
le nelle lue promeffe Come potrehb' egli medefimo ren- 
derne impoffibile l’adempimento» Non dee egli effere 
quello figliuolo la confolazione della paterna vecchiez- 
za? or come dovrà farfene cagione del più fiero do- 
lore ? Non dee quello figliuolo avere uha pofte- 
rità numerofa come le ftelle del cielo (#)? or come 
un ferro ne troncherà la non ancora feconda vita, e 
fopta uno fteffo rogo faranno con Ifacco. immolate per 
così dire tutte le nazioni, delle quali egli è per di- 
vino oracolo deftinato autore e padre? Come mai la 
C 3 pa- 

< 1 ) Val. fciax I $. et l< 

( 1) Tifi Liv. 1 . 1. 

( 1 ) Cu, tj. i- 
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paterna pietà d’iddio voler potrebbe, che la pater- 
na mano fi bruttafle nel fangue d’un figliuolo da Dio 
rnedefimo con miracolo dato? Un moderno poeta in 
poco diverfo {oggetto con nobili modi ha e {prette 1« 
fomiglianti . apparenti contraddizioni (i): 

'H on , je ne croirai point , o Cigl , que ta juftice 
Ap prouve la fureur de ce noir facrifice : 

T es orades fans doute ont voulu m' eprouver , 

Et tu me punirois , fi )' ojois P acbever . 

Ma un Dio che infinite cofe può fare fopra la capa- 
cità della ragione umana, affai rifpondeai diritti del- 
la medefima. 11 fedele Abramo fenz’ altro efaminare 
china la fronte, e va ad ubbidire. 



Dichiarazione Letterale. T e 



STO 



Poiché dopo 1 narrati avveni- 
menti alquanti anni furono paf- 
fati, a Dio piacque di mette- 
re all* eftrema prova la fede 
e 1* ubbidienza d’ Abramo ; e 
tutto improvvido due volte il 
chiamò dicendo; Abramo, A- 
bramo. Ed egli, Son qui, r if- 
pofe , pretto ai voftri voleri , 
Signore. Or prendi , gli ditte 
Iddio , 1’ unico e da te s\ ama- 
to figli poi tuo Ifacco , e con 
etto ti conduci al luogo detto 
Terra di vifione ; quivi a me 
J otte ri lei in olocaufto fopra I' 
uno di que’ monti, che da me 
ti fia indicato. Il patriarcacon 
MZWPÌgii°f* prettezza tutto 
pottofi ad efeguire il duro co- 
mandamene, appretta per fe 
rnedefimo , il fup giumento , 
taglia e mette in fafeio le 



Cap. 22. 1. Quel poft* 
quamgejìa funi , tenta* 
vit Deus v Abraham , iyi 
dinit ad eum ; Abra* 
ham , Abraham . At il- 
li refpondif. Adfum , 



< 1 > R«cint Ifliigeni* Ali. fr.TT 



II. Ait tilt ; T olle fim 
Itum tuum unigenitum , 
quem diligi s , lfaac ; iy» 
vade in terram vifionis j 
atque ibi afferei eum in 
holocaufium fuper unum 
montium, quem monti r a . 
vero tibi. 

III. Igitur Abraham 
de nofle conjurgens fra - 
vit afinum fuum', duce ni 
fecum duos juvenes iy> 
lfaac filìum fuum . Cum* 

que 



Digitized by Google 



del Genesi. J9 
legne blfognevoli alfacrificio, que concìdìjfet Ugna im 
e facendoli da Ifacco e dadue bolocau/ìum , abiit ad lo- 
fervidori accompagnare, aldi- cum, quem praceptrat 
fegnato luogo s' invia. Lungo ei Deus. 
era il cammino , nè prima , IV. Dia auttm tenie 
che il terrò di Abramo a veder elevati* acuii* vidit le- 
pervenne il cercato monte: e cum procul . 
a fopra falirvi difponendofi V. Dixitque ad pue- 
con Ifacco: Voi qui, ai fervi- ett fuos: Expe fiate hic 
dori dille, col giumento vi ri- eum afine: ego iy puer 
manete, che poiché noia Dia illue u/que profetante * , 
renduti avremo inoltri atti di poftquam adoraverimut, 
religione, a voi e affai pretto fa- revertemur ad voi. 
remo ritorno. Ed infieme pofe VI. Tultt quoque li- 
in fulle fpalle del figliuolo le gnabolocaufli , iy impe- 
Jegne , ed egli nelle mani fi fuit fuper lfaac filium 
portava il facro coltello, e 'il fuum: ipfe vero porta . 
fuoco deftinato a confumare la batin manibus ignemiy 
vittima. Or così amenduean- glad'tum . Cumque due 
dando , Ifacco con amabile fem- pergerent fimul 
plicità. Padre mio , diffe : e VII. Dixit lfaac pa- 
Abramo rlfpofe: Che vuoi fi- tri fuo: Valermi : jlt 
gliuol itilo) E quegli: Io por- iller effonditi Quid vii 
to le legno e il fuoco ; madov* filli Ecce, ìnquit , igni* 
è la vittima per i* olocaufto ? iy Ugna: ubi efivifii- 
A1 Signore , figliuol mio , la- ma bohcaufti ? 
fcia quello penfiero , replicò Vili. Dixit autem^i- 
Abramo: egli non la farà cer- hraham: Deuiprovide- 
tamentc mancare .. Con que- bit fibi vifiimam bole- 
ri ragionamenti, tronchi non- caujii,fili mi.Tergebant 
dimeno e brievi, giungono al ergo pariter . 
fommo della montagna j dove IX. Et venerunt ad 
Abramo alza prettamente un locum, quem ofienderat 
altare, vi adatta le legne , e eiDeus , in quo tedi fica- 
forfè fenza parlare , con un vit altare , iy dejuper 
volger d'occhi, con un cenno. Ugna compofuit . Cum. 
con un fofpiro fa intendere ad que alligaffet lfaac filium 
Ifacco , eh’ egli è la vittima fuum, pofuiteum inai. 
da Dio domandata . Il fanto tari fuper firuem tigne. 
giovane la riconofce infe fen- rum , 
za dolerli, e adorando il divi- 

C 4 
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no volere fa'? fui preparato ro- 
go, e Jafciavifi dalle mani del pa- 
dre legare. 11 padre ( oh duro X. Extenditque ma- 
ipatìo ! oh fede ! ) il padre con num , {y arripuit g/a- 
non tremante mano impugna dìui w, ut immolar et fi- 
il coltello, leva alto libraccio, lium fuum. 
e.... In quella, Abramo, Abra- XI. Et ecce Angelus 
mo, fi fente dai cielo a gran Domìni de calo clama - 
voce ripetere : e il patriarca vit dicevi: Abraham , 
ritenendo il colpo rifponde ; Abraham. Quìrefpon- 
Son qui. Signore. E l’Angiolo, dit : Adfum. 

Rattien la mano, feguirando XII. Dixitqueei:K[o» 
gli dice ; e la vita rifparmia extendas manum tuam 
del. tuo amato I fiacco . Or tu fuperpuerum ,»eque fa- 
llai data a /lai chiara tefiimo- dai illi quidquaminunc 
nianaa della tua virtù: un pa- cognovi quod timesDe - 
dre, che al primo comandare um , iy non pepercifti 
d’ Iddio fa nel fuo unico figli- unigenito filio tuo pro- 
uolo fajtrificare la più cara par- pter me. 
te di se , e un fervidore de- 
gno diluì. Abramo bendigra- XIII. Levavit Abra» 
do ubbidifce a sì foave divie- bamoculos Juo* , vidit * 
toj e attorno volgendo gli oc- que polì tergurn arietem 
chi, dietro a le vede un mon- inter veprei barentem 
tone intricato ad un cefpuglio, cernibus, quei» ajfumen, 
e ben -comprendendo da Dio obtulit bolocaujlum prò 
elfergli prefentato per farne fili o. 
olocaulto in luogo del figliuo- 
lo , sì il fa, impiegando e I’ 
aitare, elapira, e il coltello, 
e il fuoco nell’ offerire quella 
feconda vittima , e pi ù accetta . 

Ed egli nomina quella monta- XIV. Appellava que 
gna , 1/ Signore vede ; o, Il Si nome» loci illus : Domi- 
gnore provvede™ ; nome che nur videt . Unde ufque 
per p;u,leco!i appreffo fu con- bodie dicitur : In monti 
iervato • Compiuto il facrifi- Domìnus videbit . 

CIO l’angiolo parlò un’ altra XV. Focavit 'aule», 
voira ai ledei patriarca, in per- Angelus Domini Abra- 
ona ti Iddio dicendo: Per me barn fecundo de calo 
iteflo tj giuro, che, poiché tu dìcens ; 

XVI. 
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a sì grand’ atto ti fé’ recato XVI. "Par memetìpfrm 

prontilfimamente , e preffo al juravi , dicit Dontinus : 
mio comandamento hai per quia feclftì batte rem , 
niente avuta la vita del tuo iy* non perpercifti filio tuo 
unigenito, io delle mie bene- unigenito propter me; 
dizioni ti colmerò lenza mifu- XVII. Benedicam ti- 
ra, e farò che la tua pofteri- bi , iy multiplicabo fé - 
tà nel numero agguagli le Ilei- men tuam jicut ftellas 
le del cielo, e le arene , che cali, iyvelut arenam , 
coprono i lidi marini , e di- quei ed in litote maris: 
/frutti i fuoi nimici , de’ loro pojftdebit femen tuum 
feggi e de’ loro Imperj fi ren- portai iuimicorum fro- 
da {ignora; e perciocché sìfe- rum. 
delmente tu hai la mia voce XVIII. Et benedicen • 

feguita, non pure il popolo da tur in /emine tuo omnes 
te procedente , ma tutte ezian- gentes terree: quia obe - 
dio le nazioni della terra be- iifti voci men. 
nedette fieno in. colui, che da XIX. Reverfrs eft ^4.- 
te trarrà la fua origine . Do- brabam ad pueros fros ; 
po uditi con tanta magnificen- abieruntque Berjabee fi- 
za rinnovarli i grandi oraco- mul , iy babitavit ibi . 
li in fuo favore , Abramo tut- XX. tìis ita geftis , 
to pieno nell’ animo di conten- nuntiatum ejl ^Abrabdt , 
to, di riconofcenza , e de’ di- quod Melcba quoque ge- 
vini mifter; , difeefo il mon- nuijfet filio s J^acbor 
te col fuo Ifacco , ritornò ai fratti fuo , 
fervidori lafciati al piano , e XXI. Hus primogeni- 
alla fua dimora di Berfabea fi tum , iy Ruz fratrem 
ricondulfe . Dove gli fu rap- eiui ,iy Camuel patrem 
portato, che ancor Melca fua Syrorum, 
nipote avea al fuo fratello Na- XXII. Et Cafed, iy 
chor partoriti più figliuoli , Jlzau , The/das quo- 
Hus primogenito, e Ruz mi- que, iy Jed/apb, 
nor fratello, e oltre a quelli, XXIII. ^4c Batbuel , 
Camuel, che poi fu padre de’ de quo nataefi Rebecca: 
Siri , Cafed , Afau , Feldas , Odo iflot genuit Melcba 
Jedlaf, eBatuel, il quale avea 'N.acborJratri'Jibrabn. 
una figliuola nomata Rebecca: 
otto figliuoli di Nachor per 
Melca fua principal moglie; XXIV. Concubina ve. 
poiché da una feconda appel- re ì.'Hus , nomine Roma 

- . . re- A 
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lafa Roma quattr’ altri n'ebbe, peperit Tabe», ir Ga- 
cioé Tabetì, Gabam , Tahas, barn, ipTabas ipMa- 
c Maaca. acba. 

QUESTIONI. 

I L filenzio del facro tefto lafcia indecifo', di che età 
forte Ifacco , quando iddio ad Abramo impofe di 
fagrificarlo . L’opinione del rabbino Abenefra ( i ) , 
ch'egli avelie fol dodici anni, è affatto improbabile j 
polche il fanciullo non avrebbe potuto portare il ca- 
rico delle legne, come fece. Altri han penfato (2), 
cheneaveffetrentafette, ma il trentafettefimo d'Ifac- 
co fu quello della morte diSara, la quale era tutto- 
ra in vita al tempo del facrifizio. Alcuni Criftiani si 
antichi che moderni han conjetturato, eh’ egli paffu- 
to averte il trentèlimo anno, cioè l'età incirca, nel- 
la quale Crifto patì, effendo ftato Ifacco figura della 
morte del Salvatore. Lafciata quefia miftica rifleflìo- 
ne , io coll’Ufferio ( j ) credo più verlfimile la fen- 
renza diGiufeppe (4) che dàadllacco in quel tem- 
po ventici nqu’ anni. In cotal tempo Iddio tentò Àbra- 
mo ; e ciafcun bene intende, che per tentazione quìi! 
fi vuol lignificare ; prova . milite* Deus tentai , ali ter 
diabolus : diabtlus tentat ut Jubruat ; Deus tentai ut 
coronet . Denique probatos fibi tentat : linde & David 
dicit (5): "Proba me Deus , ÌS' tema me : dice Am- 
brogio (<). E certo grandiflìma fu la prova della fe- 
de e dell'ubbidienza del patriarca, a cui Iddio pro- 
meffa avea numerofiflìma difeendenza per Ifacco . Et 
quomodo imp/ebuntur qu<e ab eo promìffa fumi riflet- 
te il Grifoftomo. (7) Quo palio enìm fieri poteft , ut 
radice exfella rami pullulent , vel fuccfa arbore fru- 
Hus proveniant , vel fonte arefaSo fiuvii Jcaturìant ? 
Ma fecundum bominis ratìonem talìa fieri non efi poj- 
fibi/e : Dìo autem volente fieri pojfunt omnia . Ceterum 
borum ttibìl cogitavit fecum jufius ille ; Jed ftcut gra~ 
tus famulas, omiffa omni ratione bumuna , unam tantum 

rem 



( 1 ) Ap. Toftat. hit. < a > In Sedei. Olaro. ( j ) Ufler. hi*. 

( 4 ) Antiqu. 1. 1 . c. I). ( 5 ) FUI. aj. a. ( « ) Asti- d« ' 

Abiah. 1. i, c, *. ( 7 ; Chiylvft, n Set. hom* « 7 . 
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del Genesi. 4? 
rem curabat , ut imperata opere impltrtt . A tutte le 
apparenti contraddizioni , che parer poteflero aa 
Abramo contenerfi nel divino comandamento nella pi» 
Itola agli Ebrei ( 1 ) è fuggerita la rifpofta ^ eh; egli vi 
oppofe , cioè che Iddio avrebbe potuto rifufcitare il 
fagrificato Ifacco : Fide obtulit ^Abraham IJaac , cum 
tentare tur , {y unigenitum offerebat , qui fu/ceperat re- 
promijfiones . . . . jlrbitrans quia & a mortuts JuJci - 
tare potens eft Deus . Si contano dal Grazio ( a ) e 
da altri dieci tentazioni o prove da Dio fatte d' Aba- 
mo: la partenza della patria, la carelnache 1 obbli- 
gò a palTare in Egitto, il primo rapimento di Sara, 
la guerra coi quattro Re, la mancanza di prole , on- 
de ebbe ricorfo alla fchiava Agar , la circoncifione , 
il fecondo ratto di Sara , lo fcacciamento di Agar , 
l’efilio d' ifmaele : ma la decima, cioè ’ ordine di Ja- 
grificare il caro Ifacco, fu incomparabilmente la piu 
forte e la più fenfibik . Altramente fono annovera- 
te dagli Ebrei preflò ilCarpzovio e il Leidekero ( $ ) . 

Egli è più veramente da credere , che Iddio al pa- 
triarcaordinaffe di metterfi in viaverfouna qualche 
parte , e di non arreftarfi fe non al luogo. > ohe da 
lui additato gli farebbe per fare il facrificio ; e che 
infatti il terzo dì gl* indicale il monte Moria . Giro- 
lamo traslatando in terram vifionis ha efpreflo la ver- 
fione di Simmaco . I Settanta hanno tradotto >n ter- 
ram excelfam : Aquila in terram iliufirem .Ma come 
l’ ebraica voce Moriab deriva da raab lignificante ve- 
dere , le rammemorate traduzioni poffono ben riferirli 
all’originale ebraico in terram Moriab , Altri ha cre- 
duto Moriab nome appellativo , altri proprio . i ra 
quelli è lo Spinofa , il quale oltracciò pretende, che 
cotal nome dato foffe al monte cosi detto dopo la 
fabbrica del Tempio , e per confeguenza dopo I età 
di Mosé, per dedurne poi, che adunque Mosè non tu 
fcrittore di quello luogo, ma altro autore, e per ve- 
ni re finalmente al fuo temerario affunto , che Mos 
non è l’autore del Pentateuco . Ma quell ineredu o 

giu- 
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44 Lezione l X X I V. 
giufta il Tuo coftume fi fonda fopra pure fallirà ardl- 
tamente attente: perciocché è più conforme alla fa- 
cra narrazione il dire che Mortai» è nome appellati- 
vo, che lignifica Deus videbit , o providebit: e la ri- 
fpofta data da Abramo ad Ifacco Deus providebit fibi 
viflimam bolocau/ìi fu il motivo di quel nome , che 
rimafe per lungo tempo apprettò , Vnde ufque badie 
dicitur : In monte Dominus videbit . Si la , che fui 
monte Moria fu poi fabbricato il tempio di Salomo- 
ne (i). Quindi coloro, che hanno affermato, Gefu- 
crifto ettere fiato crocifitto fu quefto monte, non vo- 
gliono limitare il nome della montagna a quel fitq 
particolare , ma 1’ eftendono a tutta la catena di qud* 
monti . E’ fiata opinione degli Ebrei , che Abele e 
Caino fagrificarono a Dio fui monte Moria : opinio- 
ne , che non può da noi in alcun modo riceverli , 
avendo fituato il paradifo terreftre o nell'Armenia o 
nella Mefopotamia, e ftabilito , che Adamo dopo lo 
fcacciamento fi rimafe coi figliuoli non lungi da quel 
luogo di delizie - Da Berfabea, dove Abramo dimo- 
rava , infino a Gerufalemme , alla quale è adiacente ■ 
il monte Moria , fi contano oltre jo. miglia , onde 
bene intende!!, che al viaggio fatto a piedi erano ri- 
chiedi tre giorni , quantunque non fia necettàrio cre- 
dergli compiti . Portava Abramo tutto dì biibgnevole 
al facrificio, e anche il fafcio delle legne per brucia- 
re la vittima . Dove potrebbe domandarli , perchè 
mai egli fi volle caricare di quefto pefo di più, quan- 
do non dovea dubitare, che fui monte Moria non vi 
folfero alberi da far provvilìone di poca legna ? Ra- 
gionevole è il dubbio; nè altra più acconcia rifpofta 
pare poterfi dare, che la data dal Clerc (2). Pensò , 
il patriarca, che le legne verdi avrebbero a troppo len- 
to fuoco confumato il cadavero del figliuolo : laonde 
li provide di materia ftagionataepiù atta ad ardere. 

Melchior Cano ( 3 ) ha condannato di menzogna. 
Abramo per aver detto ai fervidori nel numero del 
più; Tcjiquam adoraverimus , revertemur ad vos , quali-' 

do 

{ 1 > a, Paul. J. »• 

(< J Clcic hic- 

( I ; Can. De lue- rheol. I. >. cip. 4. 
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do troppo fapeva ch’egli folo fenza il facrificato fi- 
gliuolo ritornato farebbe: e fembra che Ambrogio (i) 
abbiavi riconofciuto lo ftelfo peccato. In diverfi mo- 
di fi è fatta da’ Padri e dagl’ Interpreti la difefa del 
patriarca: e fi è detto, ch’egli era perfuafo della ri- 
furrezione d’Ifacco dopo il facrifizio, fecondochen e 
fcritto nella piftola agli Ebrei (2)* Ma fe il fuo par- 
lare ai fervidori avelie avuto fondamento fiopra quel- 
la perfuafione, non farebbe fiata cotanto. ammirabile 
nè la fua fede , né 1* atto di facrificare il figliuolo ; 
quando per rivelazione faputo avelie, che fubito do- 
po l’olocaufio con miracolofo riforgimento.il dovea 
racquiftare . Nella citata piftola non fi dice , che 
Abramo credd fermamente quella rifurrezione , ma 
che tra i molti modi di compiere le divine promelfe 
intorno alla numerofa difcendenza perlfacco uno el- 
fer potea la rivelazione . Si è detto, ch’egli aveaneli 
animo , dovere Iddio elfer contento della pronta ub- 
bidienza di lui, e non volere poi l’atto fteffo della- 
crifizio. Ma di nuovo, quella credenza molto avreb- 
be diminuito il pregio della grande azione. Si e det- 
to, che il patriarca fenza faperlo profetò: Tropbeta - 
vit quo A ionorabat , dice Ambrogio (3) • Ma fe egli 
non fapea di dover ritornare col figliuolo ,. come il 
potd aflerire fenza menzogna? Se intendea il fuo pro- 
fetico parlare col dire revertemur in luogodi revertar , 
ritorna fempre la rifpofta, che di mezzano, valore fa- 
rebbe fiata la fua offerta del figliuolo , poiché fapea 
ch'egli con lui fano e falvo ritornar dovea appiè del 
monte. Può dirli, che Abramo di sé folo jntefe di par- 
lare nel numero del piu, come alle volte ficoftuma . 
La miglior rifpofta al dubbio è, che volendo Àbramo 
ai fervidori celare il facrificio del figliuolo, parlo ad 
elfi in uno di quegli ufitati modi , che inchiudon una 
condizione, cioè per attod’efempio: Ritorneremo , Je 
a Dìo piacer èe . Ritorneremo , fe altro non accade ; fe 
faremo in vita isrc. , dove non ha alcun luogo la men- 
zogna. Nè a ben giudicare egli potea in altra guifa 
parlare nella perp'elfità, nella quale neceffariamente 

tr o- 

< 1 ) Ambr. de Abt. L i. tf. I. ( * ) Hcbr, 1. c. 

C 3 ) Ambrol. ]. c. 
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trovava!! SI fuo fpirito per le divine promeffe,e pèf 
l'ordine apparentemente à quelle contrario d'immola- 
re Ifacco. Nel detto fenfo vuol intenderli quel favel- 
lare d* Ambrogio ( i ) : Càptiofe auttm loQuebatur cum 
fervuti t , ne cognite ntgotio aut impediret aliquis , 
«ut gemiti* obflreperet , aut fletti ; non che egli condan* 
ni di tnenzogna il patriaca . Dubitali , fe Àbramo a 
Sara comunicane il diviho comahdamento di fagrifi- 
care il figliuolo . Neganlo Giufeppe, il Grifoftomo * 
e l’Autore dell’ Òpera imperfetta fopraS. Matteo (1)3 
affermando che niente le palesò di tutto I* accaduto fe 
non al fuo ritorno. Agoftino al contrario j il Nifle- 
no, Procopio (j), ed altr’ Interpreti fono d’aVvifoj 
Ch’egli ben Conofcendo la fede e virti di Sara tutto „ 
avanti le confidale i trattandoli d* una cofa * che ari- 
che à lei apparteneva; e le ifpiraffe una ugual pron- 
tezza d* ubbidienza al divino volere * col ricordarle 
tuttavia le indubitate promefle dell’onnipotente , il 
quale avea beli modo di conciliate infìeme eilfaCri- 
ficiOj e la rtumetofa dipendenza d’ Ifacco. Di quelli 
due Pentimenti può ciafeuho tenere quello, che pii 
gli aggrada. 

Salivano infieme il monte il padre e il figliuolo ; 

J jUefti col Càrico delle legne, quegli tutto involtone* 
uoi profondi pender! . Quando 1 * innocente HaC'co ,• 
rotto il fileflzio s parlò al genitore. Mosè ha riporta- 
ta coti maniera inimitabile la domanda dell’ uno eia 
tifpofta dell’altro. Tadre mìo, egli dlffe e Abrama 
a lui rivolto.' Figlimi mio che vuoi ? e quegli : ^ib. 
bidni qui e legrié è fuoco ; md la vittima per t olà- 
caufio dòv' è f e il padre : Figliuol mio , ìàfcid 
é Dio il penfler della vittimai Niuno fcrittote giam- 
mai ha fuperato Mosè nell* arte di dipingere la na- 
tura in modo piò naturale ,• fe può cosi dirli . 
Giufeppe (4) ha impiegata tutta l’ eleganza del fuo 
Itile per rapprefentare quella circoftanza i ma egli 
è un piccold fcolare a paragone del gran mae~ 
ftro , Che originalmente ha fCritto quello racconto . 

Abra- 

< 1 ) ld. !._<• ( 1 ) Antico, f. 7. è. 15. Chryf. in Geriti bom. 

4% Ant. op. imp. e | } Auguft. Giegor. Njrlf, P;ocop. «pud C«J* 
mct. ( 4 ) Aoikj. 1. c« 
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Àbramo preffo ad immolare il Tuo caro erede fentefi 
chiamar con parole tutte proprie a trappaffargli il cuo- 
re , e a rattenere il braccio già quafi alzato per fe- 
rire quella vittima innocente: Taire mioiyc. dice un 
sì tenero figliuolo a un sì tenero padre. Non può al- 
tro che il cuore comentare fomiglianti parole . Bifo- 
gna effer padre» e padre tenero: bifogna avere un 
figliuol unico , e rapprefentar fe medefimo quali in 
atto di fcannarlo, per ben comprendere il forte paffo, 
*n cui fi . trovò Abramo k Tulfatur pietàtit vocabulit 
patrie ajfaSus , egregiamente S. Ambrogio ( i ) , ir» 
fuRibui quìbufdam bine atque inde tuiiditur . FUius 
vocat patrem ; potar dicit , Fili ; ut ipfo verborum fono 
fe recognofctt pater. Quant imponìbile e/i ut ferirà poffit , 
cufut fe vulneri fub licere optaret ! Hate nomina vi tee 
fotent operari grattarti , non mitiifierium necit : bete 
vocabu/a incitare ad pietateni » non ai mortem foltnt . 
Ma che? Abramo frenando in fefleiTo tutti gli uma- 
ni affetti infiexibilii a fluito devotionis minifler v oca- 
re filium non timet : ita grat intentionis foliditate fun- 
datus : iy hoc Je meli arem pattini putabat ; hoc fibi in 
perenne manfurum judicat filium , fi eum immolar et 
Deo . Euripide ( 2 ) nel deferivere il facrificiod’ Ifige- 
nia rapprefenta il padre Agamennone tutto dato in 
preda ad acerbiflìmi pianti: 

Gemitum profundo ducit altum peSore , 

1 \etroque fieno vultu , amarai lacymas 
Trofudit oculis , ora velis obtegens: 
dove il poeta , non potendo colle parole agguagliare 
il duello dell’ afflitilfimo genitore , artifieiofamente 
gli copre il volto, Jafciando agli fpettatori e ai leg- 
gitori argomentare 1’ acCerbità del paterno affanno • 
Quanto più force di quel condottiere di tutta l’arma- 
ta Grecia fi trova effere fiato il noftro Abramo! Non 
leggonfi di lui nè gemiti, nè lagrime, nè volger d* 
occhi, nè velare di tefta. Con iereno volto e tran- 
quillo, con intrepido animo, con non vacillante pafi- 
fo egli conduce il figliuolo ad effere immolato; col- 
le fue mani porta gli finimenti dim ortei il coltello 
• e il 

< > ) Ambr. 1. c. 

< * J Euri?. in lph’gen. 
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e il fuoco ; coftruifce l’ altare , vi adatta le legne ; v| 
roti fopra e vi lega il figliuolo, ed alza la mano per 
ferire . Tutte alla mente del padre fi offerivano le 
umane ragioni per diffamarlo dal grand' atto : egli 
tutte fortemente le rifofpinfe colla fola del divino co- 
mandamento. La natura all’ ubbidienza di lui oppo- 
neva tutti i teneri e delicati e vivi fentimenti , che 
impegnano il cuore d’ un padre alla confervazione del- 
la vita d’un figliuolo unico , la quale gli rendea or- 
ribile l’idea di farli uccifore di quello, ch’egliavea 
di più caro. Ma egli per lo contrario bene intende-* 
va , che qualunque naturai fentimento ha da effere 
in una grand' anima fnbordinato a quello , che deefi 
a Dio. Si fono ben veduti de’ profani eroi facrificare 
i lor figliuoli al bene della patria: or affai più a Dio 
che alla patria noi dobbiamo. Son chiari nel Deute- 
ronomio e in San Luca (i) i divini precetti in que- 
llo propofito . Ad Abramo ne fu fatto un particola- 
re ed elpreffo: egli non potea ritirarli dall’ ubbidire. 
A quella ubbidienza la ragione dalla fua parte con- 
trapponeva tutto quello, che vi ha di più fiero neL- 
lo fcannare un innocente, e nell' offerire un facrificio 
umano alla Divinità . Ma l’innocenza della vittima 
non, potea effere baflevol motivo a dillorre il patriar- 
ca dall' ubbidire a un Dioche ha afloluti diritti fulla 
vita di tutte le fue creature. D’altra parte la vitti- 
ma confentìva al facrificio, come diremo., Egli é ve- 
ro che Abramo avendo una giufla idea della Divini- 
tà, non potea perfuaderfi, che le foffe per effe r gra- 
dito un facrificio umano: ma in quello /ingoiare con- 
fìftè la prova fatta del fant’uomo. Rifoluto d’ ubbi- 
dire fperò fenza dubbio qualche impenfato provvedi- 
mento fino a quel punto, che Iddio per effetto mo- 
flrò , che fidelis . ... efl , qui non patietur vos ten- 
tati Jupra id quod potefiis , fed faciet etiam cum ten- 
tatione proventum , ut pojjitis fuflinere . All’ oppofiz io- 
ne, che all’ ubbidienza d' Abramo faceva la fede del- 
le divine promeffe : In 1 /aac vocabitut femen is'c. fi 
è già da noi foddisfatto. Un figliuolo avuto per mi- 
racolo potea bene effergli con altro miracolo reflitui— 
-■ - to . 

( 1 > Btut. ij. «. flc lujq. Lue. 14. 2< a - * 
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to. Finalmente un uomo virtuoso fa, che lafommif- 
fione agii ordini d’iddio dee effere il principio domi- 
nante di tutta ia fua condotta, e che quanto é più 
difficile l’ubbidienza, tanto è più gloriofa . Ecco le 
ragioni della ferma ubbidienza del patriarca • Ma fe 
irreprenfibile e fantofu l’ubbidire d'Àbramo, fareb- 
be grave delitto il fol dubitare, fe giulto forte efan- 
to il comandamento da Dio a lui fatto . Eppure il 
libero penfatore Chubb con intollerabile temerità !• ha 
rapprefentato contro la divina fapienza , egiuftizia, e 
bontà ; e ha fcritto (1), che fe Abramo realmente 
averte fagrificato il figliuolo, l’azione in fe fteflà fa- 
rebbe fiata abbominevole agli occhi degli uomini ed' 
Iddio medefìmo. Il Delauny (2) con molta forza ha 
confutato colui faggiamente dicendo: „ Quand'anche 
„ io intendere non fapeffi le ragioni di quel coman- 
,, do, mi guarderei dal voler fare delle mie limita- 
,, te cognizioni una regola della condotta d’iddio. Ma 
„ ben conccpifco , effervi infiniti cafi , ne’ quali un tal 
„ comando perfettamente s’ accorda co’ divini attributi. 
„ Mi crederei l’uomo il più temerario, ilpiùprefun- 
„ tuofo, il più empio, feofaffi chiamare abbominevo- 
„ le un’azione da Dio comandata,' non che il divino 
„ comandamento cambj la natura delle cofe, maper- 
,, che quando Iddio comanda una cofa , indubitatamen- 
„ tevuolfupporfi, che fia faggia, giufla, buona, quan- 
,, tunque tale non appaja alla noftra ofcura veduta . 
,, Trall’ altre ragioni una certamente fu, e giufliflìma , 
,, il far vieppiù rifplendere la fede d’Àbramo. Unavir- 
„ tù eminente ha diritto d’ eflere renàuta illuftre: è un 
„ indebolire un merito eroico il togliergli le occafionl 
,, di comparire: il ricufare il combattimento è unri- 
„ cufare la gloria . Iddio tenta per quello. Le angofce, 
„ che accompagnano la virtù, fono condimenti, eh» 
,, rialzano il valore e il merito. Se non vi foffero ma- 
„ lattie, la fanità perderebbe per metà il fuo pregio. 
„ Del rimanente Iddio ha un diritto fovrano e incon- 
„ traila bile fopra la vita delle fue creature; e l’eferci- 
„ zio di fomigliante diritto tanto è lontano dall’effer* 
Tomo VL D ,, op- 

i » ) Bib'iot. Btiunniq, t. ]• flit 1. ut. I. 
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„ oppofloalla fua giufliziae bontà, che anzi fopraque- 
„ fti attributi è fondato, quando vuole il facrificiodi 
qualche particolare per maggior vantaggio del genere 
„ umano, effendofempre padrone di render conmira- 
„ colofa rifurrezione la vitaal facrificato, odicompen- 
„ fargliela con una felicità infinita. Orquello, che ld- 
„ dio puòvolere per fuodiritto e fenza derogare alle 
„ fue perfezioni, può altresì farlo efeguire da chiunque 
„ piacciagli, enei modo, eh’ egli reputi più conve- 
„ nevole. Donde fiegue, eh’ effendo perfettamente pa- 
„ drone deliavita d'Ifacco, potea giuftamente feryirfi 
„ delle mani del padre per levargliela. Che lefifup- 
„ poneffe Abramo colpevole e peccatore. Iddio potea 
„ per punirlo dargli l’ordine d’immolare il figliuolo: fe 
„ fifuppone, com’era innocente e virtuofo, potea per 
’, vieppiù perfezionarlo voler da lui una sì forte prova . 

’, L’efitopoi fecepalefe, che l’intenzione d'Iddioera 
», bealcntana dall’ effettiva immolazione , e che la fua 
fapienzae bontà volea fol rendere più preziofa lafe- 
*, de d’Àbramo, e più eftmplarea noi. Finalmente Ja 
’, fleffafapienza e bontà rifplendono maravigliofamen- \ 
3 , te in quella floria, poichèaffai chiaro ciafcuno può 
• », ravvifare nell’ ubbidienza e accettazione d’Ifacco un' 

„ illuflre figura della volontaria offerta daGefucriflo a 
„ Dio fatta Culla croce per la falvezza del genere uma- 
„ no. Il VV’nifton fopra quello argomento ha fatta una 
„ Difiertazione riportata nella Biblioteca Britannica (i) 

„ nella quale difende ilfupremo diritto d’iddio. Bensì 
egli vi richiede il confenfo d’Ifacco, già probahil- 
„ mente in età di 25. anni. Aggiunge, che il patriar- 
„ cafperava, che Iddio farebbefi contentato della pron- 
tezzadi lui nell' offerire il figliuolo, ol’avrebbemi- 
„ racolofamente rivocatoin vita. Ma già fi è da noi 
„ notato, che tal fidanza avrebbe molto diminuita la 
„ grandezza dell' atto." Seguita dicendo, che dall’ impe- 
dimento da Dio frappoflo al facrificio d’ Ifacco pro- 
venne l’abolizione degli umani facrificjprefTo gli Egi- 
ziani; (il che qui appreffo farà da noi efaminato ) 
^perciocché egli nella fua cronologia fa, che il treùi- 
cefimo anno del regno di Araofi abolitore , fecondo 

Por- 

( I > Bibl. Bm, t 5. f>rt. f. tir io. 
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Torfirio, di quel fanguinofo coftume , cada nel 12** 
d’Àbramo - Conchiude finalmente, che il facrificio ci' 
Ifacco tutto fu tipico e figurativo del facrificio di 
Crifto . 

Vincitore de’ più teneri affetti Àbramo, dopo alzato 
l’altare, portevi fopra le legne , ad Ifacco fi rivolfe 
per palefargli qual era la vittima da Dio comanda- 
ta. Giufcppe ( 1) l’introduce a parlare nella feguen- 
te maniera: “ Figliuol mio, io già al noftro Dio ti 
,, domandai con ferventi preghiere; e poiché ti ebbi 
„ ottenuto, tutte lè paterne cure ho fempre impie- 
„ gate per confervarti; e il fommode’miei defiderj 
i, era il vederti arrivato ad una età perfetta, e la- 
,, fidarti morendoerede di tutti i miei beni. Mapoì» 
„ che il medefimo Dio dopo avermiti dato , mitivuo- 
„ le ritorre, foffrigenerofamente, cheioalui t’offra 
„ in facrificio. Rendiamogli , caro figliuolo., quefta 
,, ubbidienza e quell’ onore per teftificare la rioftrarl- 
„ conofcenza alle grazie da lui fatteci nella pace, e 
„ all’aififtenza predataci nella guerra. Siccome tu fe' 
„ nato per morire, qual morte potea a te accadere 
„ più gloriofa, che l’effere offerto dal tuo fteffo pa- 
„ dre in facrificio al fovrano Signore dell’ uni verfo; 
„ 11 quale invece di terminare la tua vita con una 
„ malattia in un letto, o con una mortìfera ferita in 
„ guerra, o con altro de’tanti accidenti, ai quali gh 
„ uomini fono foggetti, ti ha giudicato degno, che 
„ tu renda la tua anima nelle fue mani in mezzo 
„ alle. preghiere e ai facrificj per effere eternamente 
,, unita a lui? Tu allora potrai anche meglio coriTl/» 
„ lare la mia vecchiezza coll’ ottenermi I’ a Hitler za 
,, d’iddio in luogo dì quella, che io da te dovea p- 
„ cevere dopo averti allevato cori tanta cura . „ li 
quello difeorfo il dirli che Ifacco non rirornerebbe 
più in vita, è contrario alla fede d’Àbramo; il qual 
fermiffnyiamente credeva fecondo le divine promeflè 
la futura figliuolanza del medefimo Ifacco o per un 
modo o per uri altro. Ifacco degno figliuolo di sìam- 
mirabil padre afcoltò quel ragionare non folo fe"za 
prorompere in lamenti, o proccurarfi lo fcampo colla 
D 2 fu- 

1 i > Aitiq. 1 li tip. II. 
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Lezione LXXIV. 
fuga, come agevolmente poteva , ma con volontaria e 
perfetta raflegnazione agli ordini mifteriofi d' Iddio . 
Giuseppe il fa così rifpondere brevemente : “ Io in- 
,, degno farei flato dinafcere, fe ricufaflì d’ubbidire 
,, alla tua paterna volontà , maflìmamente quando 
„ quefta fi trova conforme a quella d’iddio . „ E in 
così dicendo, lo ftorico fa ch'egli da fefteffo con un 
falto fi lanciafle fopra l’ altare per moftrare la fua pron- 
tezza . Non è neceflario credere quefta circoftanza : an- 
zi il tefto efpreflamente nice , che il padre lo pofe e 
allogò fopra l'altare. Ma d'altra parte non vuole in al- 
cun modo dirfi col Clerc ( i ) determinato fempre ad 
eftenuare le virtuofe azioni de’ patriarchi , che Àbra- 
mo legò Ifacco fopra il rogo per la refiftenza, che il 
giovane opponeva al facrificio . Il giovane avea più 
forza da impedirne l’ efecuzione , che il vecchio geni- 
tore ad effettuarla : e ben fapea il Clerc l'ufo collante 
nei facrificj di legare le vittime, acciocché gl’ invo- 
lontari e naturali moti delle membra nell’atto del fe- 
rire non ifcomponeflero dal proprio e acconcio fitola 
vittima , onde feguiffe inconveniente e Indecenza nel fa- 
crificio . Niuna oppofizione, niuna refiftenza, niuno sfor- 
zo vi fu per parte d’ Ifacco: e quello che per poeti- 
co ornamento Euripide ha fatto dire ad Ifigenia ( a ) : 
Et bocce corpus prò falute putrite , 

Troque univerja Grada trado vo/ens , 

Vt immolatum bine ad dicatas T^uminis 
Ducatis aras quando Divum oracula 
canunt : 

diffelo veramente il pio Ifacco per efeguìre il divi- 
no volere. 

Tutto era già appreftato ; e Abramo armato del 
funefto coltello alza il braccio per ferire . 0 religio» 
Jam animam ! efclama qui opportunamente il Griio- 
ftomo ( 3 ): 0 fortem mentem ! o ingentem amorem ! 
c r attener* vincentem bumanam naturar n ! , . . Vtrum 
magis admirer iy> obfiupejcam , fortemne fpiritum ptt- 
triareba , an pueri abedìentiam ? l^eque relulìatui efl % 
ncque faSum agre tulit ; fed cejpt is< obtewperavit iis , 
qua a patre falla funt , hr Jicut agnus cum pienti* fuper 

al- 

( » ) Clc«. kir, ( * ) Euiip. 1, C, ( 1 ) Chiyl. in Gf «• 
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aitare accubuit , expeSans patri* dexteram . E S. Zènorté 
Vefcovo di Verona, o chiunque è l’autore de’ Sermoni , 
che l'otto il nome di lui Fonmirella.BibUoteca de’ Pa- 
dri ( t ) : O rtovum j peBaculum , ac vere Dso dignum , 
in quo definire difficile tfi , utrum fit patientior facer . 
dos , an viliima l 7^on pere uff orti , non percutiendi va. 
fiat color , non membra tremore vibrantur : non demi/, 
fi y non torvi funt oculi. Trento rogai, nemo trepidat , 
nomo fe excufat , nemo turbatur : llle erexit gladium , 
ifte cervicem obtulit , uno voto , una devotione , ne quid 
profanum fit : diligenter ac patienter gerì tur quod ab 
altero celebratati... Soli cedit affeflus pietati , pietas 
religioni favet , utrique religio . Medius ftupet gladius , 
nullo impedimento fufpenfus , ma fi adoni terribili glo - 
rìam fe praHìtiffe , non crimen . Quid hòc eft ? Ecce 
immanità s in fidem, Ì3* feelus tranfit in facrdmentum ' 
parricida redit incruentus , & qui immolatus e(l , vi. 
vit . jlmbo igitur glori a caritatis exemplttm : ambo 
Dei cultus admirabi/e ficcali tefìtmonium . Felix orbi s 
foret, fi omnes fic fierent parricida . Una fubita an- 
gelica voce rattenne 1! braccio del patriarca, il qua- 
le volgendo gli occhi vide preflò a sè un montone 
inviluppato in un cerfuglio, e comprefe quella do- 
vere effere la vittima da Dio foftituita adlfaccoj on- 
de Àbramo avea, fenza faperlo veramente, profetato, 
quando diffe : Deus providebit fibi viRimam bolocau * 
pi • Sopra ladiverfa gramaticale intelligenza delle pa- 
role arietem inter vepre i harentem cornibus vegganfi 
il Bochart e l’Eideggero (a). Non dee attenderli la 
Favola rabbinica, che quello montone da Dio creato 
Folte nel principio del mondo, e riferbato alFacrificio 
d’Àbramo. Donde veniffe quello animale, e Come ap- 
partenendo alla greggia di qualche particokr padrone . 
Abramo potelfe con giuflizia fartelo fuo, e offerirlo 
inoloeaufto, (giacché éafiài probabile, che in quella 
età noh fi tollumaffe altra fpecie di fatrificio ) fono 
queftioni, alle quali piènamente fi foddisfa dicendo , 
che là divina provvidenza regolò quella circollanza. 

D i £ po- 

: .1 I I l i r I. ■ 

< t ) Bibl. ppi t. ). 

(a ) Hoc. Hierpz. pir. I. 1 . j-, c. 49. Htìdcg. Hlft Pat[iir«h< t» a» 
txctcit, f. HI, 94, 
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E potè iddio affo! ut o fignore di tutte le cote tra - “ 
rime il dominio nel patriarca ; e potè il patriarcale - 
virfi d' una co fa a cafo trovata e abbandonata , con 
animo di rifarcirne col prezzo il danno all’ ignoto pa- 
drone, dove quefli il reclamaffe. Alcuni Interpreti (. ; 
nella liberazione d’Ifaccoe nella foftituzione ^mon- 
tone hanno voluto ravvilarcuna fpeciedi returrezio- 
ne, cioè quella, che è indicata nella pillola agl 1 bbrei 
( z ) ; ^Arbhrans quìa iS' a mortuis JuJcitare poteri s ett 
Deus. Ma sì fatta interpretazione dee a ciafcuno ap- 
parire forzata . Altri fenfi di quefto tetto tono itati 
propofti dal Tillotfon, dal Bernard, e dal de la 1 la- 
Vette ( O; che meno appartengono al noftro proposto . 
Il facrificio d’Ifisenia/ccm’ è rapportato daDiaiCie- 
refe (4), fi è creduto una pura copia deliacnficio d 
I lacco. Si fa tutto l’ appretto neceifario per l’ immola- 
zione della giovane: Calcante dee eflere il mimitro 
dell’efecuziòne, e alza il braccio perferirla* Unafo- 
prannatural voce efce dal fondo del bofco, la quat ta 
fentire, che Diana, alla qual fi rendeva queliunefo 
omaggio , lo difapprova . Si rifparmia Ifigenia * e 
mentre fi fta deliberando fopm la lecita d’ un’ aura 
vittima, che poifaeifere la più gradita alla Dea, una 
cerva di maravigliofa bellezza fi ferma . davanti alt 
altare, ed è fottituita in luogo della figliuola d Aga- 
mennone* Ma l’erudito critico Banier (5) portaopi- 
nione , che il facrificio d’ Ifigenia fia fìatovero e fto* 
1 rico; ma che tumultuando i foldati. Calcante per ti- 
more pronunziò, che l’Ira di Diana fi farebbe calma- 
to col facrificio d’ una cerva, e colla confecrazione d‘ 
Ifigenia, la quale infatti fu mandata aTauride afei> 
vire di fàcerdotefla a quella Dea* Benché e Lucrezio 
ha fuppofto, che fagrificata fotte la fletta Ifigenia ( 6 ): 
* A tt!ide quo palio Triviai virginis ararn 
lphianaffaeo turparunt {anguine {cede 
bollore t Danattm : 

e Properzio di Calcante parlando (7)1 

Idem , 

( 1 > Appretto il Sanno t. i* dife. »o. 

( a ) Hebr. 11 i;. 

< j ) Nouvelt de la Repub. dea lettrea ao; 171** Mari* p* >*?»■ 
Troiai). 1 , 1. ( 5 i Bau. t. |. 1 . J. C* J* 



» ( ♦ ) Di&. de bello Tro 
< « ) Luti. 1. 1 . «s* teqq* ( 7 ) Trop- l 
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Idem lAgamemnonia ferrum cervice puellàt 
Tinxit, (y> lAtrides vela cruenta dedit . 

Ma altri riportati dal Bochart ( 1 ) han tenuto il pri- 
mo racconto. Plutarco (2) riferi fce un Fatto affai Bini- 
le . La pefte defolava la Lacedemoni : l’ Oracolo diffe , 
che non cefferebbe, fe non quando fi faceffe decreto 
di facrificare ogni anno unanobil donzella. La prima 
infaufta Force cadde l'opra Elena diveda dalla FamoFa 
moglie di Menelao, che Fu condotta al tempio , ed 
era già nell’atto d’ effere immolata: quando fcefe fo- 
rma di lei Fobicamente un’aquila, che dalle mani del 
Facerdote cogli artigli ftrappò il Facro colrello, e lo 
posò Fopra una' giovenca , che invece della donzella 
fu facrificata . 

Lafciati i racconti de’ Greci, che vi hanno Fempre 
meFcolato il tavolofo, alcuni moderni critici e incre- 
duli pereftenuare l’atto eroico d’ Abramo hanno fcrit- 
to, che quand’anche egli aveffe realmente immolato 
il figliuolo , avrebbe fatta una coFa comuniffima a 
quell’età preffò varie nazioni; onde 1 * uFanza diminui- 
va affai il naturale orrore a sì fatti facrificj. L’auto- 
re dell’empio libro, che ha per titolo Le Tbilofophe 
bonnete bomme , cioè l’Inglefe deifta Tommafo Mor- 
gan ($)> dice, che il Facrificio d’Àbramo è una prova 
della generale opinione, che allora eravi, che gli u- 
mani Facrificj poteano effere a Dio graditi , e che »il 
Fangue umano avea molto più d’efficacia, che quel- 
lo delle' beftie, per fare l’efpiazione del peccato. Ma 
uno de’ fuoi molti impugnatori col titolo La malbon- 
netetè d» Tbilofophe bonnete bomme ben gli rifponde 
(^), che unfolo efempioalla logica del filofofo oneft’ 
uomo mal prova un’opinione generale; e che colui 
moftra di nonfapere, che Abramo a quel Facrificio fu 
determinato non da alcuna ufanza di quel tempo, ma 
da un ordine immediato d’iddio ; e che 1’ olocauflo 
voluto da quel comando, come da altri luoghi della 
Scrittura appare, era una fpecie d’offerta , la quale 
fpeflo non avea alcuna relazione co’ Facrificj efpiato- 
rj; e che Mosè lo riporta foltanto per prova della 

D 4 fom- 

( 1 ) JJoch. HieroA. par. r. ]. c. 9. < * ) ^iur. in par. 

< J ) Le Pivilolophc 1 (4 ) 
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fommiffione del patriarca, e come un ordine revoca- 
bile, che infatti fu rivocato. Il filofofo oneft’ uomo 
aggiunge, che un tal comando fu un rovefciamento 
della legge di natura. Ma il fuo impugnatore gli re- 
plica, che quello fatto non autorizza punto 1* omici- 
dio j e che Abramo non potea ammazzare il figliuolo 
lenza averne un ordine fpeciale dall’autore ftelfo del- 
la legge naturale . Gli altri ofcuratori della gloria d’ 
Abramo iòno il Marfamo ( i ) confutato dal VVitfio , 
e da Natale Aleflandro ( 2 )j il Conte di Shaftsbury 
(3) impugnato dal Shuckford (4); e il Clerc (5) , 
i quali aflerifcono, che Àbramo coll’ immolare il fi- 
gliuolo non facea una nuova cofa e inaudita. I fon- 
damenti della loro alferzione fono prefi da Filone E- 
breo, il quale feri ve ( 6 J : Quid attinet illum laudare 
tamquam novi facinoris auBorem , quod & privati , 
i $ " regei , & gemei integra ex cccafione faciunt ? Ma 
dov’ è la buona fede nel fervirfi di quelle parole di 
Filone come fue, quando altro non fono che un’ ob- 
biezione de’ calunniatori e invidiofi dell’ ebraica nazio- 
ne ? e nel tacere la rifpolta veramente fua ? Vtrum 
malitiofu calumniatoribus , noftra dannare pattuì quam 
laudare folitis , hoc imperatum ( il comando fatto da 
Dio ad Abramo ) non videbitur tam magnum ly> mi - 
rificum , quam nobii videtur Ì9r. E rifponde : - 4 d barn: 
invidorum infeBationem tic rejpondeo ; Qui liberos ma - 
Bant isv. e qui ampiamente riporta le viziofe o fot 
terrene cagioni, che molfero gl’idolatri afagrificarS 
talora i lor figliuoli. E poi d’Àbramo viene a dire: 
Mos certe ìmmolapdi liberos me Baby io ne , nec in Me- 
fopotamia , nec a C balda is receptus efi , apudquos edu- 
catiti magnam vita partem cum eis exegit , ne quii pu- 
tet pra affuetudine leviorem vifam mali ejui imagintm . 
E conchiude : Deinde quum nulla conjuetudo effet in 
ea regione , ficut fortaffe apud quoidam , ( il che in 
dubbio, e non per notizie certe cheneavelfe, da Fi- 
lone c detto ) immolandi liberos , ìpfe prìmus auBor 
futurus erat novi Ò 1 inufitati txempli , auod inibì vi- 
de- 

( 1 > Marsh. Can. Chron. p. ys. fcc- { a ) Win. iCjjyptiat. ], a. 
c. 7. N. Al Difl'. 6. ( ) }\Shafis- CharaActir. j. mjfe. la. 

>«) Shurk. r. <.!.«. < 5 ) Ciaf, hic ( « } rhil. 1 . de Abr. 
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detur gemo laturut fuijfe , etiamfi ferrtum aut aiti 
mantinum haberet animum . Alla fteflà maniera parla 
il Grifoftomo (1): Qui fciebat |, quod novum is* ìnau- 
dìtum e ([et id quod ab ipfo faciendum erat , neque ab 
ulto umquam tale quidquam fatttim erat antea , facit 
ut lateat fervo s . Nè gli avverfarj ban potuto recare 
alcun efempio di figliuolo immolato avanti il tempo 
d’Àbramo. E tuttavia ne recano uno prefo ( ed è il 
fecondo lor fondamento ) dalle offervazioni fatte da 
Filone Biblio fopra il framento di Sanconiatone , e 
riportato daEufebio e dalFourmont (2): Effèndouna 
gran carefiia e pefiilen za , dice Filone , Ilo 0 Crono 
(che fecondo Sanconiatone è il medefimo) offerìfcead 
Virano fuo padre il proprio figliuolo . Adunque , argo- 
mentano gli avverfarj l' ufo di fomiglianti fàcrificj era 
già nella Fenicia avanti Abramo. Ma come provano 
(replica ad elfi torto il Shuckford) (3), che Ilo 0 Cro- 
no Ila ftato anteriore ad Abramo > In niun modo . 
Anzi (ed è la vera rifpofta ) noi già abbiam fatto ve- 
dere (4), che nel frammento di Sanconiatone Ilo o 
Crono non è altri che Io fleflò Abramo ; e lo fcrittor 
Fenicio, e il fuo cementatore Filone riferifeono ilfa- 
crificio d’ Abramo, ma fecondo il lor cortume con co- 
lori idolatrici, mentre dicono che il fece ad onore d* 
Urano o Thare fuo padre , non al fommo Dio , da 
cui non aggiungono che fu impedito. Veggafi di tut- 
to quefto articolo 1 ’ erudito Fourmont . Che Filone 
parli d’Àbramo, fi rendeevidente dalle parole , che 
torto foggiugne." E Crono fi circoncije , ordinando che 
i fuoi foidati faceffero la fleffacofa: parole che fi deo- 
no confrontare col tefto giada noi efpofto della cir- 
concifione (5) . Il terzo fondamento del Marfamo è 
tolto dagli Egiziani fàcrificj fatti a Trifone, de’ qua- 
li così parla Diodoro ( 6 ): Dicunt bomìnei ejusdem 
colorii quem babuìt Typhon , a Regibus antiquitus ma- 
ttatoi, effe ad fepulcrum Ofìridis . Quum vero pauci 
sEgyptiorum inveniantur rufi , fed peregrìnorum compiti- 

rei ; 

( 1 ) Chryf. in Geo. hom. 47. 

(,1 ) Enlcb. ti. tv. 1 . 1. c. io. Follili), t. 1. 1 . 1. c. X. 

( j ) Shuek. I. *. 

C 4 ) Fottr. t. i. feft. j. c. j. & io. 
t I) Gcn. 17. ij. fcnq, { « ) Diod I.' ». 
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rts ; inde apud Gracos invaluit fabuia de Bufiridh ad- 
%'enas obtruncantis fevitia . Ma ben rifponde Natale 
Aleffandro, niuna fomiglianza trovarfi tra i riti Ti- 
fonici e ilfacrificio d’Àbramo, cioè trall’ immolare a 
Dio un amatiftìmo figliuolo, e lo fcannare al ièpolcro 
d’Ofiride coloro,. che aveano i- capelli di color Jiona- 
to. Nè mai il Marfamo proverà, che quel rito Egi- 
ziano precedeffe l’età d'Àbramo. Finalmente gli av- 
verfar; lenza aver, riguardo a tempo, e conleguente- 
mente fenza ottenere 1’ intendimento , accumulano 
efenapj d’umani facrificj, che rammemorati fono da 
Porfirio e da altri autori prelTo Eufebio (i). Io ri- 
porterò qui un articolo del eh. Banier (a), dal quale II 
farà manifefto, che dagli apportati eiempj niun van- 
taggio per la loro opinione trar poffono i critici av- 
verlàr). “ Finalmente, egli dice, lì arrivò colla fu- 
„ perdizione ad immolare le vittime umane. Non fi 
„ la chi fia fiato il primo autore di quelli barbari fa- 
,, crificj; ma fia Crono o Saturno, come trovali nel 
„ frammento di Sanconiatone , o Licaone, come fem- 
„ bra effereinfinuatoda Paufania, oalcunaltro, egliè 
„ certo, che quefiocrudel coftume li fparfe quali pref- 
„ fo tutte le conofciute nazioni. I padri medelimi fpinti 
„ da un cieco furore làgrificavano i lor figliuoli , e 
„ gli abbruciavano invece d’incenfo. Quelli orribili 
„ facrificj ordinati eziandio dagli oracoli degl’Iddei, 
„ erano conofciuti fino dal tempo di Mosè, e faceano 
„ parte delle abbominazioni , che il fanto legislatore 
„ rimprovera agli Amorrei. I Moabiti immolavano 
„ i lor figliuoli aMoloch, e gli faceano bruciare nel 
„ voto della fiatua di quel Dio (j). Secondo Dionigi 
„ d’ Alicarnaffo (4) fi fagrificavano uomini a Saturno 
„ non folamente in Tiro e in Cartagine, ma ancor 
„ nella Grecia e nell’Icalia. I Galli , fe crediamo a 
„ Diodoro di Sicilia (5), immolavano ai loro Dei 1 
„ lor prigionieri di guerra, e gli abitatori della Tauri-, 
„ de tutti i forafiieri , che vi capitavano. Gli abitanti 
„ di Pella fagrificavano un uomoaPeleo; equeidiTe- 
„ iftufa giulla il racconto di Paufania offerivano ogni 

,, an- 

( 1 i Euf. Pr. «V. 1 . 4. < 1 ) Sic. t. 1. 1 . j. io. 

C ) ì Ltvit. 10, ( O £>ionyl. H*l. I. j. ) Bied. 1. j. 
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„ anfio una vergine al Genio d’ uno de’ compagni d’Ulifi. 
„ fe da lor lapidato ; Ariftomene Meffenio in una fola 
« volta immolò* trecent’ uomini. Strabone (i) parla 
« di quelli facrific; detellabili offerti dagli antichi Ger- 
ìi mani . S. Atanafio ( 2 ) dice la fleffa cofa de’ Fenicj e 
„ de’ Cretefi, e Tertulliano degli Sciti e degli Affrica- 
,, ni. Si veggono nell’Iliade d’ Omero dodici Trojani 
„ immolati da Achille all’anima di Patroclo. Final- 
,, mente Porfirio fa una lunga dinumerazione di tutti 
,, i luoghi, dove in altri tempi fi Parificavano uomi- 
„ ni, tra’ quali mette Rodi, l’iiola di Cipro, l’Arabia, 
„ Atene &c. ,, L’ Abate di Boiflì in una Differtazio- 
ne, che leffe all’Accademia delle belle lettere ( 0 > 
riferifcel’originedelbarbarocoflume d’ immolare uo- 
mini ad una imperfetta cognizione del facrificiod’ Àb- 
ramo. „ I Cananei, egli dice, gli Amorrei, e glial- 
,, tri popoli vicini ai luoghi, ne’ quali il fanto patriar- 
„ cà avea palpata la fua vita, fentirono fenza dubbio 
,, celebrare il zelo e la fermézza di quello fant’ uomo, 
,, che non afcoltò pure un momento i Pentimenti della 
« fua tenerezza per un figliuolo unico: feppero proba- 
,» ’ bllmente qualche cofa delle ricompenfe,cheIddio Pro. 
,, tnife alla fedeltà di Ini , e ignorando , che il facrificio 
« non fi era compiuto fopra quel diletto figliuolo, pre- 
,i fiero la cofa letteralmente, e fi diedero a credere, 
che imitando un’ azione sì eroica , fi meriterebbero le 
flelfe benedizioni dal cielo . Infatti, egli feguita, fu 
Saturno fecondo i poeti e glillorici , che introdufle il 
,i collume di facrificare uomini . Or Saturnoa giudizio 
„ de’ migliori autori è lo fleffo che Abramo . Lepro- 
,5 ve ne fono chiare. “ Così il Boilfi: e da tutto il 
detto fin qui viene a conchiuderfi, che Abramo non 
ebbe avanti di fe alcun efempio del grand’ atto, ma 
il folo immediato divino comandamento. 

Il grand’atto meritò non pure la divina approvazio^ 
ne,, ma la conferma ed una piòampia ellenfione delle- 
promeffe già fatte al patriarca. Il eh. Buonaroti (4) 
ofièrva, che gli antichi Criftiani rapprefentarono -ne' 

fa- 



( ■ ) Sttab. |. •< , j Arhan. Olir. «ront. Genr. 

< j ) Memoir de l’Accad. des bell, letti, t. i. p. 17. 

( I ) Buooat. Ollcivai fi'pj a i Fiamraciui dì reni . Tav. 1. Èg.-'i» 
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60 Lezione LXXIV. 
facri vetri le dette promefle, e che in uno il pittore di-» 
pinie il facrificio d’Ifacco, incuiperefprimereledi-* 
vine promelfe benedizioni vi fece una cella di frutti ri- 
piena , e nel mezzo una funicella avolta 5 poiché fer- 
vendo quella a mifurare i terreni e le poffèffioni chia- 
mzvsSijuniculus bareditatìs , onde la fune orendeafi per 
lìmbolo dell’eredità fecondo ilSalmo(i): T ibi dabo 
terram Cbanaan funiculum bareditatis vefira . Nel rima- 
nente del vafo pare, che il pittore abbia voluto effigia- 
re un modio per accennare la larga ricompenia, eco- 
sì ne’ frutti la moltiplicazione de’ difcendenti d’ Àbra- 
mo. Per dar più pelo alle promeffe, dal facro tello li 
fa che Iddio giuri quali alia maniera umana: Verme- 
metipfumjuravì . In più luoghi della Scrittura s’intro- 
duce Iddio a giurare, or pel fuo nome (a), or per la 
fua anima (3), or per lafuafantità (4). Qui giura 
per Jg medefimo. Quello luogo non può avere miglior 
comento , che il fattovi nella pillola agli Ebrei ( 5 ) : 
lAbraha namque promitttens Deus , quoniam neminemha- 
buit , per quem juraret , majorem, juravit per Jemetip- 
fum.... Homines enim per majorem jui jurant & omnis 
controversa eorum finis ad confirmalionem efl Juramen - 
tum . In quo abundantius volens Deus offendere pollicita- 
tionis hteredibus immobilitatem confila fui , interpofuit 
jusjurandmu : ut per duas res immobile s , quibus impof. 
fibile ejf mentir i Deum , fortiffimum jolatium habeamus. 
E nondimeno non fi vuol tralafciare l’acconcia illu- 
ftrazione, che al divino giuramento è fatta da Filo- 
ne ( 6 ) : Quum Scriptum Deum 'turare narrat , difi> 
piciendum efi , an ìd vere Dea conveniens & conde- 
ce ns effe putandum fit ; quoniam id videtur plurìmis ef- 
fe Deo alienum atque ìndecorum . Jusjurandum enim in - 
telligitur teftimonium de re ambigua ; de Deo autem ni - 
bit efl incertum aut dubivm , qui etiam alio s in Cognitìo- 
nem videtur adducete . Ipfi certe nullo tede opus efi 
nec alius Deus ei bojtore par . Tefiis preeterea , ut 
dicit tefiimonium , major efi eo , cui tefiimonium per- 
bibet j alter enim epis indìget , alter open» fert ; fed 

quod 

< I > Pfil. io*. 11. (1) Jerem, 44. if< 

< J ) Ibid. j!. 14, ( 4 J Amo» 4. t. 

ti) Hebi. C . il- id.ftq. («j Phjl t.di (iciificfd Abc! Se Cain» 
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quod opem fert , fida dignius efl eo , quod illa in- 
di get : Deo autem nibil praftantius , nibil fide dignità. 

bominet quidern , ut fidei eis habeatur , ad jusju- 
randum confugiunt ; Deo vel fimpliciter loquenti fidem 
non babere , impium eli . Queelibet enim Dei verba quan- 
tum ad certitudìnem nihil a jur amento differunt . Ita. 
que fit , ut fententi# nofir# ex jurejurandc fides acce * 
dat ; ipfi autem jur amento ex ipfo Deo fides adfirui- 
tur . Tfon enim propter juramentum creditur Deo ; fed 
tur amento creditur, quia Dei autoritate firmatur . Cur 
igitur Scriptum jurantem induci! Deurn ? nimirum ut 
infirmitatem natura nofir# coargueret , iy convitarti 
confolaretur . T ^foit enim poteft anima nofira Jemper in 
promtu babere prdtc'tpuam illam de Deo fententiam ; 
non effe eum bominis fimiìem , ut tranfcendamus quid- 
quid preedicatur de homine . Sed quia maxima ex par * 
te affines fumus rerum mortalium , nec fine barum ad- 
irti filone cogitare quidquam poffumus , fed induti rebus 
mortalibus tamquam codile# , eifque in ttiorem earum 
involuti ea/dem de illa beata immortalique natura , 
quas de nobis notìones habemus , verbis quidern negan- 
tes , Deum humana forma iy offe tu effe , re autem 
ip/a bumanos affé Bus iy mores et tribuentes . Tòfani iy 
manus ei affingimus iy pedes , iy f urgere , iy ftare , 
iy ambulare , iy odium , iy barn , (y furorem , iy 
pani tenti am , affetus profeto nibil ad autorem illum 
fummtim pertinentes ; in quibus iy jusjurandum e fi , 
quo nofira fublevatur infirmitas . E in fomiglianti lenii 
altrove ragiona ( i ) . La rinnovazione delle promefle 
da Dio fatta al patriarca è in ordine alla numerofif- 
fima difcendenza, e al pofledimento divalli paefì ; il 
che fi efprlme dal fello col poffidebit femen tuum por- 
tar inimicorum fuorum ; perchè chi poffiede le porte 
delle città, poffiede le città medefime, e può anche 
fignificarfi la giurifdizione, perchè preflò gli Ebrei ed 
altri popoli anticamente i tribunali di giullizia eran 
podi alle porte delle Città. Quella promeffa ebbe il 
fuo letterale adempimento, quando gl’ Ifdraeliti occu- 
parono la Cananitide , e i paefi de' Moabiti e degli 

Am- 



( i ) ld, I. >. Allegati 
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Ammoniti ; e affai più ampiamente quando dopo !o 
fìabilimento delia criftiana Chiefa molti potentiffìmì 
Re e grandiflìmi popoli nemici, del vangelo ad elfo 
finalmente fi foggettarono . Alla religion criftiana più 
direttamente appartiene la terza parte della promeffà , 
cioè che nella dil'cendenza d’Àbramo, cioè in Gefu- 
crifto, farebbero benedette tutte le genti della terra. 

Dopo quello grande avvenimento Abramo con 1 Tac- 
co e co’fuoi fervi fece ritorno alla primiera dimora 
di Berfabea , dove udì la gradita nuova , che il luo 
fratello Nachor avuti avea da Meicha molti figliuo- 
li . Non è fuor di luogo quella notizia data qui da 
Mosè, perchè prepara i leggitori alla determinazione 
prefa da Abramo di dare per ifpofa ad Ifacco Rebec- 
ca figliuola di Batuele figliuolo di Nachor , e alle 
nozze altresì di Giacobbe con Rachele e con Lia di- 
fcendenti dallo Hello Nachor •’ onde s’intenda, cheficr 
come la paterna ftirpe degli Ebrei traeva!! da Àbra- 
mo , cosi le materna derivava!! da Nachor fratello, 
del medefimo Abramo. Perlaqualcofa Giofuè (i) nell 
adunanza del popolo chiamò Abramo e Nachor pa- 
dri degli Ebrei . Hus fu il primogenito, di cui è dub- 
bio, fe deffe il nome alla terra d’ Hus abitata da Giob- 
be (2), e confeguentemente agli Auliti, e all’Aufiti- 
de, provincia nominata da Tolomeo nell’Arabia de- 
ierta ; o fe quello paefe avefle il nome da Hus pri- 
mogenito d’Àbramo . Ma ficcome tra i pofteri d’ Edom 
incontrali un terzo Hus (3 ) , noi altrove abbiamo 
creduto più verifimile, che da quello prendeffe il no- 
me il paefe di Giobbe. Viene appreffbBuz, dal qua- 
le il Grazio (4) ha penfato , che fia fiato chiamato 
il cartello Bufan nella Mefopotamia , di cui fa men- 
zione Ammiano Marcellino (5): ma meglio fi crede 
generalmente , che da quello Veniflero i Bufiti dell’ 
Arabia, della cui famiglia è probabile che fofle Eli- 
hu amico di Giobbe (Ò. Camuele chiamato nel te- 
fto ebraico padre d’ Aram è creduto padre degli Ara- 
rne! o Siri; ma fu più veramente di quelli, che da 
Strabone appellati fono Cameliti nella Siria all’ occi- 
' den- 

C 1 ) Jol. i«. |. ( 3 ) Job. ,s. ( j ) Cer. 3 *. 

< 4 ) Gtut. hic. ( 5 ; Ammiir. I. ,8. ' t , J b. 4 a, à. ( : 
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dente dell' Eufrate (i) ; e così vuole intenderfi la le- 
zione de’ Settanta e della Volgata, che lo nominano 
padre de* Siri . Degli altri figliuoli sì della moglie 
primaria, cha d’una fecondarla può folamente dirli , 
cheCafedfu forfè autore di qualche popolo tra i Cal- 
dei chiamati Casdìm dagli Ebrei: che da Azau forfè 
ricevè il nome la città d’ Aza nella Cappadocia dov' 
è ancora la città d’Azura: che forfè daTabee tralTe 
il nome la città di Tabee nella Perea della Siria: e 
che finalmente Maacha forfè diede il nome a Maca 
preffo lo Stretto d'Ormus, o alla città diMaach, il 
cui territorio credefi che foffe fituato tra i due Li- 
fcani . 

MORALE. 

E Gli è a ciafcuno affai agevole il riconèfcere , che 
il facrificio d’Ifacco ombra fu e figura del tanto 
più eccellente facrificio dell’ Uomo-Dio : ljaac ergo 
Chrifti pajjuri eft typus -, dice Ambrogio (2), e Umil- 
mente gli altri Padri (3). Anzi èoffervazionede’cer- 
càroriidellefacre antichità (4), chene’vetri ,’ nelle pa- 
Teti de’ cimiteri, ne’facrofagi de’Criftiani affai coftu- 
mavafi d’effigiare il primo facrificio per denotare il 
fecondo, il che ancor vedefi nel dittico di Prudenzio . 
Ifacco e Gefucrifto offerti fono amendue fopra una 
montagna, molto 1 ’ una all’ altra vicina . Quegli in 
fulfe fue fpalle porta lelegne, onde arfoefferdovea : 
quelli la croce, ch’effer dee il fuo letto di morte . 
il padre è dellinato ad immolare Ifacco: ed è il Padre, 
che abbandona ilFigliuol fuo divino alla morte. AH' 
annunzio del fuo morire non contraila Ifacco , non 
parla: Crifto andante al fuo Calvario, come agnello 
tratto ad effe re uccifo , no» aperuit os fuum (5) : 1* 
uno e l’altro, dice ilGrifollomo (6), mitis invita, 

mu- 



lti riin. l. s. e. i«. 

< a > Amor. de Abiali. 1. i. c* 8. 

( ) ) Aug cont Fault. I. ai, c. 7J. Paulin. Nata!, r. Gr. Ny/T. 
O.-at. de Divino. Filai. Hadtian. 1 tp. ad Cenftantin. Ct Xtta> 

( 4 ) huonar. 1. t. 

< » ) l(ii. %}■ 7. 

( « ) Chiyf- io Gtner. hom. 47. 
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mutui in morte. Anzi di buon grado e di pien vole- 
re Ifacco la divina fentenza (opra di fe approva , e 
tutto fi adatta a darle effetto : Crifto non per forza , 
che gli fia fatta, ma perlibera elezione compie il fuo 
facrificio^ ( i ) Oblatui e/i , quìa ip/e voluti . Non ha il 
facrificio compimento in Ifacco , ma nel montone 
e nel montone avviluppato colla fronte ne’cefpugli e 
ne' bronchi ravvifa Agoflino ( i ) il Redentore coro- 
nato di fpine: Quii ergo ilio figurabatur , ni/ijejus Chri- 
flus , antequam immolaretur , Jpittis Judaicis corenatus ? 
Molta è adunque la fomiglianza traila figura e '1 figu- 
rato; ma fi vuol bene attendere, che per molti e molto 
più eccellenti modi quella da quello è fuperata . Gran- 
di efempj per noi di fagrificare a Dio le più care co- 
fe ! Si filii ^Abrabce e fi ri , opera <Abrahdi tacite ( } ) ; 
e molto più diGefucrifto medefimo, che si ne avvi- 
fa . Gran roffore noltro dinegare il facrificio eziandio 
de' più piccioli affetti ! 



LEZIONE LXXV, 

L Eggefi in ogni libro , e da ogni filofofica lingua 
odefi pronunziar tutto '1 giorno , che la lodevai 
mifura in ogni cofa è la mediocrità; e la natura ftefla 
della virtù polla nel mezzo tra ’l poco e '1 troppo il 
richiede (4):, 

jLuream qui / quii mediocritatem 
Diligit, tutus caret obj'oleti 
Sor dibus te 8 i, caret invidenda > 

Sobrius aula . 

Nè per altro rara è la virtù, che perchè rari gli uo- 
mini fono, i quali in quel mezzo fi tengano , evitan- 
do ugualmente l’ eccello delle due parti: Quanto ali- 
quid magie accedit ad medium , tanto efi me/iui , dico 

Ari- 



( 1 ) ifai. 1 . c. 

( a > Auguft. Cir. 1 . te. t, jw 
C j ) Iota. I. j». 

( 4 ) Hor. 1 u od, 10, 
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Arifiotile (1); iy quanto magis recedit , tanto efl pe- 
jus. Veggafi qui foltanto nella coftunianza, opiùve- 
ramente nel debito e pio ufficio di dar fepoltura ai 
morti; perciocché, ficcome bene avvifa Lattanzio (2), 
pietatis off! cium hoc exbibetur natura & humanitati 
Vi ha avuto, e tuttora vi ha barbare nazioni e fel- 
vagge, Je quali altro l'epolcro non danno a' loro mor- 
ti, che gli aperti campi, o gl* infaziabili ventri delle 
fiere: indegne dell’umana natura, della quale i corpi 
fon parte. Ma per 1 ’ oppofto preffo la più parte de’ 
popoli fono flati i fepolcri e fono una delle più chia- 
re dimoflrazioni dell’ umana vanità o piuttofto follia, 
e della meno opportuna magnificenza. Dall’ inutil fa- 
ma celebrate mai fempre faranno le gran piramidi d' 
Egitto , il maufoleo d’Artemifia, e la fmifurataco- 
lonna , fopra la qual maeftofamente pofavano le ce- 
neri di Trajano, e Peccelfa mole d’ Adriano , or cam- 
biata giovevolmente in un Cartello a difefa de' vivi, 
dove prima fol ferviva a vana ortentazione delle in- 
cenerate offa d’un morto. E lenza ricordare leftolte 
funerali opere dell’antichità, noit veggiam noi quali 
in ogni noftro tempio, non dirò fepolcri , mafuperbi 
trofei, che altro per verità non farebbono, fe rizzati 
foffero in teftimonianza d’ aver debellata la morte ? 
Statue di marmo e di bronzo, atteggiate in fembianti 
meftiffimi di dolore come fe infino i farti e i metalli 
piangano quelle morti, che agli uomini faranno fiate di 
piacere e di rifo: Statue, dico, rapprefentanti le virtù 
morali e divine Ache forfè furono appunto virtù fin- 
te e di pietra, non veraci e reali : grandi urne di por- 
fido, piaftre di finiffimo paragone , dorate iscrizioni 
fatte per lodar chicchefiìa, e per fegnare gli anni del- 
la vità e il dì della morte di chi vivendo non fece 
per avventura cofa miglior che morire. lnomnibusre~ 
but oa qua modum excedunt , finalmente conchiuderò 
con Plutarco ( ; ) inutili a funt , anzi dannevoli . Ven- 
ga Abramo a darne, come in tutte le altre virtù ha 
fatto, cosi ancora nel feppellire i fuoi morti, efern- 
pj tra i due eftremi di quella mediocrità, che noi co- 
mendiamo. 

Tomo VI. . E Di- 

(it Alili fol i.]. t*. I.aft.l.«.C,I*. ( ì> rlnt.l i.de Homeio • 
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Dichiarazione Letterale. Testo. 

Or fa vita di Sara a cen- Cap. 23. 1 . Vìxtit a «. 
ventifett’ anni pervenne, dopo tem Sara centum vigin- 
i quali morì in Arbee , città fi Jeptem annis . 
che appretto ebbe il nome d’ II. Et mortua eft in 
Hsbron , nel paefe di Canaan , civitate .Arbee ; qua eft 
dove forile Abramo , lafciata Hebron , in terra Cha - 
Berfabea , avea trasferito il naam : venitque Abra- 
fuofoggiorno. Il patriarca fe- ham , ut piangerei ip 
ce debitamente duolo per la fleret eam . 
perdita d’ una moglie sì vir- 
tuofa, e la pianfe con molte 
lagrime. Dopo quello pio ufi. III. Cumque furrexìj- 
cio pensò a doverle dare con- fet ab officio funeri*, lo - 
venevole fepoltura; e a tale cutus eft ad filìos Hetb , 
effetto ai figliuoli d’ Heth abi- dicens : 
tatori di quella meridional par- 
te della Paleftina così parlò: 

lo ftranier fono qui pretto di IV. Advena fum ip 

voi , né finora di poflèdervi peregrinai apud voi : da- 

ho cercato alcuna por2ion di te mibi jui fepulchri vi- 

terreno quantunque minima: bijcum , ut Jepeliam mot- 

ma ora che la morte fi è in- tuum rneum. 

trodotta nella miacafa, prie» 

govi, che il diritto di propria 

fepoltura non fiami per voi dif- 

detto. Grande era e venerato V. Uefponderunt jlìi 

molto il nome d’Àbramo in Hetb dicentes : 

tutto ’I paefe: il perchè color 

rifpofero affai cortefemente ! 

Afcolta , Signore, noi ti riguar- VI .Auditioi, Domi. 

diamo come un gran Principe tte \ princeps Dei ei apud 
da Dio favorito j e eiafcuno noi: ineleBis fepulchri* 
di noi , nonché il contfaftafi- noflris fepelì mortuum 
fe , ad onore fi recherà * tuum : nullufque te pro- 
che nel piu magnifico de’ no» hibere poterit , quia in 
uri fepolcri da tefiadatoluo- monumento ejui fepelì as 
go al tuo morto. Il patriarca mtrtuum tum. 
colle parole e Co’ più umiliar- VII. Surrexit Abra- 
ham , 
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deila perfona quelle grazie , barn , & adordvit pò-, 
thè potè maggiori , rendè a pulum terrà , filìoc fc/* 
così onofevol tifpoda . Ma e- delicet Httb . 
glii che una propria fepoltu- 
ra e da tutte le altre fepara'ta 
defiderava d’avere, con piena 
fidanza foggi Linfe: Poiché voi Vili. Dìxitqueàd eoa 
di tanto mi liete cortei!, piac- Si placet anima ve/ira , 
ciavi di dare al voftro benefi- ut fepe<iam mSvtnum me. 
ciò compimento -, e d’ inter- uni , audite me, in- 
cedere per iti e appo Efron fi- tercedite prò (ne apud 
gliuol di Seor . Voi fapete , eh’ Epbron fiium Seàr. 
egli di qui non lungi poilìede IX. Vt det mibi ’fpe i 
pn campò, hella cui {fremita luhcam dùplicem , quam 
e una doppia caverèa, che la babet in estrema parte 
hatura tnedèfima fe'mbra ave- agri fui: pecùnia diend 
re fcavata per. farne un fepol- tradat eàm mibi cor am 
ero. Non gli fia grave di ce- vobis in poJfeffUnem lei 
'dermi a giudo prezzo , che pulchri. 
per me alla vodra prelènza 
tolto gli fia pagato j il 'caèipó 
t la cavèrna. Tra gli Etei, ài X. Habitabat autem 
quali Abramo parlava , era per Èpbròn in medio filici 
ventura lo ftefiò Efron , Che rum Hetb . Refpondit - 
ad alta voce, ficchè udiroìilo que Epbron ad. Abraham 
non pure i circodanti, ma e cunSis audientibus , qui 
quegli ancora , che pattando ìnorediebàntur poYtiifo 
entravano nella città , predo civitatit illiùi diceni t 
alla cui porta fi tenne quèdo 
•cong'reflb. Uffa Mo -, Signor . XI. fyqùaqaam ita 
mio; troppo riputerei feonve- fiat , Domine mi; fediti 
nevolè e mal fatto il datti per tààgis àufculta qua lo. 
Vendita si pocacofa: prenditi quoti Jtjpum trado ti*- 
in picciol dono il campo e la bilsrfpe ’ùncam , qua in 
caverna per feppellim il tuo eo efl , prajentìbusfitiit 
morto, e ne difponi Cotne.d' populi me'r, Jepeli mo(- 
una terra, che a te appartie- tuum tuum. 
ne ; perciocché io in tediroo- 
hianza chiamando quedi miei 
tittadini a te he cèdo l'intiera 
Proprietà » Commolfo Àbramo Xl I. JldàravH Ahi. 

E a barn 
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da tanta larghezza s’ inchinò barn coram populo ter u 
un’ altra volta con umile rico- r& , 
nofcenza a tutta 1’ adunanza . 

Ma eftimando nondimeno a le 

più convenire il pagare il prez- . 

zo del campo, che averlo in XW* -E f locutus eli 
dono , replicò ad Efron : Ed io ad Epbron , cìrcumjtan- 
domandoti di fpezial grazia , te plebe: Qu<e]o ut an- 
che tu da me ne riceva giuda ditti me: Dabo pectini- 
l’ ufo di fcdniglianti contratti am prò agro , Julcipe 
il conveniente valore, che di eam ; iy fic fepeham 
niuno fconcioil darloti mi fa- mortimi » >mum in eo. 
rà. Ed Efron rifpofe: Io veg- XIV. Kejponditque E- 
go il tuo determinato volere : pbroni 
facciali come tl piace. La Ili- XV - Domine mi , nudi 
ma del campo, cheta defide- me '.Terra , quarnpojt it- 
ti , è di quattrocento fieli di las , quadringentisfichs 
argento ; fomma si piccola , argenti yalet : iìtud eli 
che non dovea da noi farfene prefitti» inter me iy te ; 
conto ; e fenza quefta tu dar Jed quantumeji hoc ? Je- 
potevi libera fepoltura a’ tuoi peli mortuttm tuum . 
morti . II patriarca contento XVI. Qtiod cui» att- 
pagò fenza dimora alla prefen- dijjet ^Abraham , appetta 
za de’ molti Elei , che ivi era- dit pecunia m, quam fi- 
no, il detto prezzo ad Efron pbron polliti 'aver at , au ^ 
in danaro allor corrente fra i dientibus filiti Hetb , 
contrattanti . Così 1’ acquifto quadringentos ficlos ar~ 
dei campo d’ Efron , e della genti probats moneti e 
doppia caverna , che in elfo public <s . 
era dalla parte di Mambre , e XVII .Confirmatufque 

di tutti gli alberi a quello appar- efl ager quondam Epbro, 
tenenti,in tutti j iuoi confini at- nit , in quo erat fpelun- 
torno attorno, fu fermato ad ca duplex , refpicient 
Àbramo; di che teftimonj fu- Mambre, tamipje quatn 
rono gliEtei ivi prefenti, ed Jpelunca , iy omnes ar- 
bitri ancora , che entrando nel- borei e}us in cunftis fer- 
ia città fi avvennero a quel minis ejus per circuì - 
congrefiò. Nella doppia caver- tum 
na adunque di rincontro a Mam- XVUhMbrabce inpof. 
Ere, che è Ebron nel paeiedi fejftonem, videntibus fi- 
Canaan, Abramo diede iepol- Hit Hetb, iy cunUii qui 

is- 
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tura alla Aia moglie Sara . E intrabant ptrtam civita- 
qucl campo fu un bene (tabi- tis illius. 
le , che nella Cananitide gli XI X.^itque itafepe- 
Etei concedettero allo ftranie- livit .Abraham Saram 
re Abramo , affinch'egli averte ùxorem juam'tn fpe/iin- 
un proprio fepolcro pe’ morti ca agri duplici , qux refi 
della Aia caia • pìciebat Mambre : h.ec 

efi tìebron in terra Cha* 
tiaatn . 

XX. Et confirmatui 
e/l ager , fa' antrum , 
quod erat ineo , .Abra- 
h<e in paffejjionem monu- 
menti a finis Hetb » 

QUESTIONI,. 

E Lia é opportuna offervazioné del Pererio e del 
Calmet, e del Patrick (i), che della fola Safa 
P età , la morte , la fepoltura fono regiflrate nella Scrit- 
tura: di che le ragioni efferpoffono la Aid eccellente 
virtù, la Aia qualità di madre del popolo ebreo, co- 
atte Abramo n* era il padre ■, e l'eflere fiata figura deL 
la criftiana Chiefa$ come dall’Apoftólo è ricoliofciu- 
ta (ì). Morì ella all’età di I27. anni, quando Àbra- 
mo aveane 157., poiché la precedeva di io. anni (?)$ 
e quando Ilàcco era di $7.; perciocché erta nonage- 
naria lo partorì (4), e moti tre anni avanti le noz- 
ze d’Ifacco quadragenario con Rebecca (5) . Qui è 
da notare un’ incoerenza di Giufeppé (6) , il quale 
avendo prima icritto. Che Iiacco di 25. anni fu con-» 
dotto ad effere facrificato, dice poi, che Sara morì 
poco dopo quel facrificio, quando avendolo partorito 
di pò. anni, ed effondo morta di i27-> come egli no- 
ta colla Scrittura, 12. anni neccffariamente dovettef 
Tartare trai facrificio del figliuolo e la morte della, 
madre. Morì Sara in Cariat-Arbe; città cheappfeffa 
fu nominata Ebron . Con ragione Girolamo (7) difap- 
, , E j pro- 

(1 ) Per. Cairn. Patr. hie. ( a > Galat. 4. ai. ftqq. 

( I > Gen. 17. ( 4 > Ib- u. C s > li>- li- . 

( 0 t À-.liq. 1. ». c. ij. loq. \ 1 ) Ilici, Ucbji qt». l»ic . 
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?fQva fa lezione dei Settanta, i quali hanno i n civè, 
tate yirboc , qua efi in valle . Mancano , egli dice 
peyll autentici codici le parole qua efi invaile ,. eda- 
g-'i /imamienfi è fiato corrottamente fcritto *4rboc in- 
vece di Urbee . Crede Girolamo medefimo , che qui Ar- 
bee ita quella città nominata per anticipazione, figni- 
ficando quattro , e perchè in efla ebbero fepoltura i 
quattro patriarchi Adamo ,, Abramo, liacco e Giacob- 
be , o le quattro celebri donneEva, Sara, Rebecca, 
e Lia, orde non potè avere quel pome al tempo d' 
Àbramo, quando non poteano eflervi fepolti altro 
che Adamo, F.va, e Sara . Ma io reputo tutto que- 
llo uno de’ iol iti rabbinici trovamenti . Altri hanno 
peniato ( r ) , che quella città abbiaportati trenomi, 
ii primo quello à.\Marnbte al tempo, d’Àbramo;, il fe- 
condo quello, di Arbee derivato dal nomedi unfarao- 
fo gigante tragli, Enacini, che o ne fu il riftoratore- 

0 yì fece la fua refidenza, e di, cuiparlafiinGiofuè; 
(2). il terzo quello di Ebron , da Ebron figliuolo di 
Cajeb (j). Se fi ametta quello fentimento, converrà 
dire ,, che efléndo 1 nomi di Arbee e d’ Ebron piùre^ 
centi, dell’età di Mosè, nel Molàico tefto fieno, fiati 
aggiuntida altra mano: il che niente pregiudicare alla 
divina autorità del Pentateuco, in proprio luogo ab-, 
biam inoltrato (4). Ma il Bonfrerio ( 5 ) approva an- 
zi J’ opinione del Serrario ( 6 ), il quale trae l’etimo.Io-. 
già d' Hebron dall’ebraica voce ebeber lignificante fio. 
cieta, quella cioè che fece Abramo cogli abitatori di; 
quella città. 

Pianfe AbramoAa morte diSara: ma qual foife al- 
lora il cofiume di piangere i morti, none ben certo. 
Ma dicendoli nel tefto, che Abramo fi alzò, ab officio, 
fu/tetts , puòragione voi mente inferirli , eh’ egli paifaife 
alcuni giorni fedendofi in terra prelib i] cadavere diSara, 
come lappiamo eflerli poi còftupnato ne'feguqnti tempi . ’ 
/ <fj orn * (7) e per certe perfone più illuftri molti 
piu (8) erano confecrati a quello duolo domestico : fi; 
kce- 

< » ) Batiick. h!c, < j ), jóf. i«, 15, ' ’"'~ 

< * > *• p ? r ' **• (4) T. 1. Difl'. piocm. V. 

< 5, ) Bonfr. hi^ . 

C « ) Scriir. in ]«l‘. 14. quifl. 5. 

1 7 1 £ *■ »j. t 4 J Gld jO. j. 
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del Genesi. 71 
laceravano le velli ( 1 ) ; fi ricopriva il corpo di Tac- 
co (2); fi fpargeva il capo di cenere;, ed altre dirao- 
ftrazioni di lutto preflò gli Ebrei fi facevano, che ve- 
der fi poflòno nel Gejero ( 5 ). Se Abramo impiegò 
più giorni a piagnere la morte della moglie avanti di 
procacciarle la Sepoltura, egli èneceffario dire, che 
ne faceffe fubitoimbalfamare il cadavere, echefifof- 
fe già introdotta quelLufanza: altrimente non avreb- 
be potuto quel corpo prefervarfi dalla coruzione . 
Finitoli tutto, il patriarca rivolle tutto il penderò a 
provvederfi d’un luogo, dove potefle fare un fepol- 
cro proprio per Sara e per la fua famiglia , giacché 
quantunque deftinato da Dio ad effere Sovrano di tut- 
to il paefe di Canaan, non vi pofledeva ancor un pal- 
mo di terra. Egli è un cofiumeantichiflimo, e comu- 
ne agli orientali , ai Greci , ai Romani, che ciafcuna 
famiglia averte propria fepoltura eccettuatine i pove- 
ri . Demoftene 1‘ ha o nervato ( 4 ) : Hot fepeliit in patri 0 
monumento , cujus , quicumque ejufdem profapìdt funt » 
participes fiunt ; e aggiugne che lecito, non era l’ am- 
mettervi gli eftranei : Ouis patrio monumento , qui ad 
genus Juum non pertinent , inferri fiverit ? Era dalla 
legge di Solone ordinato (5) : 'He quìi fepulcra de- 
leat , neve alienum inferat . La plebe Romana duolfi 
in Titolivio (6.) delle sì illimitate poflefiioni de’ pa- 
trizi, che al plebei vix ad locum Jepultura fuus paté- 
ret ager. Quelle fono oflèrvazioni deh Clerc ( 7 ) , e 
veggaiì più.ampiamente il Tomafini (8). Come Àbra- 
mo deftinò una caverna per fepolcro della fua fami- 
glia, così per teflimonianza di Strabone ( 9 ) coftu- 
marono i Re d'Egitto: Supra Memnonmm Junt loculi 
Regttm in fpeluncis. lapidi incifi circiter quadr agiata . E 
tra i Re di Perda è notabile L ordine dato da Ciro mo- 
ribondo intorno alla fua fepoltura : “ Figliuoli miei 
„ eglidifle, quello cadavere morendovi lafcierò, non 
n mel chiudete in arca d’oro o.d’ argento, nè mi ci fa- 
E 4 ,, te 

( l ) Geo. J7. Il- IO, ( * ) lb. J4« tc I. R.eg. ai. «7. 

( J ) Gier. de luftu Hebr. 

< 4 > Dtmoft. Oiit. io Eobal. a. )<• 

C 5 ) Cic- de Leg. 1. a. n. <4. ( « > Tit. Ljr. I. «. cip. ft, 

( 7 ) elei, hic . ( 8 . ) Thom, ale Teil'ciii holpii. cip. j». 

(ai Stilb. Hb. ]. 
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» te urna, nèfepolcro di marmi. AlJaterra, dacuiil 
„ prefi, quanto prima rendetelo. Che dove meglio pof- 
3, io io disfarmi , che nei lenodi quella 'gran madre, 
„ la quale quanto ha il mondo di preziofo e bello ! 
« genera e produce ? „ Il qual fentimento è flato ri-’ 
portato da Tullio ( i ): Mìhi quidem antiquìjftmum fe- 
pultur<e genus id juiffe videtur , quo apud Xenopbomem 
Cyrus utitur . Redditur enim terra corpus , {? ita lo- 
catum ac jìtum quafi operimtnto matris obducitu? . S. 
Ireneo offerva (2), che Abramo neppure accettar voi 
le gratuitamente da’ Cananei l’anguflofpazio per un 
lepolcro in quel paeie, che da Dio era flato attegna- 
to in retaggio ai difcendenti di lui.' Bensì l’acquitto 
da lui fatto del campo d’ Efron fu quafi un anticipa- 
to c allegorico poffeflò, eh’ egli prefe di tutta la Cana- 
nitide. Girolamo e Gregorio Magno (j) han dato luo- 
go ad una queflione poco, a dir vero, necettària, e 
non richieda dal facro tetto. Etti, poiché lecito non 
e il comperare o vendere I’ ecclefiaflica fepoltura 
han ricercato , le peccatteio Abramo ed Efron com - 
Perendo e vedendo la doppia caverna, della quale il 
patriarca difegnato avea di fare il fepolcro della f ua 
cafa. bacile eia rifpofta; cioè che la caverna era un 
luogo affatto profano, nè il tetto dà il minimoindi- 
zio, che fm allora fervito a vette di fepoltura ad al- 
cuno; anzi il contrario, perciocché Abramo voleaun 
fepolcro tutto luo, qual non farebbe flato, le nella 
caverna fodero avanti flati polli altri cadaveri. Egli 
adunque potè lecitamente fare il contratto, come del 
campo, cosi dell’ annetta caverna. 

r ,^ a ? ua ' e e S Ji ^endo ottervato edere acconcia al 
fuo intendi mento, venne alla porta d’Ebron pertrat- ' 
tarne la compera co’ cittadini . Le porte delle città ir, 
que’ tempi, e per molti fecoli apprettò erano i luoghi 
de giudizj e delle pubbliche attemblee. Lai governa 
tori e gli anziani andavano ad afcoltare le~doelianI 
ze del popolo, ad amminiftrare la ginttizia, e a trat 
tare gli affari (4). Quindi fi fpiega quel verfetto 
— — del 



( r > eie. J 



, . , v-.w 1. e. 0. ss. ( , ) Irci,. I. cip. ,, 
( I JHm. Gieg. jp. retti. Eie. Ditoni. r 
( * ) Gca jo, Rath. 4. i. 
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ilei falmo (i), dove è detto eh’ elfi non arroffiranno , 
Quando a’ lor nemici parleranno nelle porte , cioè quan- 
do eglino da’Ior nemici faranno accufati davanti ai 
Magiftrato. Quanto confide rabili diveniflèro col tem- 
po quefti luoghi per la loro magnificenza , il fanno 
Intendere que’due Re d'Ifdraele e di Giuda , che vi 
rifederono con tutta la pompa, circondati dalle pro- 
prie guardie , dagli uficiali , e da 400. facerdoti di 
Baal ( 2 ). Sembra, che tali luoghi dapprima fcelti 
follerò per comodo degli abitanti , i quali ellèndoper 
la più parte agricoltori e pallori , erano obbligati di 
pafiare e ripagare mattina e fera dalle porte ; onde 
poteano più facilmente elfervi chiamati da’ giudici. 
Quelle porte erano altresì luoghi di mercato per le 1 
vettovaglie, ficcome appare dalla predizione diElifeo, 
quando in un tempo di grancareftiadiffe, che il gior- 
no appreflò vedrebbefi una fomma abbondanza alle por- 
te di Samaria (?) . 11 numero , la qualità, e il po- 
tere di que' Magillrati , cheteneano il tribunale alle 
porte, non puòraccorfi dalla Scrittura. Al tempo di 
Giofué (4) troviamo quattro diverfi ordini , cioè gli 
•anziani, i capi del popolo, i giudici, e gli uficiali. 
-Abramo adunque non potea comperare la terra d’E- 
fron fenza ricorrere alle porte dellacittà. Quivi egli 
efpofe il iuo defiderio : e tutti gli Etei abitatori d’ 

Ebron f nbito ad una voce graziofamente gli efibiro- 
no, che fi fcegl ielle il miglior fepolcro di tutta quella 
terra, aflìcurandolocheniuno di loro gli negherebbe 
il fuo proprio. Nella rifpofta egli fu dagli Etei appel- 
lato Vrinceps Dei, cioè Terfonaggio da Dia favorito , 
o piuttofto Signore grande , effendo ufo della Scrittu- 
ra di aggiugnere il nome d’iddio per lignificare l’ec- 
cellenza d’ alcuna cofa (5). 11 patriarca, chedefidera- 
va di fare un fepolcro tutto proprio per la fua fami- 
glia, replicò l'iftanza, chepermeffo gli foife dicom- 
perare da Efron la caverna detta Macpbela . Quella 
voce ebraicamente lignifica doppia, onde fi è fuppollo, 
che vi foffe una caverna dentro un’altra, o due con- 
tigue l’una all’altra , 0 due quali danze , nell’ una 

del- 

f 1 ) Halm. taf. j. fi) Rcg. i>. 10. 

< J ) ■». Rfg. 7. i. (4) Jof. 14. «• ( 5 ) Fla!m. js 7. TI. 7». il- 
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delie quali fofl'e fepolta Sara , e nell’ altra Abramo , H 
Saimafio decide ( i ), ch’effa era una grotta avente due 
ingreflì, lunga e aperta alle dueeftremità. L’ Acfpa- 
nio e ilVorftio iouengono (2), che Macpbela è nome 
Proprio; e può ancora d’appellativo efiere paflato in 
Proprio, come infinua il Clerc ($), Dice U Calroec 
(4), che una pedona molto verfata nellaling.ua Ara- 
ba l’avea avvilato, che la voce macphela lignificava 
chiuder ì o murarei poiché vi era coftume di ferrare 
con muri tutte le tombe per togliere ai ladroni il co- 
modo ai ritirarvi!!. Si trovano tuttora molti dique- 
fti lépolcri , il che fembra dar credito alla congettu- 
ra, la quale offendo vera, fi dovrà invece di caverna 
doppia tradurre caverna cbiufa. Giufeppe fcrive (5)* 
che alla fua età fi vedevano tuttavia nella città d' Ebron 
i fepolcri diSara, de’ patriarchi , e delle loro mogli, 
ma erano ornati di marmi , e d’ eccellenti intagli y 
cioè di lavoro moderno, foftituito. all'antico piùfiem- 
plice. Se fi poteffe dar fede alle relazioni de’ viaggia- 
tori (6), molti pretendono d’aver veduta la doppia 
caverna, e ce ne fanno minute defcrizjoni . Ma fi fa 
quante immaginarie antiche memorie fi fanno dagli 
abitanti vedere a coloro, che intraprendono il viag- 
gio della Paleftina, perquafi indennizzargli dalle. lo- 
ro fatiche •. 

Dopo, alcuni complimenti tra’l patriarca ed Efron 
fu ftabilito. il contratto, di compera del campo e del- 
la caverna. Nel riferire laconclufione del detto con- 
tratto. il. l’acro tetto ha un periodo più lungo , che non 
fogliono.effere gli ebraici, con alcune repetizioni (7) : 
ma probabilmente eflo comprende la formula ufitata 
delle vendite , la quale per maggior cautela , come fi 
fa anche oggidì, era concepita con diilinte e più vol- 
te ripetute parole . E noi qui apprendiamo l’ antichif- 
fimo rito del contrattare , cioè che fàceafi nell’adu- 
nanzadegl.i anziani e del popolo; (ìsborfavail prezzo, 
e fi dava, il polfellò!, lenza farli avanti, di Mose alcu- 
na menzione di lcritto . Il prezzo fermato fu di 400. 

fieli 

l 1 > Satin, fiio. Eiercit. f iioj. OJ Mach. Miicai. I. «, ie. 

Vorft. in piiV. Elie*, p. 170. ( j } Clcie. hit. 

(«I Celio. D ftion.' vo*. Mt'fhcU . <*) jol.le bello 1 . 5. c, 7. 

< « ) Ecfcian:. Ttidcl. !«!««• p, »j, ( 7 ) A reme. m. 
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fleti d'argento in moneta corrente tra i mercanti, co.» 
pie Ieggefi nel tello originale. Quella moneta in un 
tempo così antico fa non lieve difficoltà ai critici e 
agli eruditi . Qualche cofa già da noi fi è detto del 
fido (i): qui più accuratamente flabiliremo , che co- 
la dee teneri! in una sì aftrufa queftione: il che in- 
fieme ferviràa dichiarare il verfetto 19. del capito- 
lo 33. (a) Emitque pattern agri ., . , a filli s Hemor . ... 
centumagnit. Se fi voglia» lenza fare le debite diflin- 
aioni , ridurre i 400. fieli pagati da Abramo alla mo- 
neta ora corrente, fi. potrà. dire col Prideaux ( 3 ) , eh* 
elfi giugnev2no. alla fomma di^o.lirefterline: 3425. 
fiorini d’- Olanda col Clerc (4): a 660. cogli Autori 
delle Note alla Bibbia Inglefe (5): a «48. lire di Fran- 
cia, 6-{ oidi, e 8. danari fecondo la riduzione dell’eru- 
dito Le Pelletier (6) feguitato dalCalmet (7), e da 
noi; fomma piccola , come ben difie Efron, e, da non 
dovere far fare al Clerc l’olfervazione ( non inoppor- 
tuna nella fuppofiz.io.ne de’ 425. fiorini d’ Olanda ) , che 

0 alfai grande eflerdovea il campo. d' Efron , o che i <• 
Cananei pel commercio da loroefercitato cogli arabi 
già doveano alfai abbondare d’ argento , poiché ne’ 
primi tempi della Romana Repubblica farebbefi quella 
fornirla riputata grandilfima. Ma noi per rintracciare 

1 fondamenti decifivi di quella controverfia, olfervia- 
ir.o in prima col Saurin (8), che qui fi ha il piùan- 
tico, monumento di vendita fatta per dell’argento. 
Non può indubbio recarli., che le ricchezze degli uo- 
mini non confifteflero. dapprincipio incofe utili per le 
medefirpe , e particolarmente in beftiame , il quale con- 
feguentemente faceva la principal parte del commer- 
cio . Quindi è acconcia oflervazione d’Eullazio ( 9 ) • 
che le antiche parole deflinate a lignificare i principa- 
liatti, che intervengono nel commercio tragli uomi- 
ni, fon derivate dai nomi di diverfi animali . La gre- 
ca voce àpvuaSai lignificante barattare , viene da T "*’ 

« e- 

( I 3 tTvi. T-tz. LXXII. p. « 1 . Icq. '< » ) Geo. jj. ip 

( } ) Plid. Connex 4cc. Pici., ( 4 ) Clere. hic. 

C 5 ) Bibl. Augi. hie. 

( f ) Pellet. Diff. de fondete come Abbi. 

< 7 ) Cairn. Diir. de n^ot-et* iìgsatz vetug. 

(I. } Saur. t. l. Dite. al. i S ) Ebt.a . in I. 1 Q >iT. 
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0> t*** lignificante tinelli : la voce t » 4 “' , che vuoi 
dire Tendere viene da r»v mu „ fignificante poliedri : 
la voce ««•>$««, che vuol dire comperare , viene da 
t«» «»»,>■ lignificante afini. La rendita chiamava!! gre- 
camente ■no/ìarn da un termine fignificante pecora . 
La quantità delle pene, ora chiamate pecuniane, alle 
quali condannava!! alcuno per certi delitti , fiatili vafi 
a numero d’animali , che dovea il reo dare , e di- 
cealì efempigrazia, la pena di quattro , di dodici , di 
cento buoi. 1 regali detti da’ Greci (era , che fi facea- 
no alle fanciulle domandate per ifpofe, erano per lo 
più confiftenti in capi di beftiame. Quindi molte don- 
ne erano anticamente appellate alpbefibcees , nome com- 
pofio da “ \<pat v«i» t cioè trovare , e da fignifican- 
te buoi, perche quelle, che da’ loro amanti ricevuto 
aveano maggior numero di buoi , erario più delle al- 
tre fiimate. Per fomigliante ragione Omero chiama 
Tiefte vìoapra , cioè pojje fiore di molti agnelli . Efio- 
do ( i ) dice, cheEteocle e Polinice combatterono per 
le pecore d’ Edipo, perché contraftarono , chi di lor' 
due aver doveffe Ja paterna eredità . Similmente le 
Soltanze degli antichi Romani fi filmavano dalla quan- 
tità de beltiami . Così Plutarco ( 1 ) ; Ovit pretium 
erant decem oboli, bovis centum , quod Romani nondum 
id tempons multum uterentur pecunia, fed re pecuarid 
cenferentur & xfiimarentur . Idcirco etimnum facultatei 
juas a pecudtbus peculium nominante Or egli é dimo- 
firatoj che negli antichi lecoli , quando l’argento e 
Poro non entravano nel commercio, fi facean© barat- 
ti invece di vendite . Il che efierfi praticato anche 
mólto tempo dappoi , e tuttora praticar/? pfeflòalcu-» 
ne nazioni, e fatto oflervare dalCalmet (j)< Ma che' 
già a tempo d’Àbramo incominciato fi folle a fare en- 
trare 1 argento in commercio, la ftoria del noftrote- 
ito n’euna prova deci fìva. E di più è fiato già detu 
to UJ, che quello patriarca era ricchiffimoin beftia-' 
me, in argento, e in oro; e che ognifchiavo com- 
perato ( 5 ; con argento doveffe c-irconciderfi; efenti- 



( 1 ) Hcfiod Opej. & dit» 1 . 1 . y. 

< 1 ) rat. ia Poplicola . ( 1 ) Caini. Difl 

< 4 J Ct*. a . < 5 } Gtir. i 7 . 
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remo (i), cheGiufeppe raccolfe tutto l' argento dell' 
'Egitto e della Cananitide per comperare fromento, e 
che portò quell’argento nel palagio di Faraone . Or fe 
di tale argento pollo in commercio fi prezzafle il va- 
lore a bolo pelo, o le già foffe convertito in moneta , 
a! tempo de’ patriarchi , e battuto ed effigiato ad un 
conio pubblico , cioè qual fia 1’ epoca precifa della 
moneta, è la difficile ed ofcura queftione . S. Epifania 
(a) pretende, che Abramo fteffo portafle nel paefie di 
Canaan l’ arte di battere la moneta : e alcuni ( j ) han 
creduto, che tuttavia fi abbia qualcuna di sì fatte mo- 
nete, dove vedali da una parta la tetta d’ un vecchio 
uomo con quella d’una vecchia donna , che rappre- 
ientano Abramo e«Sara, e dall’ altra un giovane uo- 
mo e una giovane donna rapprefentanti lfaccoeRe- 
becca . Nella tteffa dalie noi mettiamo quelle (4 ), 
che hanno le tette di Mose, di Davide, d’Affalonne, 
d’Etter ec. : nella clalTe dicu delle medaglie fuppotte 
e falfe, E non lolo effe hanno invincibili caratteri di 
fàlfità, ma 1 rabbini per la piò parte (5) , e ancor 
molti Interpreti criftiani ( 6 ) foltengono, che agli E- 
brei era vietato il formare alcuna immagine : e or- 
mai i veri antiquari appena fi degnano di provare , 
che fomiglianti medaglie fono contraffatte. Altrove 
abbiamo già offervato (7) , che i fieli , i quali fi 
veggono ne’ medaglieri eruditi, non fono ftati conia- 
ti fe non al tempo de’ Maccabei . Contuttociò fe è cer- 
to che niuna moneta ora abbiamo dell’ età de’ patri- 
archi , non è ugualmente certo che non Iene battette a 
quell’ età . Egli èfcritto( 8) che Giacobbe diede ai figli- 
uoli d’ Emor per un campo cento Ke/ìtah : quettoè il ter- 
mine ebraico. Or dopo alcuni ancichi Interpreti il Vaie- 
rò , 1’ Uezio, e il P. Souciet (9) traducono centum agnis ; 
e vogliono, che cosi appellate follerò quelle monete, 

per- 

< * ) Gen. 47. 14. ( 2 ) Epiph. de Pond. & Mcnf, 

( 3 ) Ap. Spanti, de Przft. numilm- r. i. p. io* 

( 4 ) Apud. eumd. ib. < 5 ) Maimon. de Idolo!, c. ;• feft. i ». 

< 6 ) Ap. spar.heoi ]. %. p. 75. 

C 7 ; T. VI. Lcz LXXI1. p. in 

( « ) Gen. jj. 9. 

( 9 J V Vafer. de Ar.tiq. nom- Hebr fp. to»4. in t. g. Crif. Ma^n. 
Hucr. Txaif. du Commctce p. ij. Souc. Rctueil. de Dififeir. ciittq. 
p. lai* 
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perchè eravi impreflàla figura d’ un agnello . Si fonda'hò 
fulJa ragione , che ne’ feguenti tempi la moneta portava 
il nome della figura , che vi era coniata . Per cotal 
ragione le antiche monete degli Ateniefi fecondo Poi- 
luce ( i) fi chiamavano buoi : dond’ ebbe origine il 
proverbio 11 bue nella bocca , per indicare coloro , che / 
col danaro fi eran lardati corrompere a tradire la Ve- 
rità. Similmente leggefi nelBochart (a), che alcuni 
popoli nomihaVahb lupi , altri cavalli , altri lepri le 
monete, che preflò di loro aveancorfo, perchè in ef- 
fe vedeanfi le figure di quegli animali . Edatalifigu- 
re effer derivato il nome di pecunia , cioè a pecu , è fiata 
opinione di molti fcrittori : di Varrone ( ? ) : Ais anti- 
quijjìmum , quod efi conflaìum pecore , pecore eft notatum : 
di Plutarco ( 4 ) : f'etujiìffimi nummorum aut bove , dui 
ove y aut fue fuèrunt fionati : e di Plinio (5); Serviuì 
He* ovium boumque. effigie primus as fignavit : benché 
altri altre opinioni abbiano , tome può vederfi nel 
Volilo ( 6 ) • Ma che hel detto luogo il centum agniì 
aver polfa> e forfè debba, fenfo diverfo da quello di 
monete, àppreffo il moflreMemo; Per l’oppoflafenten- 
za recafi il valido argomento prefo dal noflro teflo j 
cioè che Abramo noti pagò Contando , ma pejando ì 
400. fidi, sAppendit pecuniàm; è ben fi può di inoltra- 
re, come ha fatto ilCaimet (7), che la piò parte de' 
nomi impiegati ne’ tempi pofleriori a lignificare certe 
monete , Come i homi di fido j di talento -, di gera , 
di beka , furoho originalmente nomi di certi peli ; 
Quindi c da dire -, che Girolamo nel noflr 0 teflo traf- 
latandò ficlot argenti probatte monetò: pubica , ha in- 
terpretata uha cofa antica coh efprelfioni moderne fe 
proprie del fuo tempo] quando più letteralmente noli 
moneta pubica , ma ficlos probatos 'mercatoribus , cioè 
Un pefo d’ argento , quanto a giudizio de 1 mercatant i 
Uguagliava il valore del campo -, dovea tradurli. Nè 
la replica del Souci^t ( 8 ) abbatte j com’ egli crede , S 
_ , Il 

C I > PoM. Onoro, t. i. I. s e. t. 

( a ) Borh. Hi cut. t. i. p. i. tip. 4 }. 

( ! ) Vait. de Re jiift. J. a. c. i. ( 4 ) P!ur- I c. 
t i ) riin 1. il* J* < tf ) Vdft Etyro. VOC. Ptcunid, 
ti) Cilrtt. DilT. Ciri 
18 ) Sbati 1. c> p no. filtranti. 
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il crede anche il Saurin ( i ) , la forza del prodotto af> 
fomento. Egli dice, che le fleffe maniere di parlare 
fi fono adoperate , quando certamente vi era la morie- 
ta battuta, e fi coftumava di contarla , e fi è detto 
pecuniam pendere , tributum pendere , veBigalia prén- 
tare , come fe fi pefaffero, non fi contatterò . Ma egli 
non ha fatta rifleflìone a! certiflìmo canone de’ graffia- 
tici , cioè che i termini antichi fpeflo fi confervano 
nelle lingue con un fenfo differente da quello, ch’eb- 
bero dapprincipio. Così per atto d’ efempio le compa- 
gnie Romane formate di loo. uomini, e perciò chia- 
mate centurie , ritennero lo fletto nome ancora quan- 
do ebbero foli 50. uomini, e il nome d ' *As giuda 1’ 
offervazione di Plinio (2) fi è confervato a lignificare 
unpefo molto minore di quello, che nella prima ifti- 
1 tuzione denotava . Alla fielfa maniera 1 ’ efprelfioni 
nella prima ufate a lignificare il pefarfi delle fpecie , ' 
furono ritenute ad indicare le medefime fpecie ridotte 
a moneta, e il 1 or contarli, non il pefarfi. Nè vaici’ 
aggiugnere del Souciet, che quand’ anche fi folfe ne’ 
primi tempi, com’egli vuole, battuta moneta, fifa- 
rebbe pelata, dovendo avere un certo pefo per elfere 
ricevuta in commercio . Altro è pefare la quahtità 
della fpecie, che dee farfi moneta; aftroèpefare, e 
non contare la già fatta moneta: quello, non quello 
fi fa . Relli adunque fermo il piti comun fentimento 
degli eruditi , che anticamente non vi avea moneta 
battuta, ma che fi valutavano a pefo, e non fi con- 
tavano, quelle fpecie medefime, delle quali poi fìì fatta 
moneta, come 1 ’ argento e l’oro. Così Àbramo a pefo 
pagò l’ argento ad Efrón pel campo . Quando poi , e da 
chi s’incomincialfe a coniare la moneta, feda Itono fi- 
gliuolo di DeuCalione , fecondochè ha fcritto LucanoK;) f 
’Pritms Theffdlicte dii fior telluri s Jtbonus 
In formam cali dee pera/Jfit pondera majjee: 

Fudit i$” argentum fammi s , aurumque moneta 
Fregit, & immenfis coxit f or n aci bus <sra: 
fe da Eriftonio figliuol di Vulcano , o da Fidotle Re 
d’Argo, o fuori della Grecia da’Lidj (q), oda Giano 

, in 

( 1 J Saur. I. c. li) firn. ,j. c. ,. < J > Lue Ph«'f. i. a. 

(,) Hcjod. I. t. c. 94, 
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in Italia ( i ) o da Servio, Tulio in Roma (2), o di 
altri altrove, non è articolo, che propriamente a noi 
appartenga; e può vederli dal Calmet el'aminato. 

Io piuttofto riducendo a termini più precifi, e più 
chiari la queftione da noi trattata , riporterò qui la 
dottrina da me interamente abbracciata del chiariffi- 
mo, e degno d’efiere annoverato tra’ maggiori meta-" 
filici di quella età , e infieme modeftifiìmo Avvocato 
Fabbrini (3), il quale mi ha comunicato un riftrer- 
to de’fuai penfamenti per ampliare in una feconda e- 
dizione i già da lui ei’pofti nella Tua opera . Due epo- 
che del commercio deono neceffàriamente diftinguerfi , 
e feparafTi. Nella prima i più gravi fcrittori antichi 
collocano i baratti , permutationes , e conlideranò le 
cole che li barattavano, efiere fiate corpi 0 naturali 
o artefatti, corpora, rei , fpecies ; fotto i quali nomi li 
comprendono eziandio i metalli in mafia, che in que- 
lla prima epoca furono certamente conosciuti e con- 
trattati, ma Tempre come materia e metallo, non mai- 
come moneta . Per 1 ’ oppofìto nella feconda epoca è 
collocata la moneta, cioè pezzi di metallo purgato , 
tagliato in guife uniformi , e coniato con una quali 
che pubblica impronta : e vi fono confeguentemente 
collocati i contratti più celebri e più utili alla focietà» 
cioè la com prevvendita, e gli altri ad elfa qffini ; et 
Umilmente il mutuo di moneta gratuito, oricompen- 
fato dalle ulure ; e un ordine di cofe , che rende il 
prefente mondo civile dal primitivo affai difiorniglian- | 
te . Quello fiftema fembra così bene ftabilito full’ an- 
tica autorità, che qualora fi cerchi la vera lignifica- 
zione delle voci appartenenti al commercio, bifogna 
torto riflettere all'epoca, della qual ragiona lo fcrit- 
tore, che le ha pronunziate. Se della prima ragiona» 
fi vuol conchiudere , ch’egli parli di baratri : le della 
feconda, fid.eeftabilire, ch’egli intenda di comprev- 
vendita e di moneta. Pollo quello fondamento, è fuor 
di dubbio, che gli Scritti Mofaici appartengono alla 
prima epoca del commercio, nella quale foli baratti 
fi co- 

( i ) Praco Corcyr. aj>. Athcn. 1 , 19. 14. 

( a ) Plin. 1. 8. c*p. j. Vajr. »p Chazis . 1. 1 . 

( j ) fc’ acbr. Princ.^j it urici c ua.uxali cc' contratti $*■ 
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fi collimavano; perciocché noi abbiamo mdhumenti 
Greci e Romani (i), da* quali giudiziofamente com- 
binaci ed inceli raccoglie!! , che quelle nazioni nei lo- 
ro cominciamento canto polleriore ai facci concenuci 
nel Genefi non alerò conobbero che bararti ; e molto 
tardi, cioè dopo lo llabilimento d* una regolata fode- 
ra, ebbero cognizione della moneta. Egli è Umilmente 
da aver per certo, che i metalli erano in que’ primi 
tempi conofciuti, e Toro e l’argento anche appretto 
i Greci, ma chedapertutto fi contrattavano come ma- 
terie e a pefo, cioè come mercanzia , non come mo- 
neta. Noifappiamo, che la più comune indullria de- 
gli uomini ne’ primitivi tempi dellenazioni fu intor- 
no agli arménti , e che le loro ricchezze confilleva- 
no principalmente ne’belliami . Quindi venne l'ufo 
di valutare tutte le altre cole contrattabili a conto 
di capi d’armento , fecondcchè barattando parea lor 
giullo d’acquiilarle , e rifpettivamente di alienarle a 
rincontro di tanti capi di belliame . Qpell’ufo evi- 
dentemente fi dimoflra dalla combinazione del Genefi 
coi libri di Giobbe, di Giofuè, de’ Paralipomeni , e 
conOmero, e con altri Icrittori greci e latini ragio- 
nanti del primitivo (iato delle loro nazioni. Se adun- 
que popoli tanto più moderni dell’età de’ patriarchi 
Seguitarono per lungo Spazio a valutare le cofe con- 
trattabili a flima di belliame , e diceano, la tal cofa 
equivalere a tanti capi bovini, a tante capre ec. ma- 
raviglia elfernondee, che nel Genefi fi trovino valu- 
tate alcune cofe a dima d’agnelli. Ma perchè i me- 
talli, e non gli animali, fon permanenti : e perchè 
metallo a metallo ha una ragione di valore più efplo- 
rata e più collante, che non ha un animale all’ altro; 
e perchè nè' foli metalli ogni parte o quota da al tut- 
to , come il valore di detta quota Ila al valore del 
tutto, ficchècon una porzione certa d’ un dato metal- 
lo potea commenfu rarfi qualunque valore delle altre 
cofe; perciòfi polero in ufo di commercio i metalli- 
Ma ficcome il lor valore non era noto altrimente , 
che in relazione ai capi d’armento, i quali fi è ve- 
Tom o VI. F du- 

< i ) Homti. ltiid.,i i. fi ji- )u(lin. 1. j. Sti»b. l. j. &. 4. & tr 
Poaip. M.i. 1. a. c. 1 , ibi. il. c. n • 
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duro edere flati la primitiva mifura, benché imper- 
fetta e fallace, di tutte le altre cofe, così pollo un 
metallo di bontà in qualche modo'efplorata fi pafsò 
all'operazione di tagliarlo in pezzetti corrifpondenti 
a certa quantità di pefo, tale e tanta, quale e quan- 
ta comunemente fi giudicava efìfere il valore della 
cofa da una parte , e il valor del metallo dall' altra , 
confiderati ambedue i valori a ragguaglio di capi di 
beftiame . Così conviene intendere gli antichiflìmi mo- 
numenti, che parlano d’argento e d’oro contratti a 
pefo. 11 pefo non potea elfere per fe medefimo mifu- 
ra di valore, fe la materia pelante non folfe raggua- 
gliata ad una preefiftente regola di valore intefa e co- 
nosciuta; e quella regola e mifura furono i capì d’ar- 
mento. Alcuni eruditi, ed Interpreti della Scrittura 

f (retendono,' che in procelle» di tempo per comodo del- 
e minute contrattazioni, e per evitare l’imbarazzo 
del tagliare e del pelare i metalli preziofi, fi pen- 
falfe a tagliargli in porzioni uguali e piccole di tale 
e tanta mole , quale e quanta equivalelfe ad un capo 
di belfiame minuto, efempigraziaad un agnello, e che 
quelle porzionidi metallo fieno intre luoghi del vec- 
chio Telìamento, nel Genefi, in Giobbe , e in Giofuè(i) 
chiamate agnelli \ perchè forfè per privata induflria 
e con buona fede mercantile folTero tali pezzetti impref- 
fi della figura d’ un agnello; o piuttollo per la vicen- 
devole reciprocazione, che palfava trai detti agnelli e i 
detti pezzetti, e per convertentìam . Malavoc eKefitah 
da uomini dottllfimi efaminata lignifica più veramente 
veri agnelli , o anche piuttollo vere pecore . Il fofpetto , 
che vi folfero pezzetti di metallo preziofocircolanti 
nel commercio, ugualmente tagliati dalla privata in- 
duflria, e marcati con certi fegni, e nominati agnel- 
li , è una femplice confettura riguardante tempi ofcu- 
rilfimi 3 e non fondata l’opra alcun pofitivo documento . 
Laonde noi fiamo d’avvifo, cheniuna reai differènza 
vi fia tra ’l dirli nel noflro tellp , che Abramo pel 

■campo appendit pecunia-m qitadringentos fichi ar~ 

pienti, e 'il dirli, che Giacobbe» (2) emit parti m a- 

£”•• 

( 1 } Gcctf. jj. n. Job. 41. >1. Jof. >4. j j, 

( * ) lbid. )J. ly. 
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■'òri . . . apnium Kefitab o agnis : poiché i beftiami e i 
metalli preziofi apprettò le primitive nazioni fi alter-' 
davano, e lì reciprocavano , avendo nel commercio io 
fletto uio , Nèallanofiràfentenzafaoftacoìo, che nella 
Volgata fia tradotto em;t , dove più propriamente do- 
vea traslatarfi permutavi per figaificare.il baratto : 
perciocché emere nella l'uà origine èia fletta cola che 
permutare , cioè acquiftare in baratto di fpecie ; feb- 
bene col tratto del tempo fi dittò della moneta . I me- 
talli preziofi fi contrattavano a pelo ; e il più cele- 
bre di quelli péli predo gli ebrei fu il fekil o fido, 
come predo i Greci il talento . Il fido e il talento 
nel procedere de’ tempi di certa e pelata porzione di 
metallo divennero moneta; appunto come librapondo t 
ai predo i Romani furono dapprincipio porzione cer-> 
ta e pelata di metallo, e dopo lungo fpazio di teij-. 
po divennero la loro prima moneta . Così apprettò 
Omero fi trovano ragguagliati oro è rame a Iti ma di 
capi bovini , contradegno evidente dell’ ufo predò I 
Greci; analogo ali’ ufànza. de’, popoli orientali di confe- 
derare il valore, di tutte le altre/cofe a ragguaglio di 
armento. A quello ufo rendono èeftimonianza le ve- 
re monete primitive da varie nazioni coniate col le T 
gno dei bue , del montone, e-d'altri animali; quali 
efprimer voledero , che la ftima e la determinazione 
primitiva dei valori fi era introdotta nel commercio 
col mezzo de’fuddetti capi d’armento. Tutto adun- 
que concorre a far conofcere ; che appiedò i primi 
popoli Ì’ induflria paftorale fu la più comune; e i ca- 
pi, di beftiame la più comune mercanzia; e quindi la 
più Comune riiilura, per quanto imperfetta lòde, dei 
valori di tutte le altre cole . Impèrciocchè general- 
mente prima fono fiate le cofe reali , e poi le rap- 
prefentative : onde prima buoi effettivi dovettero ede- 
re la comune mifpra de’ valori apprelfo i Greci ; poiché 
fi trova antichidìma è vera moneta predò di loro èffe-' 
re fiata fegnatacqll' impronta del bue . Similmente pri= 
nia dovettero édere montoni e porci effettivi la Co- 
ni un e mifura dei valori apprelfo i Romani , poiché 
lì trova antichidìma e vera moneta predò di loroef- 
ìete fiata fégnata Coll’ improntarle! montone e del por-- 

F 2 CO « 
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co . Quell’ ufo delle nazioni Greca e Romana tanto 
pofterioredi tempo a queI!o\ie’ patriarchi , ferve mi- 
rabilmente a determinare la vera poteftà della voce 
agnus nel vecchio Teftamento nella maniera fopraef- 
pcfta, per quell’ argomento , che dicefi afortiori ; per- 
chè quanto più fi retrocede nella ferie de’ tempi , can- 
to più è ragionevole il credere nell’umana induftria, , 
negli ufi deliavita, e nell’ arti femplicità e rozzez- | 
za. Dalle quali coffe fi viene a conchiudere , che e 
nell’acquifto fatto da Abramo dei campo d’ Efron non 
fu sborfata moneta, ma un certo pefo d'argento, o 
piuttofto 400. pefi, chiamati primitivamente ficfi > e 
che tali pefi furono ragguagliati a dima di tanti capi 
di bediame : il che più chiaramente è efpreffo nella 
compera fatta da Giacobbe centum agttts , cioè o con 
c^nto reali agnelli , o con tanto pefo d’argento, quar- 
to equivaleva nel valore a cento agnelli : potendo ef- 
fere la ftelfa cofa il dire agnis, che il dire pretto ar- 
genti , ma agnis eeflimato. 

Dopo dichiarato quello difficile articolo viene il do- 
ver conciliare il nollro tefio col difcorfo fatto da S. 
Stefano agli Ebrei . Abbiam qui veduto , che Àbra- 
mo fece acquifto d’ un campo e della doppia caverna 
nella terra di Canaan: e il Protomartire dice ( i ), 
che Iddio non diede al patriarca in quel paefe il mi- 
nimo polfedimento, nec paffum pedis . .Ma facilmente 
fi rifponde, ch’egli veramente non vi polfedè alcun 
terreno come patrimonio , eredità , e fucceffione : il 
che tuttavia non impedifce , ch’egli qual forelliere 
non poteffie con titolo di compera procacciarli un luo- 
go da farvi la fepoltura propria della fua famiglia „ 
come un certo dovere e forfè la fua religione richie- 
deva : nè una fepoltura con picciola terra annelfa fi 
riguarda per uno ftabilimento fruttifero e patrimonia- 
le d’una famiglia. Più malagevole è il conciliare la 
diverfità, che vi è traMosè e S. Stefano nel riferire 
Ja compera de! campo. Il primo hadetto, che Àbra- 
mo lo contrattò con Efron figliuolo di Seor : infecon- 
do dice ( 2 ) ; emit .Abraham pretto argenti a filiis He- 
mor filii Sichem ; quando giuda Mosè ($) non Abra- 
ma, 

< « > Aft. 7 J. ( * > lb. ». i«. ( j j G-n. jj. 1». 
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«io, ma Giacobbe fu , che emit partem agri... a fi. 
liis Hemor patris Sichem. Quella diverfità fa qui na- 
scere quattro difficoltà : i.Emor non era figliuolo, ma 
padre di Sichem (1): 2. Pare che Giufeppefia fiato il fo- 
Io tra i patriarchi, le cui offa follerò feppellite in Si- 
chem (2) : 3. Giacobbe particolarmente ebbe fenz’ alcun 
dubbio lepoltura in Ebron (3): 4. Finalmente Giacob- 
be, non Abramo , comperò il campo da’ figliuoli di 
Emor (4). Ber forvia quelle difficoltà gl’interpreti 
hanno prodotte diverfe congetture, alcune pocoveri- 
iimili, altre eftremamente ardite, che tutte raccolte 
veder fi poffono nel Pererio (5). Quella di Melchior 
Cano (6) ed’ alcun altro non può tollerarli ; ciocche 
S. Stefano, di cui è detto (7), ch’era ripieno di Spi- 
ritofanto, per errore di memoria attribuire ad Àbra- 
mo il fatto da Giacobbe, e che S. Luca divino fcrit- 
tore degli Atti, perolfervare lafincerità e fedellori- 
ca, non volle corregger l’errore, e lo riportò, come 
pronunziato 1 * avea il Protomartire . Se fi ammetta 
una volta, che gl'ifpirati uomini polfano errar di me- 
moria , echei fiacri fcrittori ci riferifeano il falfo len- 
za avvifarci della fallita come detta da altri , qual fi- 
curezza aver fi potrebbe della verità delle cole, eh' 
effi per altrui relazione ci riportano ì Chi potrebbe ren-< 
derci certi, che non falliffero per memoria coloro , 
che iflruirono S. Luca delle cofe da lui narrate nel fuo 
vangelo j o ch'egli, per non correggergli, ci riporti 
gli altrui fallì racconti, come veri ì Noi adunque cir- 
ca la prima difficoltà diciamo , che nel tello greco 
degli Atti manca la parola filììs , e dicefi folo , che 
comperò il campo dai figliuoli d’ Emor di Sichem : 
laonde nella Volgata o dee Jevarfi quella parola , e 
Leggerli, emit a filììs Hemor de Sicbem 4 , o mutarli il 
fiUi in patris Sichem. Alla feconda difficoltà fi foddif- 
fa dicendo, elfiere affili verifimile, che i patriarchi fi- 
gliuoli di Giacobbe foflero fepolti in Sichem. Diche 
efprelfa è la tradizione degli Ebrei, e Girolamo pofi- 
F_J ti-_ 

< 1 ) Jof. *4. },i 

< • > Ibid. 

< J > Gen. 49 . a,, Si io. i). t 4 ) Gin. |j. . 19 . 

t i ) Ferir, iiic. Dif£t. »a ( « ) N«J«b. Cin. !. «• cap. il. 

( 7 ) Adi. 6 • 5 . !•« 
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divamente la conferma ( i ) : nè Giofuù potè far dare 
fepoltura ai dodici patriarchi in Ebron , mentre egli 
fece anzi diftruggere quella città. Egli è vero,. che lo 
ftdricoGiiifeppe dice pofitivamente, che tutti i figli- 
noli di Giacobbe furono Seppelliti preffo d’ Ebron col 
loro padre, e che tuttavia al luo tempo fe ne vedea- 
no i fepolcri (2): ma non è da prezzarli la fua tefti- 
monianza in quello luogo, nel quale egli ha mefeo- 
Jati molti tratti favolo!!. Dalle feioite prime due dif- 
ficoltà nafee lo fcioglimento delle altre due. Dicafia- 
dunque coi critici Mafio, Capello, Clerce Rochart (3), 
che per abbaglio degli amanuenfi fi è contala lacom- 
pera fatta da Abramo colla fatta da Giacobbe, e nel 
fello di S. Luca fi è fcritto ^Abraham , c he forfè . era 
al margine, invece di Jacob- Chele figlia della ripu- 
gnanza a fare cotal mutazione , perchè non è fonda- 
ta fopra alcuno de’ manofcritti, i quali tutti concor- 
demente hanno ^Abraham , e niuno Jacob, può pren- 
derli un altro partito, e dirli: S, Stefano riportando 
fuccintamente due fatti differenti ha fatte nel fuo ra- 
gionamento alcune elliffì, e lafciate due o tre parole 
fottintefe , che nel feguente modo fi poflòno fupplire : 
Dejcendit Jacob in ALgyptum , & deJunHut eft ìpje , Ò" 
patres nofìri: i$" patres nofìri translati funt in Sichem, 
isr poftti funt in fepulcro : Jacob qv.idem in eo qttod e- 
mit ^Abraham fretto argenti ; illì autem in fepulcro fi- 
ìiorum Hemor de Sichem . Quell’interpretazione veg- 
gafir provata dal Pererio (■ 4 ) con altri fómiglianti 
luoghi della Scrittura. Un’ altra maniera finalmente 
della cercata conciliazione è il dire con altri Inter- 
preti dopo alcun cenno datone da Girolamo e da Gre- 
gorio (5), che il Sentimento di Mosè e del Proto- 
martire è il medefimo, e Solo è diverfo il modo del 
parlare ; perciocché, come frequentemente fi trova 
nella Scrittura, quegli che Seor è appellato da Mo- 
sè, avea due nomi, e chiamava!! anche Hemor, co- 
me da S. Stefano è nominato. 

' - Poi-_ 

( 1 ) Hier. in Epiiaph. Paullz. 

(1) Antiq. J. a. c. 8. & <ic Bello 1. 4. c. 9 «di'- Hivercamp. 

( I ) Ma!, in Jof, ,4. Jae. Cap. Clcr. ib. Bock. HìerOfc* «• 

< 4 > Pere:, l e. * 

\ > ) Ap. Pcm. 1. c- 
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Poiché non dee più ragionari! di Sara, olferviamo 
co* eh. Founnont ( 1) , che in Sara ritrovai! la pri- 
ira Rbea di Sanconiatone e de’ mitologifti . Abbiam 
veduto, che Sarai lignifica fignora ,principej[a; eRhea, 
fecondo gli antichi volea dire principejfa, reina dalla 
voce Fenicia lignificante reggere , governare. Il Pez- 
ron ( 2 ) ha fatta la Beffa oifervazione . Or Rbea e 
](ìt nell’antica mitologia fono una fteifa perfona: S^- 
ra adunque è l’ Ifide degli Egiziani . Ijìs fecondo tufi 
ti gli autori lignifica vetula , decrepita; il che fem- 
bra prefo dalle parole del Geneli Sara nonagenaria 
parìet (j) ? Erant ambo Jenes , & provette atatis . (4) 
Vofiqstam fenui , Ì 3 r dominiti meus vetulus efì (5). Il fo- 
prannome adunque di vetula può riguardarli come 
appropriato a Sara, per avere aliai vecchia dato un 
figliuolo ad Abramo . Oltracciò, per teftimonanza di 
Diodoro ( 6 ) tutte le antiche tradizioni Egiziane era- 
no, che Saturno o Crono, cioè Abramo aveva fpofa- 
ta lar propria forella; e appunto di Sara Abramo dif- 
fe (7): idlias autem {?> vere forar mea e/ì . Di Sara 
hanno confervata memoria anche i libri facri degl’ 
Indiani. Imperocché è roraun fentimento, che Bra- 
ma loro gran Dio è Abramo , come può vederli di- 
moftrato dal Roger miniftro a Paliacatta (8), elici- 
le Lettere edificanti . (9) La moglie di Brama era 
appellata Sarafvadi : , lignifica /ignora , e gl’india- 
ni hanno unito inlieme il nome di Sara come pro- 
prio. e come appellativo . 11 che é confermato dalla 
manifella oifervazione, che i facri libri degl’indiani 
quafi in ogni pagina contengono tradizioni della ftu- 
ria d'Àbramo, di Sara, d’Ifacco &c. 

MORALE. 

P Oichè i corpi de’ fanti uomini/» pace fepu/ta junt 
nomen eorum vivit in generationem iir genera- 
le 4 tio- 

( 1 >,Foutm. t. 1. 1 . 1. ftft. j. c. 8. 

( » ) Peli. ap. Fourro. 1 . c. ( j ) Gen. 17. 17. 

< 4 > Ib. 1*. 11. ( s ) lb. T, !»• ( s ) Diod. 1 . 1. p. J.' 

t 7 > Gcn.ao.ta. < 8 > fi.og.Vie flc maeurs dcaSaaramcf par. *. 1. 
t » ì Ap. tou'm, t, 1. I. 4. ùft. j. c. 17.' 
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tionem (i) ; e Tanta fu Sara sì fattamente , che per 
avvifo del Grilòttomo ( 2 ) certabat cum judo virtu'.i- 
bus , cioè col Aio lanto marito, al funerale uficio e 
alle fepoltura di lei affittiamo anche noi col farle i' 
debito elogio eftremo. Donna, fino ai vecchi anni 
Iterile, per divenire mirabilmente feconda; e di tut- 
te le fecondiffime per un Tuo figliuolo divenuta più 
illuftre; fatta da un luo figliuolo madre di grandi/Iì- 
' rho popolo, anzi pure di tutti in colui, dal qual tut- 
ti riconofceranno la vita ; perciocché a re ancora V 
in te btnedicentur univerfa cognati r es terra ( 3 ) ap- 
partiene : fedel compagna del grand’Àbramo ne’ molti 
viaggi, nelledifficiii prove, ne’duri travagli : glo- 
riola imitatrice dell’ ubbidienza di lui , delia fede , 
della grandezza d’animo: chiara immagine dell’elet- 
ta fra tutte le donne a dover dare al mondo il di- 
vino Meffia: degna nel morire d’ effer bagnata dalle 
lagrime del maffimo tra i patriarchi, abbi tranquil- 
lo, felice, eterno ripofo. L’ eterno ripofo a tutti i 
Criftiani , che dalla breve fanno a ll’ ini mortai vita 
paffaggio, per ecclefiaftico rito defiderar fi fuole , e 
pregare che Iddio da quelle terrene tenebre gli ri- 
ceva nella perpetua luce. Ma a fomiglianti religiolì 
defiderj corrifponde l'effetto ? Iddio non voglia, che 
ne fiegua anzi le più volte il contrario. Il defidera- 
to Tempre ne feguirà , quando alla precedente vita 
di chi muore far fi poflà meritamente un elogio fil- 
mile a quello, che fopra il cadavere diSara abbiam 
fatto . 



LE- 



ri) Etcìtfi.di*. 44. 14. 

< * ) Chryf. in Gen, hone j». 

< ì ) Geo. 1 » j. 
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L ' Univerfo altro non è che un fifiema di focietà, 
come ben ne fa olfervare l’Inglefe cattolico Po- 
pe (r). Tutta la natura il dimoflra: e un atomo in- 
verfo un altro fi muove , e quello che è attratto , 
attrae un altro figurato e diretto per abbracciare il 
fuo vicino . Guarda la materia in mille differenti 
forme variata, come ad un centro comune fi sforza 
d’andare : un vegetante , che muore , è il foftegno 
della vita d'un altro: ad una forma, che cefla d'ei- 
fere, un'altra fuccedc, dalla vita alla morte e dalla 
morte alla vita alternatamente palpando . Niente vi 
ha di ftraniere : tutte le parti riguardano il tutto ; 
tutto è fervito , e tutto ferve , quafi come una ca- 
tena d’amore, che lega e riunifce ogni cola ai bene 
univerfale : e per feguitare col eh. traduttore di 
quel metafifico poeta (2): 

„ Tutto porge foccorfo, e ne riceve: 

„ Il debole dal forte ha il fuo follievo, 

E quello anch’ei dall’altro al par l’attende: 

„ L’ordine, l'armonia così richiede. 

Per l’ajuto, che l’un uomo all’altro porge, fi man- 
tiene l’ unità dell' umana repubblica : Hanc folle & 
unitatem generis Immani , qua vita fuftinetur, Jcìndes : 
ne avvifa Seneca con ragione (3). Rella il necelfa- 
rio avvedimento, che fi eleggano i mezzi al fine pro- 
porzionati. Parte non ultima della focietà è la cafa, 
nella quale che moglie fi convenga a chi n’è il Ca- 
po di cafa è da attendere principalmente . Dai -ben 
conformi maritaggi la felicità delle private cafe, da 
quella quella del comune fiato procede. Quanta cu- 
ra il faggio Abramo fi prendelfe di dar conveniente 
donna al fuo Ifacco , la fola Ietterai dichiarazione 
del prefentc capitolo ne inoltrerà . 



I)i- 



< 1 > Pope. Elisi Tur J’homme cpitr. I. 
'( 1 J Adami. Traduz iti. 

( ) ) Sente, de Benef. 1 . 4. c. it. 
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Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Àbramo delle divine bene- Cap. 24. I. Erat att. 
dizioni ripieno per ogni guifa , tem ^Abraham Jenex , 
era già affai vecchio ; il per- dierurnque multorum ; 
chè lenza più differire tutto ri- to' Dominus in cunflis 
volle l’animo a dover procac- benedìxerat ei. 
ciare adattata moglie a! figli- 
uolo . A cotal uopo credè ben II. Dixitque ad fer- 
fatto di fervirfi dell'opera d’ vum feniorem domu s 
Eliezer , uomo di maturi an- fua , qui praeerat omni- 
ni, di piena fede, e di fperi- bus quababebat: Torte 
mentata religione, al qual egli mar.um tuamfubter fe- 
fidato avea il governo di tilt- mur meum , 
ta la cafa fua. A lui adunque 
dille : Pon la tua mano fiotto 
(a mia cofcia , e giurami per III. Ut adjurem te per 
lo Dio del cielo e della terra» Dominum Deum ccelil p 
che , dove il mio morire av- terrai , ut non accìpìas 
venga avanti il maritaggio d’ uxorem filio meo de fi . 
I fiacco, per te non gli fia po- liabus Chananxorum , 
Ila davanti alcuna figliuola de’ inter quos habito. 
Cananei, tra’quali iodimoro. 

Anzi tu Itelfo lenza più ti met- IV. Sed ad terram 
ti in cammino inyerfio il mio iy> cognationem meam 
natglfiuolo e parentado, e quel- proficij'caris inde ac- 
la donzella qua ne conduci , cipias uxorem filio me o 
che Iddio ti faràconoficereefi- Jfaac . 
fier detonata ad Ifiacco . Ma fe V. Kefpondìt fervus .* 
alla fanciulla non aggradiffe , Si noluerit mulìer veni- 
rifpofe tolto il cauto meffag- re mecum in ferrar n 
gio , di feguitarmi in quello batte , numquìd reduce- 
paefe, potrò io , o anche do- re debeo fi/ium tuum ad 
vro promettere e converfo di locum , de quotuegref- 
guidare colà ,il tuo figliuo- fus es d 
lo! Guardati , dille Àbramo , VI. Dixitque abra- 
da. si fatta p Torneila : Ifiacco barn: Cave ne quando re- 
nella terra degli avoli fuoi non ducas fi/ium meum ih 
fiara ritorno giammai . Iddio lue. 
medelìmo , il Dio lìgnor del VII- Dominus Deus 

ex- 
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Cleto ne traffeme con fuo co- cft , ’”/ * 

mando , e con inviolati .paro- domo patrie mei, tonde 

la fattami da lui fteflb Tenti re ffir« »*»«•*» “fa 
ba affegnato alla mia difcen- # /ocaw efi mtbi , 
denza il dominio di quello pae- to' .turuvit mtbi dtcens : 

{e di Canaan . Tu , pollo da par- 
te ogni dubbio , prendi il cam- w, " £t 

mino e fiegui l’ Angiolo del gelum futuri coram te , 
Signore, che tergendo i. tuoi & accipiet inde uuorem 
paffi. farà avvenirti nella don- fitto meo. 
zella , che dee eflere la fpofa 
d’Iiàcco. Chefe ella contra’l Vili. Sm autemmu- 
mio credere farà al fuo. parti- Iter noluent [equi te , 
re difdetta. , io te avrò, per non tenebens momento; 
Hciolto dal prefente giuramen- fihum rnetim tantum ne 
to, anzi che alla Mefopotamia reducas illuc . 
mai fi rivolga il mio figliuo- _ . 

to. Eliezer debitamente iftrui- IX. Tofuit ergo fer- 
ia. della fu a commilitone fece vus manumjub femore- 
il richiello giuramento , pò- ^Abraham domini fui , 
nendo la mano fotto la cofrìa torjuravit ilhfuperf er- 
ti Àbramo: e fenza indugio ap- mone hoc. 
prellati da’ numerofi armenti ' 

del padrone dieci cammelli , X. Tulitque decerti, 
via fen’ andò feco recando rie- co melos de grege domi- 
chi prefenti d‘ ogni maniera, e ni fui, to* abiit exom • 
indrizzando il ' viaggio nella nibus borni emportans 
Mefopotamia alia città in cui fecum: prof eblu/que per. 
Nachoravea il fuo foggiorno . rexit in Mejopotamiam 
Dove avanti d’entrare fatti in ad urbem 'bf.achor. 

Tulle ginocchia pofare i cam- 

melli prelfo ad un pozzo al XI. Cumque cameloi 
tramontare del Sole , quando fecifiet accumbere extra 
ufate fono le donne d’ ogni oppidum juxta puteum 
qualità di fuori ufeire perat- aqu<e vefpere, tempore 
tignere l’acqua, egli fece que- quo Jolent muheres egre- 
tta notabil preghiera : Signore di ad baunendam a- 
e Dio del mio fignore Abra- quatti, dixit: 
ino vieni, tipriego, e mimo- . 

ftra.oggi , come altre volte af- XII. Domine Deus do~ 
fai bai fatto, il tuo favore in- minime] Abraham oc. 

cur- 



\ 
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verfo il mio padrone. Io qui curre , ob[ecro ,mibihi- 
mi /lo prelTò al pozzo , men- die , li* fac miferìcor - 
trecche fuor ne verranno fe- diam cum domino meo 
Condo i’ufato Je donzelle della ^Abraham. 
città a Cavar l’acqua. Quella XIII. Ecce ego Ho prò. 

infra effe , alla quale io dirò: pe fontem aqure , is< fi. 
Dammi bere , e che cortefe- /itf habitatorum bu'jut 
mente non pure a me il por- cìvitatìt egredicntur ad 
gera ,• ma avrà il penfìere di bauriendum aquam. 
darne ancora ai cammelli ; con XIV. Igitur puella , 
ciò folo mi farà intendere , lei cui ego dìxero: Inclina 
effere la dellinata da te al tuo hydnam tuam , ut bi- 
iervolfacco, e re avere i de- bam\ igc illa refponde - 
fìderj d’ Abramo appagati . Non rit: Bibe , quia fed- 
era ancora quella preghiera fi- melis tuis dabopotumt 
nita, che Rebecca figliuola di ipfa efi , quam prcepa- 
Batnele figliuol di Melca mo- rafti fervo tuo Ifaac t 
glie di Nachor. fratei d'Abra- & per hoc intelligam 
mo , vergine d’ intatti co/lumi , quod feceris mijericor- 
e di maravigliofa bellezza , diam cum domino meo , 
avendo la fua fecchia in fulla XV. Jiecdum intra 
f palla era apparita, e fcefaal-/!? verbei comp/everat j 
la fonte ne avea già attinta 1’ ecce Rebecca egre- 
acqua, e fi partiva. Il meffag- diebattir , filia Batbuel 
gio vedutala le fi fece incon- filii Melch<e uxorisT^a- 
,.e con reverente atto le chor fratrii Abraham , 
di/fe . Deh dammi bere uo po- habens hydriam in fca- 
co d’acqua della tua fecchia . pula fua , 

Ed ella pre/lamente calatofi il VI. Vuoila decora nl- 
vaio fopra d’nn braccio, con mie, virgoque pulcber- 
molta avvenenza rifpofe dicen. rima, (so incognita vt- 
d°. Bei , fignor mio . Il che ro ; defeenderat auteoi 
latto, a lui, che l’altra parte ad fontem , & implc- 
del coflituito fegnale attende- ve rat bydriam , ac re - 
va, la fanciulla foggiunfe : E vertebatur . 
per dar bere ai tuoi Cammelli' XVII. Occurritque eì 
eziandio io attignerò dell’ altr’ fervus , fan aìt : Vau - 
acqua. E toflo votata la fua xillum aqua mi hi ad 
iecchia nell’ abbeveratojo, cor- bibendum prcebe de àr- 
ie dt nuovo al pozzo , e ne dria tua. 
cavo acqua ba/levole per tutti XVIII. Ou.e rtfpoH- 

d t : 



Digitized by Google 




del Genesi! 9 $ 
i cammelli . Intanto Eliezer ri- dit : Elbe , domine m> , 
guardasala intentamente , fa- celeriterque depofuit fa- 
cendo fuoi avvifi , fe forfè in driatn Juper ulitam fuam , 
lei, come certo pa reagii , per te* dedit et potum . 
divina difpofizione egli trova- XIX. Cumque i/le bi- 
to avelie il fine del fuoviag- biffe t , adjecit : Qui/tif 
fio. E infieme, poiché icam- camelis tuis hauriam a - 
melii ebber bevuto egli le fe- quam , donec cunBi bi. 
ce il prefented' unpajodi pen- bant . 
denti d’oro del pefo di due fi- XX. Effundenfque hy. 
eli, e d'un par di maniglie fi- driam in canal ibut , re- 
milmente d’oro aventi il pe- currit ad puteum , ut 
lo di dieci fidi . Appreso la bauriret aquam , te*bau- 
domandò, di cui ella folfe fi- fi am omnibus camelis de- 
g'iuola, e fe nella cafa del pa- dit. 
dre vi avefle luogo da potere XXI. Ip/e autem con - 
albergare. Ed ella con grazio- templabatur eam taci - 
le maniere rilpofe: Figliuola tur , / ciré vo/ens ut rum 
io fono di Batuele figliuolo di profperum iter fuum fe - 
Nacor e di Alelca: e in cafa ciffet Dominus , an non. 
nofira , aggiunfe, è (trame e XXII. Tofiquam au - 
paftura in gran copia, e luo- tem biberunt carne li , 
go aliai da alloggiar foreftieri . protulit vir inaura au - 
Altro non bil'ognò al melfag- reas , appendente s ftelos 
giere per conofeere, che Iddio duos , ( 3 * armillas toti- 
era fiato la guida de! fuo cam- dem pondo ficlorum de- 
ntino ; di che con profondo in- cem . 
chino di tutto ’J corpo renden- XXIII- Dixitque ad 
dogli umili grazie difie : Bene- eam : Cuiut et filia f 
detto fia ilfignore Dio del mio indica mìhi : efl in do. 
padrone Abramo , che Tempre ma patrie tui locus ad 
intento a colmarlo de’ fuoi be- manendum ? 
neficj, e a fargli aperte le fue XXIV. Qu<e refpon- 
vie , ha me ftraniere condotto dit : Filia J'um Bathue- 
dirittamente alla cala del fra- Hs filli Mei eh. e , qttem 
tello di lui. In quello partita- peperit ipfi Tfiacbor . 
fi Rebecca frettolofamente ri' XXV. Et addidit dì - 
andò a raccontare alla madre cent : Valenrum quoque 
tutto quello che avvenuto era- Ì5 1 fatui plurimum e fi 
le col forefiiere. Ella un fra- apud nos , te* locttt /pa- 
ttilo avea , il cui nome era tic fu ad manendum . 

X'XVL 
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Labano. Qiiefti coiti' ebbe ve- XXVI. Inclinava j* 
duti nelle mani della fiorettai homo , iy adoravtt Do- 
licchi pendenti e le preziole rninum , . 

maniglie, e intefe le cofie da XXVII. Dicens : ite- 
lei riferite partitamente , là fi nediBus Dominus D eur 
recò lenza indugio , dove Eli e- domini mei ^Abraham „ 
zer prelTo al pozzo ri mafo era qui non abjlulìt mijen- 
co’fiuoi cammelli, feco avvi- cordiam isn ver irate»* 
fando, che la donzella precorfa fuam a domino meo , 
folfe ad annunziare il fuo ar- Ì3" refto itinere me per - 
rivo. Labano falutatolo corte- dttxit in domum fratns 
femente. Perché gli ditte , qui domini mei . ... 

fuori ti ritieni, tu che, come XXV III . Cucurrtt ita- 
ne pare, fei a noi inviato da que putita , iy nuntia- 
Dio ? Piacciati di ti appallare vit in domum mairi s 
nella città, e nella mia cala, /urf omnia , qua audie- 
dove io hofatto apparecchia- rat . 
re acconcio luogo a te , alla XXIX. Habebat au- 
tua famiglia, ai tuoi cammei- tem Rebecca fratrem no- 
li ed àrnefi. E in così dicendo mine Laban , qui felli- 
P introduce nella fua caia, fa- nus egre/ftu ejl ad ho. 
cendo fcaricare i cammelli, e minem , ubi erat foni ; 
apprettar paglia e fieno, ere- XXX. Cumque vìd’f. 
car acqua per lavare i piedi al- fet inaures iy armìllàt 

10 ttraniere e a tutto ’l fuofe- in manibits fororìs fua i 
guito. Poco appretto gli fu po- iy audi/jet cunBa verba 
Ito avanti da mangiare : ma referenti! : Hac locutus 
egli ditte che non mangerebbe , e/t inibì homo: venit ad 
fe prima efpofto non avette 1’ virum , qui flabat juxtd 
affare, per cui era mandato . camelot , iy prope jon - 
Al che da Labano rifpofto, che tem aqua. 

11 fuo piacere faceffe , egli a XXXI- Dixitque ad 
dire incominciò : lo fono un eum : lngredere , bensì. 
Vecchio fervidore d’ Abramo , diBe Domini ; cur forif. 
al quale Iddio ha concedutele ftasd pr aparavi domum ; 
lue più larghe benedizioni , iy ìocum camelie. 
ond’egli é divenuto grande e XXXtt. Et introdu. 
poffente molto per copia di rie- kit eum in bbfpitium , 
chezze d’ogni guii'a; Sarà fua ac dè/lrctvìt e-.i-.sloi > 
moglie Aerile per lunga età e deditqtte pale ai b fà~ 
già vecchia un figliuolo gli ha nttm , iy aqurtm ad là.' 

Vane 
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dato, ch’egli ha fatto erede di pedes ejus , ^ 

tutto ’1 fu’ avere. Nel dovere virorum qui venerane 
lina fpofa trovare a sì caro fi- cttm e ». 
aliuolo, il rnio lignote m’ha XXXIII- Et appo ficus 
fatto giurare, ch’io mi guar- efl in con/peBu efus pa- 
derei dal proporre alcuna del- nis . Qui ait : ì^on co- 
le figliuole de’ Cananei , tra’ medam , donec loquar 
quali egli dimora: e mi ha co- fermones tneos . Refpon- 
mandato, che io qua mi Con- dit ei: Loquere . 
duca alla fua cafa paterna, e XXXIV. Jlt ille : 
dal fuo parentado unadonzel- Servus , inquit , w 4bra- 
la perlfacco io mi prenda. Io barn fum . 
per debita cautela il domandai , XXXV. Et Dominus 
che far doverti, s’ella forfè al benedìxit domino meo 
venire in eftranio paefe non valde ; magnificatujque 
confentifle ? Ma egli mi raffi- efi , l&dedit et oves iy 
curò dicendo, che Iddio, alla boves , argentum & all- 
eai protezione raccomandate rum , fervos {?> ancil- 
avea tutte lecofefue, mi da- A»/, camelos & afinos . 
rebbe il fuo Angiolo per ifeor- XXXVI. Et peperii 
ta, ond’io pervenir poterti al Sara uxor domini mei 
termine del mio viaggio, e al- fi'ium domino meo in 
la fanciulla da me cercata tra’ feneBute fua ; dedit- 
fuoi congiunti ; i quali fe mai que illi omnia qttec ba- 
sila mia richieda facertercon- buerat. 
trailo, io più non farei al giu- XXXVII- Et adjura- 
ramento tenuto. Effendoadun- vtt me dominus meus 
que oggi arrivato al pozzo fuo- dicens : 7s[on accipies 
ri della città; io ho fatta que- uxorem filìo meo de fi- 
da preghiera: Signore Dio del liabus Cbananeeorum , in 
mio lignote Abramo , modra quorum terra babito . 
or per effetto, fe tu il cam- XXX Vili . Sed ad do- 

mino da me imprefo hai.gui- mtirn patrie mei perges , 
dato. Io qui mi Ilo predò al- de cognatione mea 
la fonte j e tu conofcere mi accipies uxorem fili i 
farai , fe una tal vergine, la meo. 
qual fuori ne verrà ad atti- XXXIX- Ego Pero re- 
gner l’acqua, e la quale, di- Jpondì domino meo: Quid 
cemlole io: Deh dammi bére fi no/uerit venire mecum 
fin poco d’ acqua della tua multerà 
l'ecchia : mi rifponderà., Bei XL. Dominus , ah , 
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pvre: e pe’ tuoi cammelli al- i n cujus confpeEu am- 
tresì io caverò l’acqua, fiala buio , mìttet ^tr.geium 
da te preparata per ifpofa al fuurn tecum, dirige: 
figliuolo de! mio fignore . Men- viam tuam : acc'tpiefque 
trechè io fra me ItelTò così uxorem filio meo de co- 
pregava , ecco appar Rebecca gnatione mea , & domo 
colla fua ftcchia infullafpal- patris mei. 
la , che lcel’ì al pozzo n e ha XLI- Innocens eris a 
attinta 1’ acqua ; ed io le ho malediBione mea , cum 
detto: Porgimi un poco da be- venerii ad propinquo s 
re. Ed ella calatali preftamen- meor , & non dederint 
te la fecchia: Benvolentieri, ridi- 
mi ha riipofto; e a’tuoicam- XL1I- Veni ergo bo- 
melii ancora io darò bere . Io die ad fontetn aquec , & 
ho bevuto: ed ella follo altr’ dixi : Domine Deut do - 
acqua ha cavata per darne ai mini mei ^Abraham , Jì 
cammelli . Appreflò iòT ho do- direxifti viam , in qua. 
mandata di chi ella fia figliuo- nunc ambulo, 
la: e da lei udito che avea per XLIII. Ecce fi o iuxta 
padre Batuele figliuol di Na- fontem aquee , {?< vir- 
chor e diMelca, io le hofat - go , quee egredietur ad 
to il prefente d’ un pardi pen- bauriendam aquam, au- 
denti e di maniglie, ond'ella dierit a me : Da mihi 
vieppiù adorni il voi co e le pauxìllum a quee ad bi- 
braccia : perciocché ho ben bendar» ex hydria tua ; 
comprefo, che per di ritta via XLIV. Et dixerit mi - 

Iddio mi ha condotto al pa- bi: Et tu bibe , & ca . 
rentado del mio padrone , e melis tuie bauriam ; ip- 
allà donzella, che più di qua- fa efi mu/ier , quampree. 
lunque altra al figliuolo di lui paravit Domìnus fila 
fi conviene; di che profonda- domini mei. 
mente inchinato quelle grazie XLV. Dumque beec 
io gli ho rendute , che poteva tacitus mecumvolverem , 
maggiori. Or voi le afecon- apparuit Rebecca ve- 
dute li dimofiramenti del cielo niens cumb/dria, quam 
e i defiderj d’ Àbramo liete dif- portabat in J captila : de- 
polti, fatelo a me di prefente fcenditque ad fontem , 
palefe : e fe altro è il voftro isr> heufit aquam . Ec 
pendere, mei dite nè più nè aio ad eam : Da mibi 
meno , acciocché io rivolger paitlu/um bìbere . 
mi p offa ad altro partito. Una XLVI. Ou<e fejlinans 

de- 
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richieda cosi vantaggiofa , e depofuit byJriam de ba- 
da. tante mirabili circodanze mero , isr> dixit mihi : 
accompagnata non iafciòaLa- Et tu bibe , {?> camelie 
bano e aBatuele luogo al con- tuis tr/bttam potum . Bi - 
fultare , e incontanente rif- bì, isr adaquuvit came- 
pofero: Troppo nella tua prò- los . 
porta il voler divino è manife- XLVII. Interrogavi - 
rtoj e noi crederemmo di mal que eam & divi ; Cu- 
fore a contraddire. Nel tuo ar- jutesfilia; qux rejpon. 
bitrio fia i! condurteconel ri- dit : Filia Bathuelis fum , 
tornare la noftra Rebecca, fìc- filii 'N.achor , quem pe- 
corile fpofa da Dio delti nata al perii e i Me Uba. Sufper - 
figliuolo del tuo fignore. Que- di itaque inaures ad or - 
rtc parole riempierono di con- nartdam faciem ejus , 
tento l’ animo di Eliezer ,che a {5 1 armili as pofui in ma- 
Dio protettord’ Abramo attri- nibus eius. 
buendo, come dovea, il forni- XLVIII. Vronufqe a- 
nato fine del fiuo viaggio , lunga doravi Dominum , be- 
pezza lì (tette inchinato col nedicens Domino Deo do- 
volto l'opra la terra . Poiché mini mei Abraham , qui 
rilevato lì fu, trafile fuori va- periuxit me relio itine - 
lellamenti d'argento e d'oro e re, ut fumerem filiam 
ricche velti, e per parte d’I- fratrie domini mei filio 
fiacco ne fe' dono alla fpofa; e ejus. 
alla madre e ai fratelli di lei XLIX. Quamobrem fi 
altre cole di gran pregio diè jacitis mìferìcordram iy> 
umilmente . Convenutili nel veritatem cum domino 
maritaggio, tutti fipoferoall’ meo , indicate mihi: fin 
apparecchiata cena , e fecero autem a/iud placet, {30 
lieta fella e grande: e la fe- hoc diche inibì , ut va- 
gliente mattina levatili , il dam ad dexteram , five 
mertaggiere d’Àbramo lenza ad. finifiram. 
più ridare chiefe commiato . L. 1 ìefponderuntque 
Ma alla madre e ai fratelli della Labari & Batbuel : 
Ipofa parendo troppo affretta- Domino egreffus ejì fer - 
ta la partenza , e troppo acer- tno : non pojfumus extra. 
bo il dolore della feparazione, pìacitum ejus quidquarn 
domandarono , eh’ ella almen aliud loqui tecitm. 
dieci giorni ancora prelfo di lo- LI. En Rebecca co- 
ro lì rimanerti; . Eliezer al con- ram te e/l ; tolte eam , 
trario gli pregò dicendo : Deh i? 1 proficì/cere , Ì3n fit 
Tomo VI. G uxor 
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ritardar non mi vogliate il ri- uxor filii domini tui , 
torno afpettatittìmo dal mio ftcttt locutui eft Domi. 
lìgnore, per intendere fe giu- nus . 
tta Ja ina fperanza Iddio prò- LII. Qjtod cum audi/- 
fperato abbia il mio viaggio* /et puer .Abraham , prò - 
Laonde lì credè ben fatto, che cident adoravit in ter- 
il- rimanere o l’andare nel ve- ram Dominum. 
lere della fanciulla folle rimef- LIII. Tr alati fquevajti 
fo . La qual fatta venire , e argentei! , is 1 aureis , 
interrogata rifpofe , sé elfer ac vedibili , dedit ea 
pretta col loro confentimento Rebeccte prò manere : 
a feguitare il minittrod’ Abra- fratribus quoque ejuiis n 
ino. Nè altro indugio fifrap- metri dona obtulit , 
pofeall’ apprettare tutto il cor- LIV. Inito convivio , 
redo per la partenza di lei: la vefcentet pariter {y> bi- 
ntitrice e alquante fchiave per kernel man/erunt ibi . 
fervirla le furon date ; Liiezer Surgent autem mane lo- 
colla fua gente fu accomiatato, cutui ed puer: Dimitte 
e in fine i fratelli con tenere me , ut vadam ad do- 
Jagrime defiderando a Re becca minum meum . 
tutte le benedizioni dittero : LV. Re/ponderuntque 

Tu fe’nottracara forella: il eie- fr atre s ejuj & mater : 
lo ti dia l’abbondanza di tutti i Maneat puella/altem de- 
beni, e la tua progenie venu- cem dies apud noi , iy» 
ra a gran pottànza abbia la fi- poftea prodci/cetur . 
gnorla de’ buoi nimici . Tra LVl-T^o/ite , ait , me 
quelle parole Rebecca e le lue retinere , quia Dominiti 
ferve montarono fopra icam- direxit viammeamt di- 
melli, e fi mifero in via le- mittìte me . ut pergam 
guitando il mettaggio, che al ad dominum meum. 
fuofignore di ritornar s’affret- LVII. Et dixerunt : 
fava come il più pretto potette. Vocemui puellam , iy> 
Nel giorno eh’ egli era per arri- queeramm ipfiui volun- 
vare,Ifacco peravventura tutto totem. 
dolo andava a fuo diporto in- LVIII'. Cumque voca- 
le rio il pozzo così detto d’Id- ta veniffet , feifeitatì 
dio Vivente e Veggente; per- funt: Pii ire cum nomine 
ciocché Abramo allora inBer- iflo? Quee ait : Vadam. 
fabea parte auftrale della Ca- LIX. Dimiferunt ergo 
nanitide dimorava . Ormentr’ eam , & nutricem il. 
egli in fui far della fera tutto Hut , Jervumque Abra- 
ham , 
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fcrn Vigila meditazione delie hai» , ls* comites ejur . 
'cote celefti e divine, riguar- LX. Imprecante s prò. 
dando la campagna vide da J 'pera forori futi , atque 
lungi i cammelli venire . Re- dicentes : Soror noftra 
becca dalla Aia parte veduto es , crefcas in mille mil- 
IfaCco, toflo difcefe a terra. Ha ; is' pojpdeat femen 
Imperciocché ella domanda- tuum portar inìmicorum 
to avea al fuo condottiere , fuorum . 
chi forte quel giovane uomo , LXI. Igititr Rebecca 
che all’ incontro veniva ; ed & ptiills iliius , a fcen- 
egli le avea détto : Egli è (ts camelia , fecuta Junt 
appunto il miofignore, e tuo virum , qui feflhtus re 
fpofio , ond‘ erta fubito col Tuo vertebatur ad dominar» 
velo fi era coperto il volto, fuum. 

Fatte le prime accoglienze , LXII. Ho autem tem. 
Eliezer ad Ifacco venne per pare deambulabat lfaac 
via raccontando tutte le cole per vide», qua ducit ad 
da fe fatte per recare al fuo puteum ; cuius nome» e/f 
effetto i comandamenti d’ A- Viventi s ter Videntis ; 
bramo. E poiché al loro ter- babitabat enim in terra 
mine foron giunti, Ifacco fe- aufirali. 
ce paffar Rfjjecca in quella LXIII.Ef egreffusfne- 

rat ad meditandum tri 
agro inclinata tata die : 
cumque elevaci oculós , 
vidit camelos veniente s 
procul. 

LXIV. Rebecca quo- 
que confpeBo Ifaac , de- 
fcend-t de carne lo . 

LXVi Et ah ad pue- 
zum : Quis ejl ille ho- 
mo , qui venit per ammiri 
^ in occurfum nobis ? Dì - 

! ^ xitque ei : lpfe (fi dó- 

rninus meus . ,At ili a 
, tollens cito palliai » ope- 

rai! fe . 

LXVI. Servai autem 
CunBà , qu<e gejferat nar- 
ravi* Ifaac . 

G 2 
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parte di padiglione , che Ter- LXV 11 . Qutintrodu- 
vito avea a Sara ; la l'posò ed xit eam in tabernacu- 
ebbela cara per sì fatto mo- lum Sara matris fu a , 
do, che in molta parte fi con- Ì 9 * accepit eamuxorem , 
folò della morte della fu a ca- isr in tantum dilexìt 
vittima madre , per la quale eam , ut doiorem , qui 
tuttora dopo tre anni avea nell’ ex morte matris eius ac- 
animo frefco il dolore. ciderat , temperaret . 

QVESTIO'HI- 

Q Uefto , che è il più lungo capitolo di tutto il 
Genefi, è ancora uno de’ più belli ; perciocché 
in etto maravigliofamente riluce il candore , l’inge- 
nuità, la fempìicità de’ coftumi , la dirittura dell'ani- 
mo, la vita innocente e Iaboriofa, e la pietà foda e 
bene illuminata , che non perde giammai di veduta 
Iddio; che a Dio tutto attribuifce; che tutto da lui 
afpetta ; che a lui tutto domanda ; e che lo ringra- 
zia di tutto. Il tetto è affai per fe piano, e fuori di 
due importanti dubbi , che riferberemo all’ ultimo 
luogo, non richiede fe non alcune brevi offervaeioni . 

Abramo avea 140. anni ( 1 ) , Ifacco 40. ( 2 ) al- 
lorché quelli prefe in moglie Rebecca, tre anni do- 
po la morte di Sara. Agottino ( 3 ) ha brevemente 
efpreffi quelli tempi; Rebeccam neptem'Hachor pattuì 
fui , quum annorum quadragintn ejfet Ifaac , duxit uxo- 
rcm , centejimo fcilìcet is* quadragefimo anno vita pa- 
tri s fui . triennio autem poli mortem matris fua . E 
ben dicefi, che Iddio colmato avea Abramo delle fue 
benedizioni: imperocché di quattro maniere erano i 
beni, che nel vecchio Teftamento da Dio fi promet- 
tevano in ricomper.fa del virtuofo operare , la lun- 
ghezza della vita, lanumerofi^ifcendenza, l’abbon- 
danza delle ricchezze , e la *toria de’ nemici. Or 
che Iddio a larga mano tutti al noftro patriarca gli 
cortcedeffe , per quello e per altri capitoli del Genefi 
è manifefio ( 4 ) . Ma la maggiore c più eccellente 
benedizione a lui prometta fu, che in un fuo difcen- 
den- 

{ 1 J Geo. ai. { 1 . Gen. , s . < t ) Aug, Civ. i 16. c. j }• 

t * i ij. & 14. & 11. 4 c i), & ,5, 
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dente, cioè in Crilto benedette farebbero tutte Je gen- 
ti ; Bona ambia , dice Ruperto y* ( i ) , qu<e omnibus 
gentìbus per femen ejus , ideft Chrijlum fatturiti erat , 
et preedixerat , atque Jur amento frmaverat . II P. Ber- 
ruyer acconciamente riflette (2), erter cofa dallupi- 
re, che Abramo non averte al fuo figliuolo unico da- 
ta moglie molto avanti 1 ' età di -40. anni . Ma ben. 
rifponde , che ficcome tutte le azioni del Tanto pa- 
triarca erano da Dio regolate. Iddio permife , ch’egli 
non vi penfafle , fe non quando la fpofa deftinata ad 
lfacco alla debita età fu pervenuta. Per trattare que- 
llo maritaggio. Abramo fi fervi dell’opera d’un fuo 
fedel domeftico, ch’egli avea fatto foprantendente dì 
tutti i fuoi affari, o, come noi lochiamiamo, mae- 
ftro di cafa. Mosè qui non n’efprime il proprio no- 
me , ma niun dubita , ch’egli non fia quell’ Eliezer 
tanto prezzato da Abramo , che difpofto avea di la- 
fciarlo erede di tutti i fuoi averi, fe veniflea mori- 
re fenza figliuoli : Filius procuratoris domus medi ijle 
fìamajcus Eliezer ....{?> ecce vernaculus metti bee- 
rei meus erit ( 3 ). Il Seldeno, l’ Ammondo ( 4 ) , ed 
altri riferifcono la parola feniorem nel noflro teflo 
non all’età, ma all’impiego di amminillratore , po- 
tendo 1’ ebraica voce feken lignificare 1’ uno e 1’ al- 
tro ( 5 ). 

Cercafi, perchè Abramo obbligarti fotto giuramen- 
to il fuo miniltro a non prendere mai tra’ Cananei 
una moglie ad lfacco. Teodoreto (6) rifponde , che 
Iddio con efprefla legge vietato avea al patriarca un 
tal maritaggio: ma s’egli per legge non intende una 
particolar rivelazione fatta ad Abramo, non compa- 
rifce per quel tempo alcuna contraria legge , come 
poi ne’ feguenti tempi fu frequentiflìmamente incul- 
cato (7) . Ambrogio e il Grifoftomo (8) ne ritro- 
vano la cagione o nella maledizione data a Canaan 
- G 3 pa- 

( * ) Ruper- de Trinit. 1 . 6 . c i. 

( a > Iicrr Hift. du peuplc de Diea . V. T. f. !• 1 » ». 

( j ) Geo. 15, *. fcn. ( 4 ) $e]d de Syned» l.i.c 14. Hiramond» 
ifl Alt» 9 jo. ( t ) Gcnef. so* 7* Na*n. ti* id. Ru*rh* 4. 2. 

< 6 > Tfaeod. in Gen. qu. yp C 7 ) Exod. ?*. 1*. Deut* 7 » 

Jof aj. 12. 1. Efdr* 9. 1. f«qq. a. Cor. 6. i 4 : feq* 

( 8 ) Ambrof. de Abrah. 1 . i c, 9 Cbtyf, in Gcn. hom. 48. 
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padre de’ Cananei , o nell’ empierà, e fpecificatamentft. 
nell’ idolatria profeflàta da quello popolo : Quomodo. 
autetn poteji congruere charitas , fi dijcrepet fidet . . ?■ 
Siepe illecebra mulieris decepit etiam fortiores marito : , 
àr <* religione fede difeedere .... Vrimu/n ergo in 
coniugio x.e ligio quaritur . Ma ben dimollra il Pere- 
riò, (?) e noi in altro luogo vedremo, cheneppurela 
famiglia di Nacor era affatto efente dall’ idolatria , 
quantunque infieme vi perleveraffe la cognizione del 
vero Dio . Laonde il più vero motivo della proibi- 
zione fatta da Àbramo adEIiezer dee riputarli l'ave- 
re Iddio già rilbluta la diftruzione de’ Cananei, ede- 
flinato il dopninio del loro paefe alla dilcendenza d’ 
Àbramo; onde non conveniva, eh’ ella contraefle pa- 
rentela con quel popolo maledetto . Il patriarca adun- 
que comandò al fuo agente, che dirittamente n’an- 
daffe in Haran o Cbargn città della Mefopotamia , 
la quale .egli appella fua patria , perchè col padrefuo 
Thare vi avea dimorato alcun, tempo, e perchè Na- 
cor fuo fratello vi fi erj ffabilitp , onde da Mosè è 
ancor chiamata la città di Nacor . Àbramo per la 
(celta d una fpofa ai fuo figliuolo preferirne la fua 
famiglia a tutte le altre, perchè in effa fi mantene- 
va il buon collume, ficcome tutto quello capitolo ne 
la intendere, e più pura l’antica tradizione, e la ve- 
ra religione meno trasfigurata che altrove. Egli, non 
penfa ne a ricchezze, nè ad altri riguardi, che uni- 
camente foglionoconfiderarfi dagli uomini ne’ lor ma- 
trimoni :«r cognojeamus , leguita a dire S. Ambrogio , 
j.dem , C5" quamdam htCreditatem de auSons projapia 
•n ,is requirendam , quos nobis heììmus adjungere . 
( v.m Janao enim far.Bus eris , (so cum perverjo per- 
reitens. Si hoc in aliis , quanto, niagis in coniugio , 
tijt caro isr unus fpjritut efi ? A bramo in rifpofla ad 
una replica fattagli dal fuo meffaggere gelofo di non 
Violare il giuramento , gli fa l’altra proibizione di 
non condurre mai Lacco nella Mefopotamia. Di che 
ia giultiffìma ragione è, perchè anche Ifacco era coni - 
prelo nell ordine già da Dio dato ad Àbramo di ab- 
bandonare la patria eia Melopotamia; e benché non 

an- 

\l.) tue:, hic. L{Jàt 
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ancor natoerane moralmente partito col padre fuo, 
il quale per tal motivo nel fare la proibizione ad 
Eliezer non di ce guardati dal condurre , ma guardati dal 
ricondurre il mio figliuolo nel luogo , donde io per di- 
vino comandamento feci partenza . Promettendogli in- 
fine l’aflìftenza dell’ Angiolo cuftode nel fuo viaggio, 
( il che come altri luoghi affai della Scrittura, dimo- 
ierà l’antichiflima tradizione intorno al detto Angiolo 
prelfo gli Ebrei ) Io fornì di preziofi doni e d’altre 
cole definiate in dote allafpofa d'Ifacco. Impercioc- 
ché fi fa, e in altro luogo di quello libro noi vedre- 
mo, che coftume degli Ebrei, ficcome ancora d’altri 
popoli , era , che non la donna all’uomo , ma l'uo- 
mo alla donna delle la dote . Tra i doni fono qui 
apprelfo fpecificati i pendenti e le maniglie d‘ oro: 
benché 1’ ebraica voce nefem lignifichi non tan- 
to orecchini, quanto ornamenti preziofi delle narici e 
della fronte; ma egli èda dire, che a Girolamo man- 
cando il proprio vocabolo corri fpondente a nefem , 
vi foftituì inaures , quali generai voce lignificante qua- 
lunque ornamento d’orecchi, di narici , di fronte. La 
Scrittura fpeflo ( i ) fa menzione di Umili donnefchi 
iregi per varie parti dei volto. Erano elfi , e fon tut- 
tavia ufitati. nell’ oriente. Il Cotovic attefta (2), che 
le donzelle Siriache fi cingon la fronte con unafafcia 
di feta , donde pendono monete d’argento e d’oro- 
La fteffa ufanza dal Grazio ( ; ) é attribuita alle In- 
diane; e nel mufeo di S. Genovefa di Parigi ( 4 ) fi 
veggono dipinte donne Indiane con gemme pendenti 
fopra la fronte . Lo Chardin ( 5 ) fcrive , che le 
Arabe e le Perfiane portano anelli ad una delle 
narici : e che affai generalmente nell’ Alla le donne 
cofiuminodi forarli il nafo, e di portarvi appefi anel- 
li o gioje , legge!! nel Tavernier enelThevenot (<>). 
Delle donne Etiopiche, le quali aveano dalle forate 
labbra pendente un anello di bronzo , parla Strabo- 

G 4 ne 

( < ) Pio*. 11. ai. lui. j. ai. Ezcch. ■ i. «i. icq. G». JJ- *• 
Exod- ja a- feq. J <ib. la. li. Jndic. 8 . 24. 

( * ) Coto*. Voyag. de Jeiuf. c. »♦. feq. ( 1 ) Gioì. ha*. 

C ♦ ) Ap Cairn, hic • 

Ci) Chaid Voyag. di l'erf. t, j. 1 . *1. 
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ne ( i )• I! tetto dice, che ciafcuno de’ pendenti dona- 
ti a Rebecca era del petto d' un. fido. 11 tetto ebraico 
ha btka , che era la metà del fido, cioè una dram- 
ma Aldttandrina , cioè la quarta parte d’ un’ oncia Ro- 
mana: onde il Calmet (2) fofpetta, che nella Volga- 
ta ila uno sbaglio degli amanuenfi , e che Girolamo 
traduceffe hemìjìclos duos . Le maniglie aveano il pe- 
tto di dieci fieli . De’ fieli già abbiam ragionato ba- 
ftantemente . 

Eliezer prefi dalle ftalle del padrone dieci cammelli , 
sì per caricare i detti doni dotali e tutto il bagaglio, 
sì per ricondurre fopra d’etti la fpottaelefue ferve, 
fi potte incammino, e con pretto e lungo viaggio (poi- 
ché fecondo il VVillet (;) da Berttabea ad Haran vi avea 
più di 500. miglia d’ Italia ) pervenne prefloalle mu- 
ra della città, e fuori fi trattenne ad un pozzo in fui 
fare della fera, allettando che , com’era ufanza, ne 
veniflero le donne d’ogni fiato ad attignere l’acqua. 
Come fono cambiati i tempi, e i coftumi ! Le donne 
de’noftri giorni allevate in molle ozio non fi moftra- 
no fe non per far pompa de’ loro vani ornamenti. Le 1 
donne de’primi tempi , eziandio della più diftinta qua- 
lità s’ abballavano alle occupazioni più fervili e più la- 
boriofe . Giacobbe (4) trovò Rachele fue cugina a guar- 
dare la greggia di Labano fuo padre . Le fette figliuole d i 
Jetro Principe e gran facerdcte ne! paefe di Madian ven- 
gono a cavar 1' acqua per abbeverare i beftiami del 
genitore (5). Saule incontrò le fanciulle di Ramata 
in una fomigliante occupazione ( 6 ). Omero ferire (7), 
che tre compagni d’Ulitte trovarono avanti la porca 
della città di Lama unadonzella, cheattigneva l’ac- 
qua: e lo fletto poeta (8) rapprefenta Minerva , che 
fotto i fembianti di fanciulla andava a cavar l’acqua- 

Eliezer introdotto nella città e in catta dì Rebecca 
trattò il fuo affare con Labano eBacuele, de’qualiil 
primo certamente era fratello di lei, del fecondo.du- 
bitafi fe padre fotte o un altro fratello, il qual rin- 
novato avefle il nome del padre. Il Grilòftomo (9) l’ha 

pre- 

< 1 > Srrab J.17. < a ) Caini. hic . ( j ) V Vili h e. ( 4 ) Gcr», 

9 » C 5 • Exod. a. x 6 . <*)!.• Re«. 9. »i, < 7 > OdyflT. 10. 

( 8 ) Id. 1 . c. J. 7. ( 9 ) Ch yf.. in Geo. hom. 4#. 
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prefo per padre. Giufeppe ( 1 ) al contrario fcrive , 
eh’ egli era già morto. Certo in tutto il difeorfo fa 
Labano la prima parte, la quale a Batuele conveni- 
va, fe fofle flato padre: e tutto il conteflo ne fa in- 
rendere, che Batuele era fratello. Si dice (2), che 
i fratelli di Rebecca domandarono dieci giorni di dila- 
zione alla partenza: e che (?) a lei nel partire au- 
gurarono tutte le felicità: nè altri fratelli apparifeo- 
110 , che Labano e Batuele: del padre non 11 fa una 
parola . Nell’ avvicinarli a Berfabea Rebecca veduto 
il fuo ,ipofo , incontanente fi coprì il volto con un 
velo, ornamento e divifa di modelìia ufata dalle don- 
ne di tutti gli antichi popoli , fuorché degli Spartani , i 
quali permetteano alle fanciulle il comparire in pub- 
blico col vifo e colla tella (coperta , e lo proibivano 
alle maritate. Il Seldeno ( 4 ), ed altri autori ( 5 ) 
flabilifcono , che il velo chiamato da’ Romani fla.n- 
■ nieum, e da'Greci tberijirum , era proprio delle fpo- 
fe : F. tinnì apud Uthnicot velata ad vìrum ducuntur , 
dice Tertulliano (6); fecondo il quale ufo interpreta 
il fatto di Rebecca: Dejponfata babent exemplum Re - 
becca , qua quum ad Jponjum adirne ignota per ducere* 
tur , fimul ac ipjum cognovit effe , quem de longìnquo 
profpexerat , non Jujìitutìt dextera colluBationem , nec 
ofculi c»ngrefftonem , nec Jalutation'ti comunicationem , 
Jed confeffa qttod fenferat , idefi fpiritu nuptain negavit 
virginem velata. Par nondimeno, che Girolamo, (7) 
faccia comune il teriflro a tutte le donne Arabe : 
Tberijirum pallium dicitur , genus etiamnunc strabici 
vestimenti , quo mulieres provincia illius velantur ; il 
qual velo o manto avanti il volto avea 1’ apertura 
per un iblo occhio fecondo Tertulliano ( X ) : Judi. 
cabunt vos Arabia foemina ethnica , qua non caput ? 
fed faciem quoque ita tegunt , ut uno oculo liberato , 
contenta fiat dimidìa frui luce, quttm totano faciem pro- 
li intere . Valerio Maffimo fcrive (p) , che Cajo Snl- 
picio Gallo fece divorzio colla fua moglie per la fo- 
la 

( 1 ) Antiq. !. 1. e. a 4 . fa) Hic. v. 55. 

( ! ) Hic. v. 60. < 4 ) sdii, de J. N. & G. 1 . i. c. 5. 

< 5 ) Ap. Piiiic. »oe. FUmmmm. 

( < ) Tenui!, de Velaod, Viip. e. il, ( 7 > Hiet. Hebi, q. Me. 

< * 1 Te ir. 1 . c. c. if. ( j ) Va'. Max. 1. «. c. J. 
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1& ragione, eh’ dia fi era in pubblico inoltrata lenza 
velo. Penelope in Omero ( i ) non fi fa mai vedere 
le non velata . Ma l’ufo pii collante di andare così 
coperte anche di prefente è delle femmine orienta- 
li (2). Si fa, che Maometto (3) ordinò, che fuor 
non ufeiffero giammai fenza velo : e il Belloni (4) 
ne fa offervare , che quel velo è talmente tefl’uto avan- 
ti gli occhi con crine di cavallo, che le donne veg- 
gono , e non polfono elfer vedute • 

Or vengali alle due principali difficoltà di quello 
capitolo . La prima è lo Itraordinario giuramento fat- 
to fare da Abramo adEliezer, coll’ obbligarlo a met- 
tere la fua mano fotro la cofcia d' Abramo medefimo 
invocando il nome d'iddio: Torte manum tuam fubter 
femttr meum , ut adjurem te per Dominum Deum cali 
& terra: rito di cui un altro folo efempio parimen- 
te nel Genefi ( 5 ) in perfona di Giacobbe può pro- 
durfi in tutta l’antichità . Se ne cerca anfiofamente 
l’origine e la ragione: ma i Pentimenti non fol de- 
gli antichi Padri e di tutti gli Interpreti , ma anco- 
ra de’ moderni critici, maffimamente di Samuele Pe- 
tit, del Seldeno, e del Perizonio, ( 6 ) , fono affai 
divifi . Ermando di Hardt in una particolar Dilfer- 
tazione ha pretefo , che debba il teflo ebraico tra- 
durfi. Torte mavurn tuam Jubter cubitum meum ; male 
l ue prove non fono convincenti , e tuttavia fi cerche- 
rebbe la ragione di fiomigliante cerimonia . Noi ci 
atterremo ai giudizio fommamente critico , e fem- 
pre fondato fopra le più fiottili ricerche dell’ antichi- 
tà , del P. Martin Maurino nelle lue Spiegazioni di 
molti te/li diffìcili della Scrittura , il quale exprofefiò 
ha efaminata quella fingolar cerimonia (7) . La più 
comune opinione e degna di tutto il rffpettoper ef- 
fiere quella della più parte de’ Padri greci e latini , 
e Angolarmente d’ Ambrogio, d’Agoftino, diTeodo- 
reto, e di Gregorio Magno (8) riferifice il prefente 

ri- 

< 1 ) Odjff. 1 . il. ( 1 ) Thcvtn, V#y,g. par. i. J. ». C. JJ. 

< j ) Alcor. Azoar. J4. ( 4 I Ballon. obierv. 1 . a. c- jj. 

( s ) Gè». 47 . a». 

( « ) Petit. Var. ledi. c. il. Selden. de Syncdr. 1 . a. c. »*• Jac* 
; ferii, puf, in Iib- Maimonid. de juttjuiaddo. 

t 7 ) tarpile. Pari» »7jo, ( < ) Ap. Pire». Dtfp. 1. 
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sito al Melila che dovea edere generato dalla 
d'Àbramo, d’ifacco, di Giacobbe i generazione mode- 
(lamente indicata col nome di cofcia, e col metter- 
vi lotto la mano . Per maggior riprova fi oderva , 
che due fole volte nella Scrittura di tal Torta di giu- 
ramento è parlato , e appunto dai due progenitori del 
Melfia. Malafciando la prima rifpofta del Martin alla 
recata Tentenna, cioè non effer credibile , che al fer- 
vo d’ Abramo foflTe noto il millerio del Melfia; poiché 
non repugna, che ad un domeftico tanto illuminato , 
come dimoftra tutto il capitolo, Àbramo fledò ne avef- 
le comunicata qualche generale e ofcura notizia ; tanto 
più che per liberarfi dal peccato originale a tutti in 
ogni tempo fu necelfaria la fede nel rivelato ventu- 
ro Mediatore ; le altre due fono affai valide . Quel 
Pentimento, fuppone, che il giuramento folfe fattosi 
per la cofcia de’ patriarchi indicante il Media, sì pei 
Signore Dio del cielo e della terra. Quella fuppofi- 
zione mal fi foftiene ; perciocché in tutti i giuramenti 
lì diltingu e Tempre la perfona, per cui fi giura, dal- 
la cofa, Topra la qual fi pone la mano giurando . L’ 
uno è ben differente dall' altro ; poiché colui, per lo 
quale fi giura, èprefo per mallevadore della verità, 
che fi attella; dove la cofa, che fi tocca, è prefa fo- 
lo in tellimonianza della (leda verità: e tutti sì an- 
tichi che moderni autori han polla gran differenza tra 
'1 mallevadore e '1 teflimonio d‘ una promeda. L’altra 
rifpollaè, che non fi trova elferfi mai. giurato per una 
perfona o cofa non elìdente, come non ancora efillen- 
te era il Melfia, quando Eliezer giurò. Non è adun- 
que verifimile, ch’egli giu rade pel Melfia, e confe- 
guenteniente che il Melfia indicato foffe dalla cofcia 
de' patriarchi . Alla confeguenza , che fi vuol trarre 
dall’ edere quefla maniera di giuramento reglflrata due 
volte nella Scrittura , e dall’ elferfi praticata da due 
di que’ patriarchi , da’ quali aver dovea origine il Mef* 
fia, firifponde, che la Scrittura non dichiara per que- 
llo , che due fole volte fi folfe quel collume ofierva- 
to. Vi èanziqualche indizio, che 1’ ufade ancora il mo- 
ribondo Giufeppe (0; eGiuleppe loftoricofcrivefa), 

che 
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108 Lezione LXXVI. 
che al fuo tempo comuniflìma era agli Ebrei quella 
maniera. Oltredichè vi è gran fondamento di crede- 
re, che quell’ azione non confifteffe folamente nel toc- 
care la cofcia o il ginocchio, ma infieme allo lleflo 
tempo la barba o il mento , e la man dritta della 
medefima perfona ; e che tutto ciò fi volefle lignifi- 
care colla fola efpreffione di toccare la co/ eia o il ai. 
n occhio . L’accennato fondamento prendeli dall’ autori- 
tà d’ Euripide e d’Eullazio in più luoghi, (i) L’ufo 
di toccare il mento e la barba delle perfone, cheli 
voleano onorare , fi ha parimente nella Scrittura (a): 
Et tenuit manu denterà mentum ^Amafat , quafi ofculans 
eum: e li ha una fola volta ; nè per quello s’inferi- 
rà , che una volta in tutta l’antichità praticata folle 
quell’ onorifica cerimonia. 

La comun fentenza degliEbrei (3) è, che per la 
colcia de’ patriarchi dee intenderfi la circoncifione, la 
quale allora era il carattere della vera religione. Ma 
che relazione vi è traila cofcia e quella cerimonia ? 
E poiMosè, che sì fovente parla duella circoncifione, 
nè le dà altro nome che il fuo proprio, come vien 
qui ora ad indicarla con un vocabolo sì lontano , sì 
improprio,, ofeuro, problematico? Penfa il rabbino 
Abenefra, che il rito di mettere la mano fotto la co- 
fcia d’ un altro lignifichi la fommefiìone e l’olfequio 
d’un inferiore verfo il fuperiore. E certo le alcuno 
fottopone la mano alla cofcia d’un uom fedente, egli 
fi legae im pedi fce in modo, chenon può fervirfi del- 
la mano ad alcun ulò. Quella interpretazione nondi- 
meno fi diftrugge col confiderare il giuramento fatto 
dal patriarca Giufeppe al fuo padre Giacobbe . Benché 
egli come figliuolo dovefife tutto il rifpetto al padre, 
era nonpertanto Viceré dell’Egitto : e Giacobbe do- 
mandandogli il giuramento della cofcia riconolce l’in- 
dipendenza e l’autorità di lui, ment re ufa efpreflionì 
e parole dimoflranti , che gliel chieda per favore e per 
grazia : Si inveni gratiam in confpeBu tuo , pone ma- 
num tmm fub ferriere meo. Aggiungo , che la fogge- 

zio- 



( 1 ) Eurip. in Hecob. v. ijj. & in Androni. V. Spt. feq. Elidati»,' 
1 . X. p 1,9. & P. 718. ( 1 J 1, Reg xt, 9 . 

< j > Ap. iìitxop. Hfb:. on. hit. 
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zione d' un inferiore al fuperiore con più chiarezza fi 
dimoflra per altri modi, come farebbe, fe il fuperio- 
re fedendo faceffe davanti inginocchiarfi l'inferiore, 
ed egli fopra la tefia di lui poneffe la manoinfegno 
d'autorità. Il Clerc (i) propone unientimento non 
molto dillìinile al precedente, e fi sforza di trovarne 
l'origine. Il metter la mano fotto la cofcia d’ un al- 
tro era, egli dice, un minifterio fervile: coloro, che 
da feflefll non potear.o montare fopra il cavallo o il 
cammello , fi fervivano dell’opera de’ loro fchiavi , 
che ponendo le mani fotto le cofce de’ padroni gli al- 
zavano, e gli allogavano, dovefederdoveano . Quin- 
di il Clerc conchiude, che la pratica di metter la ma- 
no fotto la cofcia era un indizio di dipendenza peri’ 
avvenire, e un’ obbligazione di fare con umile e cie- 
ca efattezza , quello , che giurando fi prometteva . 
Affai fludiata è quella fpofizione, ma oltrecchè foffre 
la fleffa difficoltà che l’antecedente , lo ftorico Giu- 
lèppe ne aflicura, che fcambievole era ilritodelpor 
la mano fotto la cofcia, cioè che’l faceva e chi giu- 
rava, e quegli a cui fi giurava, onde non meno Àbra- 
mo pofe la mano fotto la cofcia d’Eliezer, chelapo- 
nefle Efiezer fotto la cofcia d’ Abramo . Orniunopen- 
ferà, che Àbramo con quell’atto profeffar voleffe de- 
pendenza e foggezione ad un fuo fchiavo . Il Grozio 
(2) ha immaginata unatuttodiverfa intei*pretazione . 
Egli crede, che il cofiume di giurare mettendo la ma- 
no fotto la cofcia d’ alcuno fi riferiffe all’ ufanza di 
portare la fpada fui fianco e in giù pendente fopra la 
cofcia, come fe ne hanno documenti dalla Scrittura ; 
onde chi in quel modo giurava intendea di fottoporii 
ad effer tagliato a pezzi dalla fpada di colui, al qual 
giurava , nel cafo di contravenzione. A fomigiiante 
immaginare fi oppone quello, che pur or detto abbia- 
moefferefcrittodaGiufeppe. Troppo indecente fareb- 
be flato , che il padrone fi foggettaffe a morire per 
mano del fuo proprio fchiavo. Egli era poi inutile, 
che lo fchiavo col giuramento fi obbligaffe ad aver 
morte dal fuo fignore , fe mancaffealle promeffe , quan- 
do 

( 1 ) Clej. hic . 

( ij Gioì, hic . 
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Ytà Lezione LXXVI. 
do fi fa, che independentemente da fimile atto i pa- 
droni in quel tempo aveano il diritto di vita e di mor- 
te. fopra i loro fchiavi. 

La moftrata infuffiftenza delle accennate opinioni 
fa ben vedere le neceffità di ricercare una nuova fpie- 
gazione, fe dalie memorie dell'antichità può effere 
fomminiftrata . Il critico Martin per mio giudizio nel- 
la prefente inchiefia é riufcito felicemente . Premettafi 
in primo luogo, che nella Scrittura il vocabolo di cofcìa è 
affai equivoco : a! le volte è adoperato nel proprio e natu- 
rai fenfo , nè di ciò bifogna addurre gli efempj ; alle voL 
te nel figurato e metaforico. Secondo quello da Mosè è 
detto degl' Ifd raditi (i) : C unii a anima, qua ingrejfa funi 
Cum Jacob in yEgyptum , i 3 * egrejfa funt de femore illius 
b-c. Nello fteflo fenlo dove nella celebre profezia di 
Giacobbe la Volgata ha Dux de femore ejus ( 2 ) , ij 
tefto ebraico ha Legislator e mediti pedibus ejus . I 
termini adunque di cofcìa e di piedi fon quivi ufati 
nella fteffa lignificazione di najcere , e d' ejfere gene- 
rato. Or fi offerva, che nel fenfo medefimo per rao- 
dcftia è adoperata la voce piedi dagli fcrittori greci e 
latini (3). Una fimil guifa di modello parlare dalla 
Scrittura in affai luoghi è tenuto arifpettodelledor.i 
ne . Contro una infedele al marito fi pronunzia la 
maledizione (4) : lngrediantur aqua maledilla in ven- 
tre/» tuum , b utero tumefcente putrefcat femur: e piò 
volte in quel capitolo la medefimà efpreflìone è ripe- 
tuta. De’difonefti Sichimiti è detto (5): Denudave- 
runt virgmis femur in confuft one/n . Or quella parte , 
che ne’ recati luoghi è appellata cofcìa , nel ièguen- 
te dall’Ebreo e dalla Volgata e chiamata piede, e da’ 
Settanta gi/nba ( 6 ) : Divid/Jli pedes tuos cmni tranf 
eunti , b multiplìcafli fernicationes tuas . I fenfi. figu- 
rati delle parole, che efaminiamo, fono vieppiù iliu- 
flrati dalle teftimonianze de’ profani. Tender Ome- 
to (7) domandando per Achille una grazia a Giove ,• 
. . _ , , gl» 

( 1 ) Gen. 4«. J 5 . ( 1 ) lbid. 4». io. 

( j ) EuiipiJ. ia Mode , ». «79. Plurar. in Thcfco Tzezs in Lj- 
tophi. p. 86. Cic. Attic. 1 . j. cp- 1. Matt. cpig- 81. Se 1 . 11. cpig. 7 d; 

(4) Num. I, aai ( S ) Judir. 9. a. 

( t ) Etech. i«. zj. 

< 7 > IHad. 1. 1. V. s»o. 
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gli tocca colla lìniftra il ginocchio , e colla delira il 
mento. Omero in altri luoghi (i), ed aftri autori, 
maflìmamente Euripide in tutte le lue tragedie, fanno 
menzione della lidia cerimonia . Ma rechili qualche 
palio più decifivo. Clitenneftra per falvafe Ifigenia ha 
ricorfo ad Achille, e gli dice (2): Volete voi, che 
Ifigenia fteflà venga a toccarvi le ginocchia , benché 
un limile atto non convenga in verun modo ad una 
donzella ? Ma fe voi lo volete , ella il farà colla 
modeftia e riferva polTìbile: 0 volete voi, che il fac- 
cia io per lei? No, rifponde Achille : guardatevi dal 
far venire qua la voftra figliuola , e di efporre sì 
leggermente la fua riputazione , e la mia ( 3 ) . 
Aggiungafi un’ altra teflimonianza anche più cfpref- 
là. Elena da Euripide (q) è introdotta a dire fimu- 
Jatamente al Re d’ Egitto , che ella non ricufa di 
fpoiàrlo , poiché colla morte di Menelao era tolto 
via ogni oftacolo ; e feguita dicendo : Non mi ne- 
gate però una grazia, ve ne prego per levoftre gi- 
nocchia, le quali io ora, che vi prendo per mio ma- 
rito, ardilco di toccare. Notinli le parole oracbe vi 
prendo per mio marito ; che voglion quelle indicare , 
fe non che in quello luogo e in altri foiniglianti le 
ginocchia non fono ginocchia propriamente dette , 
ma figuratamente e relativamente : fuori della qual re- 
lazione niente impediva, che uomini e donne d’ ogni 
fiato abbracciaffero in atto fttpplichevole le ginoc- 
chia di chicchelfia, nè la modeftia fi opponeva ad un 
tal atto. Bensì è da credere, che per modeftia toc- 
Caftero femplicemente le ginocchia anche nella lor 
fignificazione relativa. Dopo tali autorità e riflelfio- 
ni meritamente conchiude il Martin, nonpoterftpiù 
dubitare, che il coftume di mettere la mano fotto la 
cofcia non folfe il medefimo che quello di toccare le 
ginocchia : tanto più che il fedo Vone manum tuam 
jubter femnr meltm , può anche leggerfi fitper femur 
t così ha l’ cdizion Aldina de' Settanta ( 5): e toccare 
/ opra la cofcia , o toccare il ginocchio è una medefima 

Co- 

< 1 ) lb : d« t.jiì. feq Se I. t.'ni . (O Eoi ip. io AuIM.v 9,^. 

( J } laici. »■ 999* ( 4 > ld, ìa Urico, v. K;i, 

< 5 > G<n. 47 Jj. 
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ni Lezione L X X V I. 
cofa . E per conferma di quello riflettali , che dove 
l' efpreflìone propria e familiare 'd’ Euripide è toccare 
le ginocchia, Omero dice ora prendere , or abbraccia- 
re ie ginocchia, i quali atti portano il mettere e fo- 
pra e fotto la mano. 

Dopo tutti quelli fchiarimenti reità tuttavia a do- 
?er decidere la queltìon principale : cioè che cofa ligni- 
ficane si fatto rito ? Non è facile a rifpondere con 
precifione , perciocché gli antichi non ce r.e han Iafciata 
una particolare fpiegazione. Nondimeno s’incominci 
dall'oflervare , che l'ufanza o ceremonia di por la ma- 
no fotto la cofcia ha introdotto quella di abbracciare 
le ginocchia delle perfone , che fi vogliono muovere , 
intenerire, e renderà favorevoli. Nè gli antichi pra- 
ticavano la cerimonia di mettere la mano fotto la co- 
fcia, o di toccar le ginocchia , fe non quando fi prefen- 
tavano in atto fuppìichevole , e per tutto quello, che 
vi ha di più caro e di più facro, pregavano chipo- 
tea^dar loro foccorfo, ad accordare ad eflì lavica, o 
tale altra grazia, dùcei abbifognavano . Quindi è, che 
la detta azione nel linguaggio degli antichi lignifica- 
va, che chi praticavaia, fi riguardava come fe folle 
fenza vita e fenza moto, e che attendeva l’uno el’ 
altro da colui, al quale toccava la cofcia o le ginoc- 
chia. Or gli antichi medefimi portavano opinione , che 
le ginocchia fieno il principio della vita , o almeno 
che in effe quel principio rifieda: quia inefi in ih vi- 
talitas , dice Plinio (* ), il quale ne foggiugne la ra- 
gione: Hamque in ipfa genu utriufque commiffura dotte- 
rà hevaque a priore parte gemina quxdam buccarum 
inanimita s inefi , qua perfoffa ceu jugulo fpiritus {ugit . 
Quell’opinione ha dato luogo a quella efpretfione sì 
frequente in Omero di trapalare te ginocchia per dire 
ammazzare . Oltracciò fi è da noi già inoltrato, che 
la cofcia e le ginocchia per modeltia fi nominavano 
come principi della generazione e della vita: adunque 
fecondo quell’ opinione degli antichi la cofcia e le ginoc- 
chia erano principi naturali della vita ; e fecondo 
quell’ ufitato modello favellare n’ erano principi fi- 
gurati e metaforici. Di qui l’ ufo preflo gli antichi idi 

por- 

< ■ ) P.ia. 1. ii. np 45 
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del G'enesi. II? 
portare i bambini fobico dopo nati fopra le ginocchia 
de’ loro padri in anellazione della loro ftirpe e origi- 
ne. Di tuttociò abbiamo un bell’ efempio nel rimpro- 
vero fatto da Ecuba ad Uliffe preffo Euripide , e nel- 
la rifpofta di lui .Ti ricordi, ella gli dice (i), con- 
quale umile lommilTìone tu allora toccarti le mie gi- 
nocchia? Di tutto mi ricordo, replica Uliffe, e con- 
ferò ancora, ch’io’l feci in maniera da pervaderti, 
che la mia mano era morta traile tue vefti . Quelle 
brievi parole ci fcoprono il verofentimento degli an- 
tichi: La mano era da erti prela per Embolo della vi- 
ta e del moto ( 2 ) ; laonde {tendendola , e con erta 
toccando la cofcia o le ginocchia di coloro, ai quali 
li porgeva alcuna fupplica, fi facea profeflione d’ ef- 
l'ere lenza vita (j), d’ allettarla da loro, e di dipen- 
dere da elfi almeno nella cofa , che fi domandava . 
Dal!’ altra parte gli antichi medefimiaveanopermaf- 
fima, che non fi .poteano fenza empietà rigettare le 
preghiere di coloro, che fi dichiaravano fupplicanti , 
perchè con ciò folo diventavano perfone fiacre (4), e 
doveano riguardarli con occhi di fratello (5) . Già 
per venire al noftro tefto , Abramo avendo affai a 
cuore di dare al fino Ifiacco una moglie del fuo paren- 
tado s’ indrizza al fiuo confidente miniftro, e lo pre- 
ga dell’opera fua per recare ad effetto queldifiegno. 
L’importanza deH’affare gli fece prendere la qualità 
di fupplicante col fuo fervo medefimo, a cuipofie la 
mano fiotto la cofcia, o toccò le ginocchia, che è il 
medefimo, quali dicendogli, che da lui dipendeva il 
dargli la vita, cioè che fommamente gli premeva l* 
affare, per cui lo mandava nella Mefopotamia. Il fer- 
vo viceverfa pofie la mano fiotto la cofcia, o toccò le 
ginocchia del padrone, facendo giuramento pel Signo- 
re del cielo e della terra d’impiegare tutti ifuoi sfor- 
zi pel felice riufcimento della commiflione, e di non 
dar mai mano al matrimonio d’ Ifiacco con una Cana- 
nea , e obbligandoli a perdere la vita , fie mai non 
cOmpiffe il giuramento. Che anche Abramo fcambie- 
Tq mo VI. H voi- 

- ~~ ~ ' .i.l II ■■■■ — - * " ‘ ''Il 

( • ) Eurip. in Hrcnb. v. l>q. ( j ) Esitar. I!iad. 1. 1 . p. 
»»»• ( ] ) Iliad. 1. >x v. ti]. ( 4 ) E'jft. Hiad. 1, ->•»« V. rj-i;> 

< s ) Ho. uer, Odyfi. 1 , 8. y. 54», 
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volmente poneffe la mano lotto la cofcia d’Eliezer, 

10 perfuade la fopra addotta teflimonianza dello flo- 
rico Giufeppe , e la perfona di fupplicante prefa da 
Abramo: ma fe fi voglia rigorofamente attendere il 
filenzio della Scrittura, niente impedifce il dire , che 

11 patriarca dal fuo miniftro efigefle il giuramento ac- 
compagnato da quel rito . Conchiude finalmente il 
Martin col produrre cinque medaglie , una del ti- 
ranno Maffenzio , una del gran Collantino , due de* 
tuoi figliuoli Coftanzo e Coflantino , ed una di Va- 
lente , le quali ne’ rovefci mettono lòtto gli occhi 
1 ' azione da noi eiaminata o d' abbracciar le ginoc- 
chia, o di toccare la cofcia, o anche i piedi de' no- 
minati Principi . 

La feconda difficoltà di quello capitolo è laftraor- 
dinaria orazione fatta daEliezer. Egli non ficonten- 
ta di pregare Iddio, che l’illumini, e colla direzione 
del fuo Spirito l’ affilia nella fcelta, che dpe far della 
fpofa; ma oltracciò gli domanda un fegno, e gli de- 
termina in particolare il fegno, che domanda. Una 
tal maniera di pregare non può parer temeraria col 
tentare Iddio, e chiedergli un miracolo inutile? Im- 
perciocché potea il miniflro d’Àbramo con mezzi natu- 
rali conofcere, qual foffe la donzella degna d’ifacco, 
e non lafciare quali alla forte la determinazione d’ un 
affare di tanta importanza . Ma il Grifoflomo, Teo- 
doreto (r), e generalmente tutti gli Interpreti pren- 
dono la difefa d’Eliezer. La ferma fede, la Angolare 
pietà di lui, e il favorevol fucceffo affai dimoltrano , 
che la preghiera fu difereta efaggia, ecertiffimo ef- 
fetto di divina ifpirazione. La gravità dell'affare, la 
religione del giuramento dalui fatto, lepromeffegià 
daDio pronunziate a favore d’ Abramo e d’Ifacco, la 
gloria e l’onore d’iddio medefimo, che principalmen- 
te cercavafi nel felice riufeimento di quel maritaggio, 
Ja difficoltà , cheEliezerinsèfentiva, d’alficurarfi del- 
le qualità della cercata fanciulla liberano da ogni fofpet- 
to e da ogni taccia la fatta orazione . Oltracciò!! mi- 
niftro in tutta quella commiffione operò a nome d’ 

Abra- 



t i ) Chryf. io Gcn. hom- <*». Thood in Gcs. qti. 74. 
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Àbramo. Or è egli da maravigliarli , cbe in cofa si 
importante e sì delicata i nella quale . la fcelta erri mol- 
to difficile, e. terrore avute avrebbe molto fuhefte 
confeguenze, iì fervo d’Àbramo fuo di fce polo e fede- 
le imitatore, fi addirizzane a Dio colla llcifa familia- 
rità, che ufar foleva Abraimo medefìmoj e che ufa-> 
ta avea nel domandare uri fegho daconofcere, che il 
dominio della terrà di Canaan era a lui trasferito (i)> 
linde /ciré poj/um , quod póffcjfurus firn pam ì e eh’ egli 
!° piegane a parlargli così chi jramente , corine di par- 
lar toltutnava al luo padrone? Iddio in due maniere 
poteva dichiarare il fuo volerei o colf indicare diftin- 
tamente per mez2o d'uri Àngiolo quella j Chedeftina- 
ta aveva ad Ifacco , o coi dafne uri fegno determina- 
to. Eliézer pregò che Iddio fi manifeltaffe he lià fecon- 
da maltiera, e diede. un efeinpio, che gli apoftoli poi 
limitarono hello fcegiiere il fucceffore di Giuda (2): 
T u , Domine , qui nofli Corda omnium , cftehde querri 
elegeris: anzi che era già flato imitato da Gedeone (3): 
Si falvum facis per manum rtieàm l/rael , ficut locutur 
ts , ponam hoc velltli lance in area : fi ras in folo vel- 
iere fuerit , (30 in òmni terrà ficcitdt , /ciani quod per 
inanum me am , ficut lucuti i es , liberabil IJràel : e dà 
Gionata ( 4 ) : Si taiiter locuti /iterine ad nos iibc. Si 
autem dixerint isre. , afeendamus , quia tradidit eot 
Dominus in manibus nofirit : boc érit mbis fignum. La 
fnperfiizione ancora ha imitata quella pratica della 
Vera religione . Nabucdorioforre dubbiofo fe.far dovef- 
fe la guèrra agli Àìrimòniti ò agli Ebrei preìe due dar- 
di, full’ uno de’ quali fcriifé il nomedi Rabba Capita- 
le degli Ammoniti , e full’ altro quello di Gerufalem- 
ime Capitale delia Giudea j e avendo mefcolati i due 
dardi ne cavò urto a forte, e fu quello, che portava 
1 J nomedi Gerufalemme, 11 che lo determinò a muo- 
vere la guerra ai Giudei . Priamo ih Ornerò (5) pre- 
ga Giove i che fe approva eh’ egli vada a trovare 
Achille , màndi un’aquila dalla parte diritta , e il poe- 
ta finge , che Giove la mandaffe . Similmente Ànchi- 

H 1 fe 
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iti Lezione LXX V I. 
fe in Virgilio ( i ) veduto avendo una fubita fiam*- 
ma fu i capelli d’Afcanio, domanda a Giove un ce- 
lefte fegno da conofcere , che quella fiamma fia di 
buon augurio: 

Juppiter omnìpctens , precibus fi flefleris ull'is , 
lAdfpìce noi ; hoc tantum , iy fi pietate meremur ; 
Da deinde auxiliurn , pater , atque b<ec omnia firma . 
e fi finge, che fubitamentq tonaffe allafiniftra , eche 
dal cielo fcendeffe una brillantiffima luce in forma di 
(Iella. Ma per difetto delle debite difpofizioni , e di 
vera divina ifpirazione erano quelli vani augurje fu- 
perftiziofi: leggali il Pererio (2) dottamente ragionante 
de’ cliverfi auguri, e'apportante le giulte dixlinzioni tra i 
fupeffiiziofi e i permeili. &tuttavia può tacciarfiEliezer 
per laqualità delfegno domandato, cioè la prontezza d’ 
una fanciulla, che delfe bere a lui e a’ ftioi cammelli , 
azione palleggierà , chenonilCopre il fondo del cuore, 
il buono fpirito, la modeffia, il pudore, e il timore 
d’iddio. Ma Teodoreto (}) acconciamente rifponde , 
ch'egli realmente ricercava tutte quelle qualità nella 
fpofa d'Ifacco, ma che le facea dipendere da un’altra , 
la qual non potea effer perfetta lènza avere la com- 
pagnia di tutte le virtù. Era quella un’inclinazione 
benefica, e una pronta e generofa difpofizione ad efer- 
citare I’ofpitalità verfo i foreflieri , virtù così propria 
della enfa d’Àbramo, come già più volte abbiam po- 
tuto olfervare. L’azione adunque d' Eliezer fu tutta 
regolata dalla religione, dalla pietà, dalla prudenza , 

MORALE. 

S ON quelli ( perchè io co’ fentimenti del Grifollomo 
C4) (opra sì importante materia ritorni) fon que- 
lli i principi, che fiegBono i criftiarti padri ne’ mari- 
taggi de’lor figliuoli; o non hanno anzi a tutt’ altro 
la mente ? ,At nunc omnei bujujmodi conditionem ne 
cooitarent quidem. Credelì che una giovane donna fia 
affai virtuofa, Le è ricca: Abramo edEJiezer per lo 
Contrario affai ricca la riputavano, s’era virtuofa; e 
^ non 

(ir itr.cìd. J, a. v, 680. Icqq. ( 2 j rtttt. hit . piff* la 
{ i ) Thcoi. J, c, ( -I ) Chiyf. in Gcn. Inro. ,8< 
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È» E t G E N E i t. 1 J? 
roti cercavano Jubftantiam multam , non divitias , noti 
fervo s , non tot tot filiera agri , fed anima pul- 
crìtudinem is* morum nobilìtatem . S’intromettono in 
cafa nuove ricchezze ; ma vi fi fa entrare perquefto 
la defiderata felicità? Non fi faccia giudizio dalle pom- 
pofe efteme apparenze atte ad ingannar gli occhi del 
non penfante volgo ; fi penetri entro le domeniche mu- 
la: ohDioIcheintedinedifcordie! che nojofe quiftioni 
ogni giorno! che fcandalofi rancori tra i due , ch’effer 
dovrebbero una fola perfona per l’ union degli affetti 
e de’ voleri! Soti cafe di delizia e di piacere al para- 
gone di molti fuperbi palagi i rufiicani tugurj, e le 
parto ra li capanne* Si piange or fenza rimedio la mal- 
configliata icelta, nella quale I’ avaro padre ad ogni 
altra cofa fuorché alla natia indole ed all' educazion 
data alla fpofa del fuo figliuolo ebbe riguardo. Si con- 
ferà il proprio errore e pentimento * avvifando alta- 
mente, che la più ricca dote è la virtù: nèpertut- 
to quello gli altri nel dovere altresì prenderli donna 
in cafa fi fanno più cauti e più prudenti} e vogliono 
dopo alcun tempo piangere fimilmente e pentirli* 



LEZIONE LXXVIL 

L Afri Seneca il fuo chimerico Savio, e a noi do-» 
ni le fue parole per fare con miglior ufo il ve- 
to elogio del grand'Àbramo, la Cui vita ha cotanto 
onorato il mondo , e la cui morte tutto 1’ ofcureb- 
be , fe trafmeffo non avelie il fuo fpirito e la fua 
virtù in un figliuolo , che d' età in età verrà pro- 
pagandola infino all' autore fìelfo d’ ogni virtù , il 
Criifo. Vìdimus ( l'inclito patriarca ) adverfus ami- 
cos benignum , adverfus inimicos temperàtttm , pu- 
biica iso privata fannie ac religiofe adininiftrantem } 
non deeffe eì iS' in bis qua tolerandet erant , patieri- 
tiam , iy> ì rt bis qua agenda , prudentiam * L’ abbiami 
veduto dare a iarga mano, dov’ era richiedo, e do- 
ve richiedo era , fodener con invitto animo tutti i 
difagi: non mai da fe diffQrme, e iempre uguale irt 

H ? ogni > 
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pgni atto a fé ftefio ; buono già quafi non per tU 
fleffione, ma per coftume , e sì fattamente, che non 
pyp potette in tutto ben fare, ma ancora non potef- 
fe far fe non bene ; perfetto , o fette da frenare le 
cupidità, o da reprimere i vani timori, o da pren- 
dere faggi partiti , o da avere ai diritti di ciafeuno 
riguardo : tutto era in |ui temperanza , fortezza , 
prudenza, giufiizia , e ordine oltracciò , e convene- 
volezza , e cofianza , e conformità tra loro di tutte 
le azioni e grandezza d’animo delle umane cole mag- 
giore ......Grande fu adunque per ogni guifa,«c- 

come colui , che mai delle avverfità non fi dolie 
fempre di ciò, che gli avvenne, fi contentò; piace- 
vole, tranquillo, manfueto; preparato agli umani ca- 
li non meno, che alle divine ordinazioni , pervenuto, 
a quello fiato d; perfezione , fopra ’l quale ò la iola 
Piyinità; oggetto d’ammirazione a chiunque in lui 
fi avveniva , e nelle univerfali tenebre chiarilfima 
iuce. Riguardò la vicina morte come una condizio- 
ne data all’uomo nel nafeere, bert fapendo il corpo 
non qffer- cala, ma albergo dato a brieve tempo per 
fare a Dio ritorno dell’ immorta'e ar.imq eterno ri- 
pèto e fine : Sci* enìm quo exitur.us fa , > un de 

Veneri* , meminit . Tal fu Abramo , e maggiore ar*. 
Cora di tutti i noftri elogi , dice S. Ambrogio ( i ) 
con gran ragione : Magnus piane vit , ÌS" mtdtarum 
VÌrtutum clarus infignibui quom vota Juis pbj/ofopbta 
non pottitt tequare . Denìque minus eft quod ilio, finxit , 
guani quod ifle geffìt ; majorque ambitiofa eloquenti* 
mendacio, fiipplex veritqtis. fides , Onorate, o mqrtali, 
H vero Savio , il ft?del fervo e amico d’ Iddio , H 
gran padre di tutti i credenti. E tu a me (2), 

,, Q fomma luce, che tanto ti lievi 
„ Da’ concetti mortali, a la mia mente 
„ Riprefta un poco di quel che parevi;. 

„ É fa la lingua mia tanto pottente , 

’ „ Ch’ una favilla fol de la tua gloria 
Fotta lafciarq a la futura gente . 

L-_p, \ 

) Ambi, uc Adi. 1. j. c, i, 

( * ) -Dani. faiad* Caci. jj. 
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Dichiarazione Letterale . Testo. 

Dopo Ja morte diSara, an- Cap. 25. I. ^Abraham 
zi dopo il maritaggio d’ Ifacco vero aliam duxit ux 0- 
Abramo quantunque affai vec- rem nomine Ceturam. 
chio prefefi un’altra moglie del 
fecond’ordine , il cui nome era 

Cetura. Da lei egli ebbe lei ll.Qthe peperit ei Zam. 
figliuoli,Zamran,Jecfan,Ma- ran ,ìy> Jtcfian , iyMa- 
dan, Madian,Jesboc,e Sue. Tra’ dan , iy Media» , (y 
quali Jecfan divenne padre di Jesboc , iy Sue. 

Saba e diDadan: eDadan gè- Uh Jecfan quoque gè- 
nerò altresì figliuoli , che no- nuit Saba , iy Dada n . 
minati furono Alluri m , e La- Eiliì Dada» fuerunt Mf- 
tufim, eLoomim: ficcome da furìm , iyLatbufim, iy 
Madian parimente tralfero la Loomin. 
loro origine Efa , ed Ofer , IV. Mt vero ex Ma - 
ed Enoch , e Abida , ed El- dia» ortus efl Epha , iy 
daa : quella fu la progenie Opber , iy He noe b , iy 
d’ Abramo per Cetura. Ma per- Mbida, iy Eldaa : om- 
che in procelTo di tempo non nei bi filii Celarne. 
poteflero aver luogo quillioni V. Deditque Mbra- 
e liti tra’ Tuoi figliuoli, ilpa- barn cunila , qu<e pofje- 
triarca per formale atto dichia- derat, Ijaac . 
rò Ifacco erede di tutti i fuoi VI. Fi/ih autem con - 
beni: e ai figliuoli delle fecon- cubinarum largitus gfi 
darie mogli diede copiolì do- multerà , iy Jeparavit 
ni , comandando ai medefimi eoi ab lfaac fili e fuo , 
nel tempo Hello , che avanti dum adbuc ipfe vive- 
la fua morte dalla terra di Ca- ret , ad plagam oritn- 
aaan , proprio retaggio d’ Ifac- ta/em . 
co, fi dipartiflèro , e nelle o- 
rientali contrade fi procacciaf- 

fero convenevoli Itanze- Do- VII. FUerunt autem 
po, quelle ultime difpofizioni il dies vitne Mbrabne cen- 
lànto patriarca pervenuto all’ tur» /eptuaginta quinque 
età di cenfiettantacinqu-anni , anni. 
pieno di giorni e di meriti. Vili. Et deficit» srnor- 
in una bella ed onorata vec- tutti eli in feneilute ho - 
chieZza , mancate a poco a po- na , provcBaque eetatii , 

H 4 iy plt- 
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i2o Lezione LXXVII, 
co le forze , trapafsò quieta- iy plenus digrumi con - 
mente , e Ja grand’ anima ai gregatufque efl ad po- 
giurti Tuoi progenitori n’ an- pulum fuum. 
dò a riunirfi . U’maefe fatto IX.Et jepelierunt evm 
avvifato della morte del fuo Ifaac & Jfmael fi/ii fui 
gran padre fi condulfe torto a in {pelurie a duplici , qure 
Berfabea ; dovecongiuntamen- fita efi in agro Epbron 
teconlfacco renduti al cada- filii Seor Heth<eì , e ro- 
vere gli eftremiuficj, lotraf- gioite Mambre , 
portarono nel campo d' Efron 

figli uol di Seor Etto, fìtuato X. Quam emer.it a 
dirincontro a Mambre , e da filiti Hetb : ibi fepu/tuj 
Abramo comperato, com’cgià ed ipfe , & Sara uxor 
detto j e gli diedero fepoltu- ejus. 
ra nella doppia fpelonca, nel- 
la quale Sara era Hata già col- 
locata . Dopo la morte del XI. Et pofi obitum U. 
grand’ uomo Iddio ad Ifacco de- lius benedixit Deus Ifaac- 
guo figliuol diluì, che predo fitto e/us , qui kabira-. 
al pozzo appellato delViven- bat juxta puteum nomi - 
te e del Veggente facea lafua ne Vìventi s & Viden- 
dimora, rivolfe lebenedizio- rii. 
ni fue tuttequante. 

QUESTIONI. 

N Ell'efpofto racconto della Scrittura tre cofe pof- 
fono recar maraviglia: il nuovo matrimonio d' 
Abramo in un’età così avanzata ; il uumerode' figliuo- 
li, cioè lei, ch’egli ebbe dalla nuova moglie; e final- 
mente a A, a condotta verfo tutti quelli figliuoli, eh’' 
egli obbligo a partire dalla lua cafa, e a contentarli 
d alcuni doni. Come mai un uom così caftoelànto, 
dopo la morte di Sara, la cui memoria doveagli ef- 
lere tanto cara, fi reca a fpolare una giovane donna 
lenza penfare alla vecchiezza? Come può crederli, eli’ 
egli ne avefie tanti figliuoli, quando avanti l’età di 
cent’anni il corpo di lui fecondo l’ApoftoIo (i) era 
come morto, ed egli era divenuto padre d’ Ifacco per 
- - mi- 

( t ) Rom. 4 ij). 
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miracolo? Come infine quefto padre sì tenero, cheavea 
fentita tanta pena a sbandire dalia l'uà cafa Ifmaele, 
né fatto l’avrebbe lenza unefpreiTò comandamentod’ 
Iddio, fi affretta poi a farne partire i figliuoli nati da 
Cetura , i quali tanto più cari elfere gli doveano, quan- 
tochè gli avea veduti nafcere nella fua eftrema vec- 
chiezza? giacché niuna neceffità obbliga a violentare 
con alcuni Interpreti la naturai ferie della Mofaica nar- 
razione col dire, che Abramo fi era prefa Cetura vi- 
vente tuttavia Sara; e fubitodopolo fcacciamento d’ 
Agar , quando Mosè pone quefto nuovo matrimonio 
dopo la morte di Sara, e dopo le nozze d'Ifaccocon 
Rebecca. Dalla feconda difficoltà,. che traile tre pro- 
pofte è più facile a rifolverfi ^incominciamo a rifpon- 
dere. Noi abbiam già veduto, chela nafeita d’ifacco 
fu effetto miracoiofo d’un rinnovamento di vigore in 
Abramo: or la numerofa prole da lui avuta quaranta 
e più anni dopo quel primo figliuolo è unamanifefta 
prova, che quell’effetto non fu un miracolo palleg- 
gierò, mai'uffiftente fino all’ultima vecchiaia. Agofti- 
no all’ addotta rifpofta ne aggiugne un’altra (1), cioè 
l’Apoftolo chiamare morto il corpo d’Àbramo relati- 
vamente alla fola Sara per effer quella naturalmente 
Iterile , non a riguardo d’altre donne, onde non per 
miracolo, ma per natura Abramo confervaffe la facol- 
tà generativa eziandio oltre i 140. anni in un tempo , 
in cui la vita umana era affai più lunga, che non fu 
ne’ fecoli feguenti . Ma a quella interpretazione fa con- 
trailo il capitolo 18. in cui dicefi : Erant autem am- 
ilo jenes , proveélaque atatis . Qua ( Sara ) ri/ìt occul- 
te , dicerie : Tofìquam confermi , Ì 3 r dominiti metti vetu. 
lui eft : e la replica fatta dall’Angiolo: Humquid Deo 
quidquam efi difficile? 

Alle altre due difficoltà la rifpofta é in parte co- 
lmine. L’idea, che noi abbiamo della fantitad’ Àbra- 
mo, non ci permette di fofpettare in lui nè inconti- 
nenza nel nuovo maritaggio, né ingioila durezza ver- 
lo i fuoi figliuoli: -db fu ut incontinentiam fufpicemur , 
pr&fertim in il/a jam arate , iy in illa fui et fanSitaie , 

ben 



( 1 ) Aug. ! c ia Gcn- <",o. tjv 
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ben dice Agoftino(i). Siccome la vita de’ patriarchi , 
e quella d’Àbramo particolarmente è fiata profetica , 
non vuol dubitarli, che quello terzo matrimonio non 
forte, come i due primi, rapprefentativo di qualche 
.millerio. Per ciò ben comprendere dobbiam ricordar- 
ci della mi/lica interpretazione data dall’ Apoflolo ( 2 ) 
ai due matrimoni d’Àbramo con Sara e con Agar. Se 
S. Paolo non averte per divino lume conofciuto il mi- 
fterio figurato in Sara e in Agar, farebbe!! creduta la 
condotta del patriarca tutta umana e anche dura. Ma 
poiché l’Apoltolo ci ha fatte in quelle due donne ve- 
dere le due alleanze, delle quali 1’ una non produce al- 
tro che fchiavi, l’altra genera figliuoli, che amano, 
e fono amati, e che nafcono in virtù della prometta, 
e non, come Ifmaele, per concorfo delle fole natura- 
li cagioni} quelli due oggetti lignificanti l’eflenzadel- 
le due religioni ebraica e crilliana rendono nobili e 
quali divine quelle azioni d’Àbramo, che pareano fol 
naturali, ed anche poco conformi all’ ordine della ca- 
rità e della giullizia. Or fe non vi averte mezzo tra 
Sara ed Agar, tra Ifacco ed Ifmaele, l'arebbeli potuto 
conchiudere, che i figliuoli nati dalla Chiefa crilliana 
figurata da Sarafon tutti infallibilmente falvi , etur- 
ti ugualmente pervengono all’ eterna eredità come Ifac- 
co. Ma eflendo quello un errore degli antichi difcepo- 
Ji di Simone il Mago è di molti moderni Protellan- 
ri, per prevenirlo Iddio ci moflra, oltre gli fchiavi 
figurati in Ifmaele, e i figliuoli fpirituali figurati in 
Ifacco, altri figliuoli temporali , che per unamiraco- 
lofa fecondità nafcono da Abramo, che hanno parte, 
alla fua fede e alla fuafperanza, ma che non fono eredi , 
perchè volontariamente rinunzianoai beni appettati da 
Ifacco, e dopo falutari principi non fono perfeveranti 
nella fede e nella giultizia, ma finiscono nella carne 
dopo avere incominciato collo fpirito . Per figurare 
quelli uomini , che Gefucrifto chiama temporali , vi 
bifogna una terza donna. Cetura colla fua numerofa 
famiglia è Hata fcelta per lignificare e predire il loro 
fiato. Lafciati gli fchiavi indicati da Agar, cioè gli 

Ebrei,, 

■ | | Il _| 2__^— 

( 1 } Id- Cir. 1. i«. c. jv 

( ») Ga ac, 4. ai, fcq. 
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Ebrei, che fono fuori della Chiefacriftiana, quella ha 
pel fuo fieno de'predeftinati, i quali certamente arri- 
veranno alla falute; ed ella ha de’ giufti, che tali fo- 
no per un certo tempo, ma che degenerano avanti la 
fine del giorno e del combattimento, e o cadono nel- 
la ficifima o nell’ erefia perdendo la fede ; o fi lafciano 
tralcorrere ad altri delitti perdendo l’amore e il ti- 
more d’iddio, e il carattere di quelli fecondi è d’ave- 
re, cornei figliuoli diCetura, tutto quello, che han- 
no i primi figurati dalfacco, lo {letto padre, la fletta 
nalcita, la fletta cafa, gli (letti beni: ma loro manca 
la perfeveranza , onde non fono eredi, e non confer- 
vano quei diritti, ch’ebbero dapprincipio. Io finora 
altro non ho fatto, che recare i concetti , e quafitran- 
slatare le parole del grand' Agoftino, che in due luo- 
ghi (i) produce il da me dichiarato mifterio. Aggiu- 
gne bensì (j) un fecondo fine da Dio intefo nell’ efem- - 
pio d’Àbramo, cioè l' approvare per lecite le feconde 
pozze contro alcuni eretici , che farebbero per condan- 
narle. Nell’ apportato mifterio. è anche da oflervare, 
che come il popolo ebreo non ebbe più fieri capita- 
li nemici di coloro, che ad elfi più erano urtiti di fan - 
gue e di parentado $ quali furono, gli Ammoniti e i 
Moabiti nati da Lot nipote d’Àbramo; quali gl’ Idu- 
mei e gli Amaleciti difendenti da Efaù fratello di 
Giacobbe ; quali gl’ Ifmaeliti e i Madianiti procedenti 
da due figliuoli di Àbramo : così al Popolo criftiancx 
han fatta d' ogni tempo la più pertinace e crudel 
guerra gli Ebrei e gli eretici , profetanti la fletta co- 
gnizione e lo (letto culto, del veropio, e il medefimo 
ìtudio di Sacra Scrittura e dottrina, e gli eretici ol- 
tracciò gloriantifi d’avere per loro capo emaeftroCri- 
fto , come i veri Criftiani . Anche Origene può ve- 
derli (j_), che allegoricamente, ma in modo diver- 
go da Àgoftino , ha interpretato il matrimonio con 
Cetura . Se fi vuol lal’ciare da parte il mifterio ,. e 
non concedere , che Abramo per particolare divina v 

ifpirazione prendete la terza moglie, quantuque del 
contrario ci debba perfuadere la continua com.unica- 
,_Sf- .. zio- 

( i > Aug. in Geo. <|u. 7» 4 c Ci». 1 . is. c. 14. - 

C * J Ili, hoc. *- loco, ( j j Oiig. w Um. hom. il». 
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«ione , che con lui ebbe Iddio regolandone tutti gfl 
atti della vitai abbiamo altre ragioni naturali e pru- 
denti , che poterono indurre Abramo a quel terzo 
matrimonio . La prima è , che una numerofa poflc- 
rità era riguardata come una delle maggiori benedir 
zioni , e l’abbiamo veduto nelle replicate promefl'e 
fatte fopra di quello da Dio ad Abramo medefimo , 
ed è manifello per altri luoghi della Scrittura (1 )i 
laonde il proccurare d’aver molti figliuoli era fecon-- 
do la retta ragione . La feconda è , effere aliai pro- 
babile , che avendo Abramo data moglie ad Ifacco , 
ed illituitolo fuo erede facefle due cafe fe parate, ond’ 
egli fi prendefie una donna, la quale lo afliitefle nel- 
la fua vecchiaia , e avefle la cura e il governo del- 
la fua cafa particolare. Le ragioni poi dell’avere i! 
padre ai figliuoli delle moglie fecondane , Cioè d' 
Agar e di Cetura , dati de’ fuoi beni folamente al-* 
cuni doni, e dell' avergli allontanati da Ifacco forto* 
che la divisone de’ beni più veramente dipendeva dall’ 
arbitrio del padre di famiglia; e che i figliuoli nati 
da tali maritaggi non aveano per fe alcun diritto al-* 
la fucceflione , fe non v’interveniva i’aflenfo della 
mogli primaria , la qual propriamente chiamavafi ma- 
dre di famiglia . Quindi fe poi i figliuoli delle fecon-* 
darie mogli di Giacobbe ebbero nella paterna eredità 
uguale parte, che i nati da Lia e da Rachele , dovete 
tero riconofcerlo e dal confentimento di quelle due 
mogli del prim’ ordine, e da una fpecial provviden- 
za divina , ficcome a fuo luogo farà per noi dimo- 
llrato. Del rimanente era fermo preflò gli Ebrei , cher 
i figliuoli feguitafiero la condizione delia madre * 
e che le quella era fchiava e dei fecond’ ordine non po- 
teflero pretendere all’eredità del padre : 7 ^on etimi 
erit bit rei fi'ius anelila cum fili a meo Ijaac , diflè Sara 
(2). Trovafi in Ariftofane ( 5 ) la legge di Solon'e , 
cheefcludeva dalla fucceflione i figliuoli, e checon- 
cedea ai genitori la fola fecoltà di dar loro a tito- 
lo di donativo la fomrtra di mille dramme - Non 
deono per quello averfi per illegitimi tragli Ebrei f 
figliuoli delie mogli fecondarie , benché fi chiamaf-- 

fe- , 

( 1 > judic. e- jo. ( >) GìercC 11 io. v j > A<iftoph, io Atibo 
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fero concubine , come altre volte abbiamo offervato. 
Or le gitifle ragioni, per le quali Abramo volle Impa- 
rare gli altri figliuoli da! foggiorno d’ Ifacco , fono an- 
noverate dal Pererio (1). La prima fu, che egli per 
divino oracolo lapendo, che Ifacco elfmaele, e pro- 
babilmente anche i figliuoli di Cetura aver doveano 
una numerofiflìma difcendenza, prevedea che la fola 
terra di Canaan non farebbe Hata capace di tanta mol- 
titudine: e abbiam veduto ( 2 ), che per una fimil ra- 
gione egli fi feparò dal fuo nipote Lot . La feconda 
fu, per rimovere dai fratelli d' Ifacco la continua oc- 
cafione d’invidia e d'odio verfo di lui; nel vederlo 
folo padrone e polfelfore di tutti i beni paterni , e 
confeguentemente affai più ricco e più poffente di lo- 
ro; e per impedire le frequenti difcordie eliti, che 
nafcerebbero tra i fratelli e i loro fervi, feabitaffero 
nello fteffo paefe, come abbiam veduto, che accade- 
vano tra i pallori d’ Abramo e di Lot ( ; ) . La ter- 
za , perchè Abramo offendo profeta conoiceva, che il 
culto del vero Dio perfevererebbe ne' foli figliuoli d' 
Ifacco, e che gli altri degenererebbero nell’idolatria; 
onde pensò a prevenire il pericolo di prevaricazione 
in quegli col commercio degli altri infetti. La quarta 
finalmente, perchè il poffeffo della terra di Canaan era 
ftatodaDio promeffoai difendenti d’ Àbramo per Mac- 
co. Laonde fe in quella ferrali folfero riabiliti i polle- 
ri degli altri figliuoli d'Àbramo, cioè gl' Ifmaeliti , i 
Madianiti &c. , l’avrebbero fenza dubbio tutta ripie- 
na, e dopo 400. anni giufla la divina predizione (4) 
ritornando i incendenti d‘ Abramo per Ifacco e per Gia- 
cobbe moltiplicati in grandiffimo numero non avreb- 
bero potuto facilmente occuparla, il che era contra- 
rio al divino volere; o dovuto avrebbero combattere 
e fare flrage de’ loro proprj fratelli, il che parer po- 
rca inumano e crudele . Si offervi , che l’ eredità da 
Abramo lafciata ad Ifacco confillè principalmente nel 
diritto al dominio della Cananitide fecondo le divine 
proni effe, fuori del quale tutto quello, che alla fua 
niorte attualmente ali lafciava, non era di grancon- 

fi de- 

C t ) Icict. hic. ( 1 > Gcnef. U. ( 1 ) Cenci. Icc. cit. 

< •» ) Gcscf »j. 
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federazione, nè di tanto vantaggio fopra gli altri fra- 
telli, che meritaife d’ effere tante volte e con tanta 
magnificenza di parole ripetuto nella Facra Scrittura $ 
Cioè i fuoi mobili, uha quantità di argentò e d’oro; 
nutnefofi armenti, e gran moltitudine di fervi. E più 
ancora fi può difej che gli lafciafle la fua fede nèl 
venturo Crifto, e il grand 1 onore di dovefne elTer pa- 
dre, cioè di colui, ch’efler ddvea il folo mediatore j 
il folo pontefice, la fola oftià per Io conimi peccato 
degli uomini * 

Ritorniamo a Cetura e ai fuoi figliuoli. Gli Ebrei 
preffo Girolamo ( i ) ne dicono j che Cetura era la 
llefl'a Agar, la quale Àbramo dopo là morte di Safa j 
e dopo colìituito ìfacco erede a fe richiamò col figli- 
uolo Ifmaele: e Girolamo né rifiuta, nè appfovaco-i 
tale opinione. Ma foiiovi tutte le ragioni da rifiutar- 
la: perciocché chiaro è il dirfi nel teflo, che il pa- 
triarca alidm duxic uxorerrt , cioè una nuova, ediver- 
fa; or Agar non era nuova, nè da fpófarfi, ma fola- 
mente da richiamaffi. Il tefto medefimo annovera i 
figliuoli d’Agar e di Cetura come di diverfe madri: 
e dice che Abramo diede doni ai figliuoli dellecowtf- 
bine nel numero del piu: ft’ebb’egli adunque più d 1 
Una. Non fi vede poi ragione alèura , perchè Mosè 
avendola fempre in proprio luogo chiamata Agar , or y 
fe è la ftefla donna, la nomini Cetura • Finalmente 
Agar nel tempo y di cui parliamo , era già vec- 
chia e preffochcottogenaria , ( poiché più di cinquant* 
anni avanti avea partorito Ifmaele ) nè da poterci uri 
vecchiffimo, com’era Abramo, avere tanti figliuoli < 
Credefi generalmente , ma per fola coniettura, che 
quella terza moglie foife Cananea . Può alcuno mara- 
vigliarli j che Àbramo dopo la si rigorofa proibizione' 
da fe fatta di dar moglie Cananea ad ìfacco, una Ca- 
nanea pei fi prendeife per fe medefimo : ma la dif- 
ferenza è manifefìdj perchè niente importava di qual 
nazion foife una concubina o moglie? fecondala ; 
dove per io contrario importava aifaiffimo , che il 
figliuolo delle divine promeife , qual era ìfacco ,• 

• non 

- — — — — -* 

( i ) Kicr. Kcbr. qu hir,' 
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non fi unifle di fangue con una gente da Dio prò- 
ferina , e che dal popolo eletto dovea edere de- 
bellata e diftrutta . 11 Fourraont ( i ) traendo 1’ eti- 
mologia del nóme diCetura daGerara città della Ca- 
nanitide, e recando altre ingegnose congetttìrè inten- 
de di moftrare, cheCetura è la Cerere de’ profani , e 
di fviluppare le contraddizioni e gli abbagli de’ mito- 
iogifii. Or poiché il tefto dice, che i figliuoli di Ce- 
tura fi ftabilirono all’ oriente della Paleftina, bifogna 
in quelle parti cercare le lor memorie. Zamramtuil 
primo. Egli più veramente occupò le campagne vici- 
ne al fieno de’Cinedocolpiti non lungi dal mar Rodo : 
Zadrame fecondo Stefano Bifantino n’era la Capitale: 
Xadrame “Regia Cynedocolpitarum .... Geni eft ftiicis 
^Ambite ; MarcianUs in “Periplo ejus meminit . Zabram 
è appellata da Tolomeo, Zaaram da Plinio ( 2 ), e i 
peneri di lui Zamareni: nè diverfi credonfi da quegli t 
che Geremia (j) chiama Reges Zambri, e da Zar am , 
una delle città fecondo Giuleppe ( 4 ), che i Maccabei 
conquifiarcno fepra i Moabiti. Così ilCIerc e ilCal- 
met ( 5 ) . Intorno a Jecfian noi altrove ( 6 ) abbiamo 
fcritto contro il Calmet , che non meno Jecfan fi- 
gliuolo diCetura, che Je&an figliuolo d’Eber hanno 
avuto luogo Rell’ Arabia ; dove da* ledìcografi Ara- 
bi è porta Kafchan città e provincia , che da que- 
llo figliuolo di Cetura probabilmente derivò il fino 
nome . Madan e Madian credefi edere padri de’ Ma- 
diani e de' Madianiti rammemorati da Stefano Bi- 
fantino . Madian urbs ab uno filiorum Abraham ex 
Cetura fic Votata . Efl autem trans Arabiar * ( Pe- 
tream ) ad meridiem in deferto Saracenorum contro a. 
rìentem maris rubri , unde vocantur Madiandì & Ma- 
diatttea regio : dice Girolamo (7). Forfè da Jesboc ha 
tratto il nome il torrente Jaboc, che da' monti di Ga- 
laad prendendo la fua origine, ed entrando nel mate 
diTiberiade feorre all’oriente della Cafianitidc. Sue, 
o Suah è forfè autore d e’Saccei popoli predò Bafanea 

nell’ 



< 1 ) Fouim. 1. j. feft. I. e. 7. 

< » ) Plin. ]. *. c 2 ì- ( J ) '(rem. i>. >!• < # ) A tiq, 1. 

1J. c. *J. r ; ) Ckr. Cs'ra. hic. ( f ) T, V. ic . i|t, 

( 7 ) llier. in Ice. I cb:. 
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nell’ellremità dell’Arabia deferta verfo la Siria, nel 
qual tratto Adricomio nonnina la città di Suchta : o 
piuttofto a quello fello figliuolo di Cetura dee il nome 
la città di Soaca nelle tavole di Tolomeo polla nel 
paele de' Darri prelfo la Madianitide . Baldad Suite uno 
degli amici di Giobbe era verilìmilmente difcendente 
da quello Sue (i). Nello llelfo paefe trovanfi in Pli- 
nio i popoli Suellini (2). Il Calmet, il Clerc, il Pa- 
trick , e il Wells (?) fi unifcono nel fentimento del 
Bochart(4), che tra i molti nella Scrittura aventi il 
nome di Saba il figliuolo dijecfan llabililTe illuofog- 
giorno prelfo ai Nabatei e a' Sirj nel primo injrreflo 
dell' Arabia felice : Vrimi fupra Sjriam Habathect ac 
Sabeei felictm ^Arabtam incolunt , dice Strabene ( 5 ) • 
Uno lluolo di difcendenti di quello Saba portò via a 
Giobbe il belliame. Il fecondo figliuolo di Jecfan fu 
Dadan differente da un altro di tal nome figliuolo di 
Regma ( 6 ). Parlafi in Ifaia e in Geremia (7) dellà 
città di Dodan, e de’ Dodanimfuoi abitatori nell’Idu- 
mea confinante coll' Arabia . Di quello Dan figliuo- 
li furono gli Alfurim , iLachufim, e iLoomim. I due 
Parafralli Caldeo e Gerofolimitano han prefi quelli no- 
mi non per proprj, ma per appellativi, onde il pri- 
mo traduce : Fili Dadan fuernnt in caftris , iy in ta- 
bernaculis , & infulit: il fecondo: Fuerunt mercatore s , 
iy fcenit<e , iy capita populorum . Girolamo (8) dice 
da alcuni trashtarfi*dj]urim in negozianti , Latbujimin 
1 Artefici di ferro 0 di bronzo , Loomim in capi di mol- 
te tribù. Più verifimile è, che foffero nomi proprj dr 
popoli: ma di quali, non può determinarli, perchè ne 
mancalo i documenti . Forfè quegli Affirj , ^Affurint. 
che più di lotto in queflo capitolo ( 9 ) incontrere- 
mo, furono un popolodiverfo dai difcendenti d'AfTuf 
figliuolo di Sem (io): forfè iLoomim fono gliOma- 
ni nominati da.Plinio, che dall’ Arabia Petrea fi flen- 
deano fino a Carace città all’ Eufrate, 0 forfè quelli 

Loo- 



( 1 ) Job. '.li. ( > ) ?lin. I 6 . t. it. Ci) Cairn, Ciar- 

lati-. VVell. hit. < 4 ) Boch. Phal. 1 . 4. e. y. { yi Smb, 
1 »«. < 6 ) Gen. 10. 7. ( 7 ) Hai. 11. »j. Jcicm. aj. xj. & 

4 »• *• ( « ) Hieicn. Hcbi. qu. hic. 

t 9 ) H e v. 18. ( !• ) Gcnef. 10. ». 
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Loomim 0 Leummei furonogli Alumeoti collocati da 
Tolomeo in mezzo all’Arabia. Cinque furono i tìgli- 
noli di Madian. Epba o Hìpha , che il Bochart (1) 
fofpetta efl'ere 1 ' Hippon de’ Greci, monte e difrretto 
delia Madianitide predo Tolomeo, e infatti lidia uni- 
fce Efa con Madian (2). Ophsr , da ctiiGiufeppe ( $■) 
coll’autorità di Cleodomo fcrittore d’una iloria de- 
gli Ebrei dice, aver l’Affrica avuto il nome, etimo- 
logia meritamente contraddetta dalBeruditiflimo Bo- 
chart (4). Ofer pofe probabilmente la fua danza o 
nell’Ifola Urfe al ìparRoflo, o nella città d’Orfanel 
Diarbech. Henocb o Hanoc , dal quale potrebbe aver 
prel'o il nome la città diCane, e il pael'e diCanana 
nell’Arabia lelice, nomi confervati da Tolomeo e da 
Plinio (5). ^Abida , di cui non fi ha veruna memo- 
ria, feppme non le nevoleflero trovarci velligj del 
nome ne’ Dibieni , popoli fiutati in un’ Ifola trali’ Ara- 
bia e l’India, de’ quali fanno menzione Plinio e Filo- 
itorgio (fi). EJdaa , che potrebb’ eifere l’autore del- 
la città Iìlaa fu! lido orientale del mar Roifo. Se fi 
fa il calcolo degl’ Ifmaeliti , degli Edomiti , e de’difcen- 
denri di Centra, fenza dubbio fi troverà lapollerità 
d’Àbramo elfereftata più numerala ne’ detti popoli, 
che negl’ ifdraeliti : onde non è da maravigliarli , che 
il nome d’Àbramo folfesì celebre in tutto l’oriente. 

Abramo dopo dato il divifato ordine alle fue tre fa- 
miglie avute dalle tre di veri e mogli Sara, Agar, eCe- 
tura, venne alla fua fine, e placidamente morì cir- 
ca 34 anni dopo il fuo matrimonio conCetura, 15. 
dopo la nafeita di Giacobbe, onde Mosè perfinire fa fio- 
ria del gran patriarca ne pon la morte per anticipa- 
zione ; e l’anno del mondo 218;. Egli fecondo il di- 
vino oracolo quafi 90. anni prima pronunziato (7); 
Tu autem ibis ad patres tuos in pace fepu/cus in /e- 
neftute bona, morì non tanto per forza di malattia, 
quanto per lenta e infenfibile eilinzione del naturai 
calore ; morte propria de’ vecchiumi uomini , com* 
Tomo VI. I è de- 

( 1 } Borh. Hicioz. pii. 1. 1 . i. c. J. 

( i > 11 . 6°. ». f t ) Antiq. L i. e- ìtf. 

( 4 ) Bocli. Chin. 1 . i. c»p. 15. C S ) Ap. Pitiik. kic. 1 
( » ) firn 1. s. c. i». pi ilof. hift, «elei. j. i i- 
<7 j C».n. li. ■}. 
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^defcritta da Tullio per cor.trappofizionealfa morte de’ 
giovani (i): Quid efi tam fecundum naturam , quatti 
Jenìbus emori? quid idem contingit adole/centibus ad- 
verjante & repugnante natura, itaque adoìe/centes n o 
ri Jic ntibi videntur , ut quum aquce multitudìne vis 
flammee cpprimhur ; Je>ies autem ficut quum fua (po’- 
te nulla ad hi bit a vi conjumlus ignis extinguitur . Ut 
quaft poma ex arboribus fi cruda junt , vi ave/luntur ; 
fi matura Ign co 8 a , decidttnt : fic vitam adolefcentibus 
vis aufert , fenibus maturitas : qua inibì quidem tam 
jucunda efi , ut quo propius ad mortevi accedala , eo ci- 
titi s qttafi terram vidsre videar, aliquandoquein portum 
ex lunga navigartene effe venturus. Similmente Lucre- 
zio : ( 4 ) 

Denique /arpe hominem paullatim cernimus ire , 

Et membratm vitalem deperdere Jenfum. 

In pedibus frimum digitos live/cere , i? ungues ; 

In pedes is* crura moti ; poli indi per artus 
Ire alias traflim gelidi vefligia Ieri . 

Aggiugne il tetto, che Abramo morì in feneflute bo- 
na , alle quali parole può bene anche darfi il fenfo 
morale di Filone ( j ) : Dijce igitur hoc dogma no fi ri 
legislatoris , / oli bona viro bonam feneflutem Ì30 hit. 
gtevìtatem contingere ; malum vero qunmvis longijfimi 
tevi, brevifiimam tamen vitam vìvere, ve/ pattuì vir. 
tuli .tam effe mortuum. Nel tetto originale dicefi anco- 
ra, che Abramo morì fatur efpreffò dalla Volgata cor 
p/enus dierum , volendoli lignificare , che diftaccato 
coll’animo dalle cofe terrene altro da defiderar non 
avea. Lucrezio colla fletta efprefiione ha parlato (q): 
Cur non ut plenus vita conviva recedisi 
E di nuovo (5): 

Et nec opinanti mors ad caput adfiitit ante , 

Quatti fatur ac plenus pojjts dì/cedere rerum r 
e Stazio ( 6) : 

dubio quei » non in cardine rerum 

De. 

( 1 ) Cic. de Seneft. 

( a j Luer- i. < v. jij. feqq« 

tì> rhil. 1. Quis lenim divietmm fit hxtti. 

< e > U. I. c. v. sì», 
f , > ld I. e. *71 fcq. 

( t ■) !:»r- Sy!v. I. a. 
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Ùebrcndet fuprem j dia , fed abìre paratum , 

Et plenum vita . 

La filiale congregami tjl ad populUrh fuum è veramen- 
te un ebraismo, e una maniera propria della lingua; 
ma non può negarli , che 1‘ introduzione non piote* 
delle dal dogma credutoli in ogni tempo d' un pa (fag- 
gio dell’ anima dal corpo in altroluogo, econfeguen- 
temente che quindi non pofia trarfi una prova dell* 
immortalità dell’anima, e una confutazione di colo- 
ro, che afferifcono, nel vecchio Teftamento mai non 
pariarii d’una vita avvenire. Per rifpetto all’anima 
d’Àbramo li fa qui intendere, ch’ella andò ad unirli 
coll’ anime de’ giufti in qitel luogo di depolito, che poi 
fu detto il Seno d' .Àbrami come il più degno fra tut- 
ti , e il padre de’ credenti . Finalmente al faCrocada- 
vere fu data fepoltura nella doppia fpelonca già da 
noi defcritta. Si riferifce prelfo l’Erbelot (i) , che 
nell'anno di Crifto 1119. fu ritrovato prelfo Ebron il 
lepolcro d'Àbramo coi corpi interi d’Àbramo fteflò, 
d'Ifacco, e di Giacobbe, e con molte iampane d’ar- 
gento e d’oro, e che tutto fu offervato da gran mol- 
titudine Cortcorfavi . Il certo li è che i cristiani fab- 
bricarono un tempio alia fpelonca diMacfela, che poi 
da’ Turchi fu trasformato in una mofchea, dove van- 
no per devozione in pellesrirtaggio quafi come alla 
Mecca e a Medina. Il nome del fanto patriarca è nel 
canone della Me/Ta, ed è invocato nelle preci, che fi 
recitano pe’ moribondi . Tutti i Martirologj fino del 
nono fecolo ne fan menzione j e alcune Comunità re- 
ligiofe di Francia ne recitano particolare uficio. 

Per effère fiato Abramo un perl'onagglo così illuftre , 
! rabbini e gli Scrittori Arabi e Maomettani fi fono Su- 
ri iati d’ adornarne, od anzi di gualcarne la ftoria con 
mille tàvolo!! racconti , che veder fi poflono nell’ Erbe-^ 
Iot , nell' Ottingero , nel Bartolocci .nell’Eideggero, e 
nel Bayle (2) . Se foffe a noi pervenuta la ftoria d' Àbra- 
mo fcritta daEcateo rammemorato da Giufeppe ( ; )„ 

I 2 di 

C 1 ) Hcb*. Bibl* orienr. p, |t ( 

( * ) Hfcrb. Bib. orienr. p. ta. Ir q. H*>f in<*« Hift. Orienr. \ j.c. 5. 
liartol. B b r . R.abbin. voc. Hci^cg. H i 1 * jitlitrch. t» a# 

Bayl. Dift. ait, ^f/rAbtirm 

< J > Anfiqr ]. u r# 7* 
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iti Lezione L X X V ! 7. 
di molti fatti peravvent ura veri , conferì ari dalla tra- 
dizione, noi faremmo iftruiti ; ma mancando gli bo- 
rici documenti dobbiam tenerci a quel folo , che il 
fiacre telìo ne fomminiftra . Intanto i rabbini, quegli 
liico, che ammettevano la inetemficofi , ne dicono , 
ch'e l’anima d’ Adamo trappaisò nel corpo d’Àbramo, 
e poi in quello di Davide, e ultimamente farà quel- 
la del Meflìa. Altri aggiungono (i), che la villa d’ 
una pietra preziofa pendente dal collo d’ Àbramo gua- 
riva tutti gl’ infermi, e che Iddio dopo la morte del 
patriarca l’unì al Sole. Dal Pocokio (a) abbiamo il 
feguente racconto degli Arabi . Avanti il diluvio , 
elfi dicono , non era alcun tempio alla Mecca , ma 
lòlo un grand' edifizio chiamata Sorab , fabbricato da 
Seth, dove il popolo concorreva con grandiflìma de- 
vozione . Effendo Arato dal diluvio dilirutto , fu ri- 
fabbricato da Abramo e da Ifmaele, che poiEjazo 1’ 
anno 74. dell’ Egira Io ridufle coni’ è al prefente. 
I Turchi lo chiamano Cabah, cioè la quadra magione y 
ed è l’oratorio del tempio della Mecca ; e credono 
d’ effe re obbligati a vifitarlo almeno una volta invi- 
ta loro , e quando fanno le loro orazioni , tengono 
fempre il vilo rivolto a quella parte in qualunque 
luogo del mondo eflì Peno . Il Calmet ( * ) penfa , 
che gli Arabi e gl’Ifmaeliti anticamente in quefloado- 
raflero Bacco ed Urania , cioè la Venere celeflre ; perchè 
Erodotoafferma (4), eh’ eflì non adoravano altro che 
quelle due Deità, una appellata Vrota/t, e l’altra 
lat , benché altri autori altri Dei loro attribuifeano 
(5). Checché fia di queflo, egli èverifimile, che 1 ’ 
altare e il bofeo ftebilito da Abramo inBerfebea(6 ) 
abbiano data origine alla favolofa edificazione di quel 
tempio. La ftoria d’ Abramo, d’Agar, Ifmaele leggefi 
tutta travifiata con inette circoftanze nell' Alcorano (7), 
Anche qualche criftiano fcrittore ha voluto fopra un 
~ fog- 

< 1 > Sarto], ]. c> 

< > ) rotock. Sfccim. Hift. Arab. ». 115. 

< I ) voc. Cairn. Dift. . 

< 4 J HeioJ. I. j. c . 8 . 

< 5 ) Jtrab- ]. i«. Ammian. Marcel. Phiiofloiy. a Ili . 

< • ) Geo. ai. a, 

< 7 ) Alesilo, c. a. 
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del Genesi» 

{oggetto sì riguardevole favoleggiare . 11 Gretfero (i) 
attefia d'aver letto in un manofcritto greco della Bi- 
blioteca d’Augufta, che Àbramo piantò un cipreffo, 
un pino, e un cedro, i quali fi riunirono in un folo 
albero, col ritener nondimeno ciafCuno in proprio le 
fue radichee i fuoiramij che quell’albero Staglia- 
to quando fi preparavano i materiali del tempio di 
Salomone; ma che non fu mai poffibile di farne fer- 
vire il legname ad alcun ufo; che Salomone adunque 
ordinò, che fi riducete alla forma d’un banco; che 
effendovi condotta la Sibilla non volle mai federvi 
fopra, profetizzando che fu quel legno trionfalmente 
morrebbe il redentore degli uomini ; Che confeguente- 
mente Salomone lo fece attorniare con trénta croci d* 
argento; e che in tal fituazione fi confervò fino alla 
morte di Gefucrifto • Badi quello faggio di fognati 
racconti . Della qualità principalmente attribuita ad 
Abramo dagli fcrittori d’ ogni nazione , cioè d' una 
vallifiìma feienza, abbiamo già ragionato ( 2 ). 

Per compimento della ftoria d’Àbramo refia il do- 
vere dar qualche breve notizia del mondo profano , 
quale all’età di lui fi trovava. Lafceremo gii Egizia- 
ni , de’quali nell’ efporre gli avvenimenti diGiufeppe 
figliuol di Giacobbe dovrem ragionare. Nè qui entre- 
remo nelle fpinofiffime difficoltà occofrenti nellacro- 
nologia degli Affirj e de’ Babilonefi , le quali porremo 
adefame nell’ interpretare i libri di Tobia, di Giudit- 
ta, e di Daniele. Bensì non approvando noi la cro- 
nologia del Newton, che pone affai tardi il comid- 
ciamento de Regni e degl’Imperj, nella grandiffimaof- 
curità , che s’incontra ai tempi d‘ Abramo per rifpet- 
to ai diverfi Stati, riconofCiamo, che il Regno d* Affi- 
ria fu nel principio diflinto da quello di Babilonia , 
febbene in precedo di tempo divennero un folo per 
le conquifte dell’ uno fopra l'altro. Già abbiam parla- 
to ($) diNembrod, come d'autore del Regno di Ba- 
bilonia, d' Affur comedi fondatoredi queliod* Affiria . 
Ma quale foffe all’età d’Àbramo lo fiato di que' due 
I $ Re- 

( 1 > Gretti de Cture 1 . 1. 

( * ) T. V. Le* LXttt- 
C I ) T. V Lei. LViU. . 
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Regni non è facile a decidere. Secondo 1’ Uffedo (t) 
rutto è ofcuro e ignoto fino ad Evecoo, cioè il Belo 
Babil°nefe , o Giove Belo , che nella Caldea inco- 
ininciò a regnare circa 60. anni dopo la morte d’A- 
hramo : ma dall’altra parte noi ab'oiain trovato cir- 
ca novantadue anni avanti la morte del medefimo 
Abramo un Amrafele Re di Sennaar , cioè Lenza 
dubbio di Babilonia. Giufia Io fieffio cronologo ( 2 ) 
parimente niente puòfaperfi del Regno d' Aflìria infi- 
tto a Belo Affino, che regnò in Babilonia 500. anni 
dopo la morte d’Àbramo , e fino a Nino figliuol di 
Belo , che circa 60. anni appreffio fondò l’Imperio 
degli Affirj . Se poi fi voglia in quello articolo fe- 
guitare lacronologia del Fourmont (?), fi dovrà rav- 
viare nel detto Amrafele Belo j che incomincia a re- 
gnare in Babilonia l’anno 93. d’Àbramo, e non me- 
no forfè in Ninive Capo dell’ Affida, fupponendo colla 
più parte degli autori , che il violento Nemrod ne 
avelie già cacciato Affiur. Che fe anche fi vuole ab- 
bracciare il fiftema dell’ Ab. Guyon, può dirli , che 
avanti la prima conquida di Ninive fatta da’ Caldei, 
dopo Affiur il governo dell’ Affida diventò democrati- 
co 0 arillocratico , feppure ebbe una forma regolara 
(4). AI tempo d’Àbramo il Regno della Faleftina o 
terra di Canaan era come nella fua infanzia, e pare 
che 5 piccioli Regni ne' quali era divifa, fbffiero fia- 
ti coftituiti in modo, che il popolo avelie parte all’ 
autorità. Anzi potrebbe crederfi , che i figliuoli d’ 
Pletli non aveffero alcun Re, quando Abramo com- 
perar volle il campo colla doppia fpelonca (5). Im- 
perocché egli per fare il contratro non s’indirizzò ad 
una pedona particolare, ma furrexit .... & adora- 
nti populutn terra ( 6 ) : e quando egli ed Efron fi tro- 
varono d’accordo, il contratto fu ratificato alla pre- 
fenza del popolo (7). Che fe fi vuol penfare, Heth 
medefimo eflere fiato il Re d’ Ebron, dovrà crederfi 
che il popolo divideffie l’autorità fuprema con lui . 

La_ 

t 1 ) Uffici. Ann al. ad ano. mund» 

( » ) Id. ad ano. mund. agi a. 

< } ) S onim. t. a. 1. 1. c . 17. 

C + J Cuj- Hift dcj Empiici I. a. 1, < j > Gea. »1. 

{ « Ml>. V. 7. (7) Ife. v. io. & 1 ). 
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Laileffà eoi ' a olferveremo in Heinor a Sichem (i), 
dove quel Principe niente, che appartenere al Pub- 
blico, ri fol ve va , fe non con conlenfo del popolo . 
Al contrario fembra, che Abimelecco in Gerara re- 
gnafTe con fovrano ed a/Toiuto potere (2): e fecon- 
dochè alcun Principe crefceva /opra gli altri in po- 
tenza, rendeafi tributar; i più deboli, come abbiam 
ceduto, che Chodorlahomor Re degli Elamiti avea 
ridotti al fuo vafiillaggio per dodici anni i cinque 
Re della Pentapoli (;). Noi ignoriamo guai foflenel 
Jecolo d'Àbramo Io flato de' Fenici. Sappiamo chela 
loro Metropoli fu dapprincipio la città di Sidone edi- 
ficata da Sidone figliuol primogenito di Canaan-; ma 
niente de'fatti e degli anni del fuoRegno ci hacon- 
iervato la fioria . Né maggiori notizie abbiamo de’ 
iuoi fucceflòri: e quantunque i Sidon; fìen ricordati 
nelle fìorie di Mosè, di Giofuè, e de’ Giudici, non fi 
fa però nelle facre carte alcuna menzione de’ loro 
Re infino ai tempi di Geremia , il qual parla degli 
j!”S?/ ciadori !Tlan dati dal Re di Sidone a Scàccia Re- 
di Giuda (4). Nel catalogo dt’Re di Sidone e di Ti- 
r R. tto da Menandro d’Efefo fi pone per primo Re 
Abibalo, il quale eifendo flato padre d’Hiram , che 
regno fullg fine di Davide e fotto Salomone, viife , 
corri e manifeflo, molti fecoli dopo Abramo ; e con 
ragion dice il gran Petgvio (5); VriorumTjri Regum 
niemor'uvn vetuflas ab/ireravit ; nè delle cofe Fenicie 
abbiamo memorie più antiche, nè più autentiche del 
iiammento di Sanconiatone. Benché i Sir; fieno flati 
una delle più antiche nazioni del mondo, avendodat- 
po l’univerfal diluvio abitata una delle più fertili , 
e più felici regioni , nondimeno de’ loro Re non fi 
parla avanti il Regno di Saule (6), nel qual tempo 
comparifce la Siria divifa in quattro Regni, cioè in 
quel.i di Soba, d’Hemath, di Damafco, e di Gefur. 
Lo fleflfo dicali dell’ Armenia , l'opra i cui monti fi 
fermò l’arca: ma fe ella facelfe uno Stato particola- 
re, vi è luogo da dubitare. Mosè di Corene dorico 
degli Armeni è pieno di favole, onde 110:1 può con 
I 4 ficu- 

< » ). Ot«. )*. *». a-;. { *•> G«c. t. i>. A; (OGen. 14. ». 

< ■» t Idem. *i. j t J ; C-.-i», T«mp- I. ». c. < 4 ).* Rvg, I. 
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Scurezza adottarli la lilla da luilaiciata de* loro Re, 
nella quale avanti ogni altro fi pone Haik quartod.)- 

? o Jafet, e il fettimo Aram al tempo di Abramo . 
’er le antichità Perlìane non è da fere alcun fonda- 
mento fopra l’autorità di Mircondo dorico di quel- 
la nazione , come ben moftra il Fourmont ( i ) , il 
qirale approva l’ offervazione dell’Erbelot, che i Ter- 
nani hanno confuti i loro Re cogli antichi Re di Ni- 
nive e di Babilonia. Della popolazione dell’ Arabia ab- 
biamo già più volte avuta occafione di ragionare: ne 
abbiamo qui avanti parlato trattando de’ figliuoli di Ce- 
tura, e di nuovo nella feguente Lezione ne parlere- 
mo nell’ annoverare i dodici figliuoli d’Ifmaele; che 
furono Duci e Capi d’altrettante tribù . 11 Pocokio 
(a) c di fenti mento , che eziandio avanti Ifmaele gli A- 
rabi averterò proprj Re , per non contare gli Arabi , che 
regnarono nell’Egitto e in Babilonia. Sei lille abbia- 
mo de’ Re Arabi difendenti dalle due principali fami- 
glie di Tediali e d’Ifmaele. La prima de’ Re dello Ye- 
men, che contiene 4S. difendenti dijaraab, quattro 
Re Etiopi, due altri Jaroabiti , e cinque Governatori 
a nome de’ Re di Perfia infino a Maometto ( J ) . La 
feconda de’Gicramidi in numero di 12.(4). Laterza 
de' Re d’ Hiria , che incominciano dopo Aleffandro 
Macedone, e regnano in numerodi :4-ener622.anni 
nell’Irac Agemi (5). La quarta deGaffenidi, $1. Re 
Arabi dati alla Siria da’Cefari. Là quinta de’ Re di 
Kenda, pococonfiderabili , che furono tre foli, e mol- 
to dipendenti da’ Re Perlìani. La feda comprende fei 
Re, che comandarono a differenti tribù, e unr.Reina 
appellata Maavia (6). Come con moltaerudÌ2Ìoneecon 
aperte tellimonianze il Fourmont il cadetto ha dimo- 
ftrato(7), che gli Etiopi hanno avuto il lorfoggiorno 
nell’ Afia e nell' Affrica; così non fi hanno bafievoli do- 
cumenti del tempo predio, in cui gli Affricani, detti 
poi propriamente Etiopi , fecero dall’ Afia la prima 
trafmigrazione, e fe quella forte già fatta all’ età d’ 
Abramo; benché le congetture me la faccian piutto- 



< 1 ) Fouim. t. a. 1 . j. t, 14. < » ) Potok. 5 pecim. p. jf. feq. 

< j ) ld. p.n. 05. ( 4 > ]J p. fi. feq. c } ^ ld. p. ss. "4. 

( 4 ) 1U. p. Si. i 7 ) ues !..t ipt. c j. Mcuioir. p. ]tg. 
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del Genesi^ ij7 
fio credere pofteriore . Quantunque non vi fia cofapiù 
ofenra e più incerta di quello, che fi narra delle due 
nazioni de’Gomori Celti, e degli Sciti , nondimeno 
le profonde ricerche fatte dal dotto Pezron intorno ai 
primi rendono probabile il fuo Pentimento, che il pri- 
mo loro Re fu contemporaneo di Tire padre d’Àbra- 
mo ( i). Quanto agli Sciti, noi troviamo in Erodo- 
to, in Gi urtino, in Diodoro, in Strabone, e in Me- 
la una ferie de’ lor Re , ma fenza ancun indizio di 
tempo, nòdi principio, di lunghezza, o di fine de’ lo- 
ro Regni. Nè può affermarli , che fuccedeffero gli uni 
agli altri nell' ordine, in cui fon porti da quegli fcrit- 
toii, o che regnaffero fopra il medefimo popolo , e 
nonpiuttofio alcuni fopra una e più tribù, ed altri fo- 
pra le rimanenti: ond’évana imprefa il volere ordi- 
nare la cronologia di quel popolo e la ferie de’fuoi 
Re. Anche i Frigi, com’ altri popoli, fi tenevano per 
la più antica nazione del mondo; e fecondo Diodo ro 
(2) pare, che gli Egiziani medefimi lor concedeffe- 
ro quel vanto , a fe attribuendo foltanto il fecondo 
grado d’ antichità . Quindi Apulejo (3) dirtingue i Fri- 
gi coll'epiteto di primitivi. Mala lucceffione de' loro 
Re è coperta da tali tenebre, e interrotta da tali la- 
gune, che no*è pclfibile il darne una ftoria regolata . 
Quello che può dirfi, è che ii loro governo fu mo- 
narchico, e che per qualche fpazio di tempo tuttala 
Frigia fu feggetta ad un Principe folo comeNannaco 
o Annaco primo Re, a Mida, a Mani, a Gordio, e 
lor difeendenti . Senonchè qualche tempo avanti la 
guerra Troiana noi troviamo quella regione divifain 
molti piccioli Regni , e in diverfi Principi , che regna- 
rono nel medefimotempo. Apollodoro (4)fa menzio- 
ne d’un Re di Frigia contemporaneo d’ Ilo Re di Tro- 
ia : Cedreno ( 5 )diTeutraneRed’un picciolo Diftret- 
ro della Frigia, di cui Aiace (6) devaftòil dominio, 
t pugnando corpo a corpo uccife lui medefimo , ne 
riduflè in cenere la refidenza, e ne conduffe fchiava la 
figliuola Tecmeffa. Omero (7) parla di Ford e d’Af- 

ca- 



( 1 ) Pezr. Anriq . C«?t. c. 8. ( a ) Diod. 3. >. 

( J ) Apul. de Afin. ane I. it. ( * ) Apoll. 1. |. 

( J ) Ocdf p »®i* CO Sopho<3. in A|ac. (7) Werner iliiai.a 
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canio, che co’ loroFrigjaulìliarjandarono in foocorfo 
de’ Trojani. Ma ben s’intende, che quefti tempi fono 
tutti dopo l’età d’Àbramo. Circa i Lidj comparando 
infienie i diverfi fidenti delSevin, delFreret, e del 
Fourmont (i) rifulra, che i loro Re' fi dividono nel- 
le tre razze, degli Aziadi, degli Evaditi , e de’Mer- 
mnadi : che quelle due ultime fi deon cercar molti 
fecoli dopo Abramo: e che la rrìma cade nell’ofcu- 
rità de’ più rimoti tempi ; e nella fucceflìone de’Prin. 
cipi della medefima, per fervirmi delle parole del Se- 
vin, tra tante tradizioni diametralmente oppone non 
appare alcuna ragione di prendere un «partito più che 
un altro. Non fi è ancor’ fatta da noi comparire fui 
nollro teatro la Grecia: ma ella il merita oggimai , 
e primo a inoltrarli è il Regno di bidone nel Pelo- 
ponnefo, così detto daSicione fedicefimoRe di quel- 
la provincia giulta il canone riformato dal Fourmont 
(2), che prima ehiamavafi Apia da Api quarto Re, 
e originariamente Egiaia da Egialo fondatore e primo 
Re. IlMarfamo ($) ha tratatti di fuppodi e finti i 
Re di Sidone per la loro grande antichità, e d’apo- 
crife le due lille datene da Paufania e daEufebio (4): 
ma ilShuckford e il Fourmont (5) contro quel fran- 
co Inglefe ne hanno ben provata l’autenticità, fuor 
iolamente, che il fecondo Icrittore con giuda critica 
ha ridotto il numero de’ Re da’ 26. a 22. e il totale 
della lor durata da £6o. anni a 7?o. Or Egialo Feni- 
cio pafsò a fondar quello nuovo Regno nel Peloppo- 
nefo per tellimonianza di Callore ( 6 ) circa gir anni 
del mondo 1920. cioè circa S8. anni avanti la nafcita 
d’Àbramo, il quale fu contemporaneo a j.ReSicion) 
incominciando dal fecondo, cioè ad Europs, aTelchin , 
ad Apis, aTelxionThalaflion, e ad Egira, tra’ quali 
fi fa folo da S. Agoftino (7), che Telxion figliuolo 
tl’Apis fu deificato. Morì il nollro patriarca io. anni avan- 
ti Tu ri macole» imo Re, la cui apoteofi altresì è ram- 
memorata da Paufania, daVarrone, e dal medefimo 
Ago- 

( 1 ) Dars Fornai, t. ». 1 . j. e. 18. 

( a ) Fomiti. I. c. c. ij. ( i > Mai». Ca». thioa. p ij. 

t 4 ) Paul Coiinth. f. 49. Eufcb. Chtonic. 

li) Shock, t. a. J. * Fourin. l e. ( t ) Dars Fourm 1 - c 

17 ) Ibld. 
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Agoflino . La principal ragione del Marfamo ( 1 ) 
appena merica confutazione. Non poffono efl'ere flati 
Re in Sidone, egli dice, avantichè Foroneo regnalle 
in Argo, perciocché Acufila e Platone (2) parlando 
dell'antichità di Foroneo lo chiamano il primo uomo , 
o, come chiamalo il poeta citato da Clemente Alef- 
fandrino (3), padre deg'i uomini mortali . Ma egli é 
evidente, che quegli fcrittori non hanno intefo d' af- 
lerire, che avanti I-orcneo non vi fofTero flati uomi- 
ni, poiché erti, come tutti gli altri autori, il fanno 
figliuolo d' Iliaco, il qual confeguentemente era avan- 
ti di lui, ma folamente han voluto lignificare , che 
Foroneo era d‘ una grande antichità. Si offervi, che 
tra i figliuoli d’Inaco trovafi un Egialo , che non dee 
confonderfi col più antico Egialo primo Re di Sido- 
ne 1 la qual confufione ha fatto, che il Marfamo ed 
altri eruditi abbiano giudicati favolofi gli Re di Sido- 
ne, come può vederli nelBanier (4). Q.uefto peral- 
tro eruditiilimo fcrittore ha feguitato ( 5 ) il poco 
probabile fentimento di Clemente Aleffandrino (6)> 
e tra* moderni di Pezron (7), che fa Inaco contem- 
poraneo di Mosé ; fentimento affatto diflrutto dalle va- 
lide prove delShucfcford ( 3 ). Inaco più veramente, 
fecondo Caflore, riportato da Eufebio (9) , e come 
prova l’Ufferio (io), fondò il Regno d’Argo, il fe- 
condo più antico nella Grecia, icSo. anni avanti la 
prima olimpiade, dei mondo 2 14S. e 35. avanti la mor- 
te d’ Abramo . Inaco fatto da’ Greci figliuolo dell’ Ocea- 
no ediTetide, perché venuto era per mare dalla Fe- 
nicia , gittò i primi fondamenti della fua nuova fi- 
gnoria , che furono poi alla perfezione condotti da 
Foroneo fuo figliuolo. IlMarfaino ( 1 1 ) colla mifera- 
bil ragione, che Inaco è nome di fiume, nega effer- 
vi flato Inaco tragli uomini : quando anzi ne fiegue 
il contrario, fapendofi, che gli antichi tifavano di per- 
P e ~ 

( 1 ) Maif. p. il. 

< a ) Ap. CJem- Al. Strom. I. i. !'**• in Tiroieo. 

il) Clem. Alt*. I. e. ( 4 ) B» r • r - }• *• »■ <• J. *H. *• 

< 5 ) Le numi 1. r. sir. i. ( « > Cifin. Air* !• c. 

(71 fe*r. Antiq de temn. c. t. fui*. I Z ) Si »ci(. 1, c. 

io) ApuJ. lulcb. in Chion. C io J U .ì . ‘ . ad aa. ruu.u. . 14 ?. 

( ai ) M ad'. 1 c. p. i(. 
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petuare la loro memoria col dare i propri nomi al paet- 
fi, alle città, ai monti, e ai fiumi. Foroneo congregò 
infieme gli uomini fparfi nelle felve e nelle monta- 
gne, e lor perfuafe di abbandonare que’ falvatici luo- 
ghi , di fabbricare cafe l’une vicine alle altre, e di 
formare utili focietà . Egli ftabilì in quelle nafcenti 
città convenevoli leggi , e colla dolcezza del fuo go- 
verno fi guadagnò gli animi de’nuovi fudditi, e af- 
fai accrebbe l’eredità lafciatagli dal padre . Le ma- 
niere fociabili , colle quali rendè manfueti que’fel- 
vagi e feroci caratteri , lo fecero riguardare come H 
primo uomo nella Grecia apparito, come il più anti- 
co Re, e finalmente, come un Dio, effendogli flato 
eretto un tempio ; e fino negli ultimi fecoli dell’ido- 
latria fi offerivano ogni annofacrificj in onore di lui 
(i) . A Foroneo fuccedettero altri fette Re fino all' 
ufurpazione di Danao. Non vuol tralafciarfi l’ Impe- 
rio Cinefe, il quale già al tempo d’Àbramo era go- 
vernato da’fuoi Imperadori. Noi altrove (2) abbia- 
do fermato come più ricevuta da’ miglior critici per 
epoca ftorica di quella nazione il Regno di Yao l’an- 
no avanti Gefucrifto 2145. cioè del mondo iS6q. cioè 
148. anni avanti il nafcimento d’Àbramo. Laonde fem- 
bra, che nel corfo della vita del patriarca nella Cina 
regnaffero Kì, Kam, Chùm kam , Siam , Ko , Xaò 
kam, Chù, e Hoài. Non parlo dell’ America nè d’al- 
tre molte contrade dell’Afia, dell’ Africa, e dell’Eu- 
ropa, perchè nel fecoio, che andiamo fcorrendo , o 
non erano ancor popolate , o ignote fono 1* epoche 
della loro popolazione. Quelle fono le più accertate 
notizie, che dar fi poffono delle principali parti del- 
la terra abitata all'età del grand’Àbramo. 

MORALE. 

i£: 

M A di tutta l’abitata terra il grand’ Àbramo era' 
il maggiore ornamento . Traile caligini delia 
rimota antichità non pure - i fatti , i nomi ancora 
de’ Principi , de' Re, degli Imperadori fi fon rimafir 

per 

(5> ) Pèu fin. I. c. 1. a, c 20 , 
ti) Tom. IL 
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per !e tenebre di tanti fecoli chiarilììma è anoipe r * 
venuta la vita d’Àbramo, e come prefente tuttora rif- 
plende; perciocché l’uomo Tanto ficut luminare eli fun- 
gerti in facuìo (1). Come ad immagini della Divinità 
deefi onore ai dominatori delle nazioni ; ma sì fatta 
onorevole qualità ha fine col brieve dominare fopra 
la terra: immagine più efprelfa n’ è la collante virtù» 
liccome quella che dal ferro ltelTo della Divinità par- 
titali per onorare la terra, dopo il brieve mortai fog- 
giorno ritorna ad unirfi eternamente al fuo principio, 
e fa che noi, fe per compagna l’abbiamo e per gui- 
da, intrepide ad patriarcbarum concìliurn ; intrepide ad 
patrem nofirum Abraham , quum dìes advenerit , prò. 
ficifcamur ( 2 ) . Alla vita d’ Abrado rende onore Abi- 
meleccoRe: Deus tecumejl in univerfis , qua agis(j) 
Alla morte di lui rende teflimonianzalddio: Mortuui 
e(t in feneEiute bona (4) . Deh fe un polfente fovrano 
raggio fopravvenifle fubitamente a diflìpar per un po- 
co le folte nebbie , onde fono quelle balfe contrade 
occupate , come ne muterebbe nelle errate menti i 
concetti? Vedrebbefi con nuova verace chiarezza, che 
quell’ inonorato religiofo , quel deprezzato plebeo , 
quell’ umile donnicciuola onorano quello terrellre mon- 
do più, che molti e molti Grandi non fanno. MaChe 
imploro io un’ infolita luce? Quanti, che portan co- 
rona , nel loro diremo giorno cambiar vorrebbero 
(lato, e a gran ventura fi recherebbono e a veroo- 
nore la virtuofa vita, e la felice morte dique’reli- 
giofi inonorati, di que’ deprezzati plebei ? Quanti con 
lofpiri teftimonj di troppo funelli timori vanno fcla- 
mando : Morìatttr anima mea morte juflorum , Ì 9 * fiant 
novijfuna mea borum funiìia (5). Ma perchè all’ invi- 
diato fine non fi premettono i necelfarj mezzi ? Mors 
vita eft teftimonìum ( 6 ) . Se onorato fi reputa il fine , 
non poflòno effere difonorevoli i mezzi . Vivali come- 
Abramo j come Abramo ancor fi morrà : e tutti e 
grandi e piccioli felicemente ibimus , ubi finum fuum 
pater .Abraham expandit (7). 

__ • \ LE- 

< 1 > Aug. in rf«l. fi. ( 1 ) Ambrof. de Bono moitis c. la, 

( f J Gcn. ai. ^ ) Hic VCif. fc* ( 5 ) Num.aj. IO. 

( « ) Afnfer i. c. c. 3. ( 7 ) li . 1. c. n. 
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I N putte Abraham fanfii ljaac ve/ erigo fatti e fi na^ 
bis expreffa ve/ gratta ( 1 ) : non puote alla vita d w 
Ifacco miglior cominciamento darli che il datole da 
ii. Ambrogio. Vegga Abramo chi vuol far debita efti- 
mazione d’Ifacco; e veggaliacco chi vuol vedere A- 
bramo foprgvvivente alla morte: Mortimi efl pater 
ejui , & quafi-non efl mortimi , fìmi/em enim fibì teli- 
quit pofi fe (2). Io fo bene , aliai delle volte appa-> 
rire rami cosi malnati, che /conciamente tralignan- 
do fan vergogna a un bell’albero di famiglia, il 
quale anzi efler fecco vorrebbe , e fpiantato d* in fili- 
la terra, che sì infelicemente fecondo. So , che 
non può darli coll' elfere anche il buon edere a' 
figliuoli: ma alla natia felice indole d’JIfacco la foL 
lecita coltura d’ oltre lettant’ anni aggiunta dai fan- 
t illimo Abramo ne produfle un germoglio così per- 
fetto, che il genitore potea dire morendo, sé affai la- 
fciare , onde non dover mai morire nella memoria' 
della più tarda pofterità. Il Tebano Epaminonda a chi 
doleali, che di lui non rimaneffe alcun figliuolo , it 
qual ne continuale la vita, rifpofe, che più d’ogni 
figliuolo continuata l’avrebbe la Leuttrica vittoria: 
Ex me natam reìinquo pugnano LeuEtrìcdm , qua non 
modo mibi Juperfìei , Jed etiam immortali t fi t r.eceffe e(i 
(3), L 0 Spartano Agefilao nel fuo mori re ordinò, che 
alzata non gli foffe alcuna ftatua. Le mie ftatue , diffe,- 
faranno i miei fatti in ottantaquattr’ anni di vita , 
e quarantuno di regno. Effì mi rapprelenteranno ar 
naturale, perchè in elfi fono iomedefimo: e mi fer- 
rali vivo , perchè guanto fia tragii uomini amor di 
virtù, tanto vi Tara memoria d’ Agefilao. E nel ve- 
ro unni Xenopbontii libe/lut in eoRege laudando , di- 
ce Tullio (4 ), facile otnnet imagi nei omnium flatuaf- 

que 



< 1 > AmSr. 1 . d* lf««c e. 1. < * ) É'clcfiiftic. po, 4, 

< 3 ) Acm fiop. in Ephamin. 

( « ) Cie. 1 . s cpift, 11. ad lattei. 
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que fuperavìt. Diagora, non l’ateifta, ma aitro qual 
che egli forte, per beato fi tenne nell' abbracciare mo- 
rendo, e iafciar dopo sè tre figliuoli (foronati in tre 
diverfi giuochi olimpici, l’uno per lottatore, l'altro 
per duellante , per pancraziafte il terzo ( 1 ). Tutti 
fiuperò Abramo nella gloria d’aver dato al mondo il 
folo Ifacco, non pur chiara immagine dife, e delle 
fue fovrane virtù , ma preclara figura del divino Mef- 
fia, unico e fingolar pregio , e tutte le vittorie d’ 
cgni maniera , e tutte le ftatue, e tutte le ferine 
lodi di gran lunga fopravanzante. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Ifmaele Intanto figliuolo del- XII. Ha Junt genera. 
la rtraniera Agar fchiava di tiones ljmael fili lAbra- 
Sara vedea con gran contento ha, quem peperii ei jl. 
multiplicarfi la fua progenie . gar /Sgtptia famtt/a 
Dodici figliuoli egli ebbe , de’ Sara. 
quali primogenito fu Nabajot, XIII. Et bac nomina 
e poi Cedar , ed Adbeel ,e Mab- filiorum ejuj in vocabu- 
fa ni , e Mefma altresì , e Du- lis (y geneeationìbut 
ma , e Marta ; e finalmente fuis . Trimopenìtus ]J- 
Adar , e Tema , e Jetur , e maelìs 7 '{abajotb, dein - 
Nafis, e Cedma. Erti i nomi de Cedar, iy adbeel, 
drerono a diverfe città e caftel- iy Mabfam ; 
la , e furono Capi e Principi d’ XlV.Mafma quoque , 
altrettante tribù. II loro pa- iy Duma, iy Ma/fa; 
dre all’età di centrentafett’an- XV- Hadar, lyThe- 
ni pervenne , appreflb i quali ma, iy Jetur, iy'Ha* 
terminò la mortai vita , e tra.’- phis iy Cedma. 
le lagrime d’ un gran popolo, XVI. lflifunt filli Jf ■ 
che da lui avuta aveai’origi- maelìs', iy bac nomina 
ne, fu fepolto . Le contrade per caftella iy oppida 
dagl’ Ifmaeliti occupate fi ften- eorum duodecim pria. 
deano da Evila fino aldiferto cipes tribuum juarum . 
di Sur, che riguarda l’Egitto XVII. Et falli /unt 
traendo verfol’ Artiria, in gui- aunì vita ìfmaelis cen. 
la che porte erano dirimpetto tumtrigìnta feptem ; di. 
ficienf 

< I J A Crii. >. J c. 
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a quelle di tutti gli altri fra- ficienfque mtrtuus efì , 
teli i del loro autore. Per quel is appofitus ad popu. 
che ad Ifacco figliuolo delle di- lum fuum. 
vine promeffe appartiene , egli XVIII. Habitavit au- 
dapprima fu ancor limile al pa- tem ab Hevila ufque 
dre fuo nel difetto di figlino- Sur , qua refpicit /E 
lanza . Egli all’ età di quarant’ gyptum introeuntibus i 
anni prei’e in moglie Rebecca jyrios . Coram cundu 
figliuola di Batueìe Sirodimo- fratribus fuis obiit . 
rante nella Mefopotamia efo- XIX. Ha quoque funt 
rella di Labano ; la quale fu generationes lfaac fidi 
Iterile per lung’anni. Diche ^Abraham. Abraham ge. 
egli veggendola oltremodo do- nuit lfaac. 
lente, al gran Dio del fuopa- XX. Qui cum qua. 
dre Abramo ebbe ricorfo con draginta effet annorum , 
umili prieghi. Nè quelli furo- daxit uxorem Rebeccam 
no invano; perciocché Rebec- filiam Bacuelit Syrì de 
ca fi trovò affai prettamente Mefopotamia , fororem 
due gemelli aver conceputi ; Laban . 
come dopò alcuni meli ella n’ XXI. Deprecatufque 
ebbe troppo fenfibil riprova, eft lfaac Domi/rum prò 
Imperocché i due figliuoletti uxore Jua , eoquod effet 
nel ventre materno forre fi ur- flerìlis ; qui exaudìvit 
tavano l’un l’altro con gran eum,is dedit conceptum 
doglia di lei: edeiladelPotte- Rebecca. 
ruta fecondità in fe rammari- XXII. Sedco/lideba ». 
candofi: Se con tanta mia pena tur in utero ejusparvu- 
efferdovea, diceva, a che ho li: qua aie : Si fic mi. 
ioconceputo? Maturtaviafof- bi futurum erat , quid 
pettgndo, quell’ intettinaguer- necejje fuit concipere r* 
ra indicare alcun mifterio, a Terrexitque ut conft/le - 
Dio s’indirizzò per effernefat- ret Dominum. 
ta chiara, il divino oracolo fu: XXIII. Qui tefpon- 

Tu nel tuo feno porti due na- dens ait : Dua gentes 
zicni ; e due tra lor contrarj Junt in utero tuo , is * 
popoli da teufciranno: l’uno duo populi ex ventre tuo 
fi renderà foggetto l’ altro ; e dividentur , populufque 
il maggior fratello al minor populum fuperabit , is* 
fervirà. Rebecca alla divina major ferviet minori . 
rifpofta acchetandoli, fidiipo- XXIV. fam tempus 
,fe a comportare pazientar. en- ptriendi advienerat , is* 

ecce 
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te i dolori della fuà gravidan- 
za : e venuta al debito termi- 
ne partorì i due gemelli . Il 
primo , che venne a luce , e- 
ra rutto rodò, come di vello- 
ia pelle coperto, onde fu ap- 
pellato Elaù. L’altro feguitan- 
dodappreffo, colla mano fret- 
to teneail calcagno del fratel- 
lo , e parea fin d’ allora con- 
trattargli il diritto di primoge- 
nito: il perchè gli fu porto no- 
me Giacobbe . Era Ifacco di 
feffant’anni , quando gli nac- 
quero i due figliuoli ; i quali 
poiché in età furono da pren- 
dere una maniera propria di 
vita, Efaù d’indole più cruda 
tutto fi diede all’agricoltura e 
alla caccia. Giacobbe di natu- 
ra femplice e quieta amò il 
condurre la greggia, e lodar- 
ti preflò de’ genitori fiotto le 
tende . I genitori altresì divife- 
ro i loro affetti , e il padre , 
che di felvaggine molto era va- 
go , ebbe più caro l’ ifipido Efaù , 
la madre pofe tuttofi fuo amo- 
re al manfueto Giacobbe. Que- 
lli un giorno preparata avea 
per fua cena una mineftra di 
lenti : ed ecco in quella tutto 
faticato ritornare dalla campa- 
gna Efaù, e con molta iftanza 
dire al fratello : Deh dammi 
mangiare di codefìa tua vivan- 
da roda , perciocché io fono 
fianco fuor dell’ufato. Il color 
roffigno della mineftra, la qual 
fu occafione d’un grande avve- 
nimento, fò’poi aggiugneread 
Tomo VI. ■ K 
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ecce gemini in utero ejtti 
reperti funt . 

XXV. Oui prior egref- 
fus e/i , rufus erat , isn 
totus in morem pellis 
btfpidus : vocatumque 
e fi nomen e)us Efau. 
Trotinus a/ter egrediens 
plantam fratrie tenebat 
manu , & idcirco ap- 
pellavit eum Jacob . 

XXVI: Sexagenarius 
erat IJaac , quando nati 
funt ei parvuli. 



XXVII. Ouibus adul- 
ti s , fall us e/l Efau vir 
gnarus venandi , & ho- 
mo agricola . Jacob au- 
tem vir fimplex habi tu- 
bai in tabernaculis . 

XXVIII. Ifaac ama- 
bat Efau , eo quod de 
venationibus illius ve- 
[ceretur : £9- He becca 
dilige bat Jacob. 

XXIX. Coxit autem 
Jacob pulmentum , ad 
quem cum veniffet Efau 
de agro laffus , 

XXX. .Ait : Da mi- 
hi decozione ha rufu , 
quia oppidola/fus fum . 
Quam ob catifam voca - 
tuoi e fi nomen e}us E- 
dom. 
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Efaù il n:me d’Edom • Gia- 
cobbe » a cui fenza dubbia 
la madre avea fatto palefe 
il fopraddetto divino oraco- 
lo , prefo il favorevo! de- 
liro, rifpofe all’affannato fra- XXXT- Cui dixìtjr- 
tello, che contento era di dar- cob: lentie inibì primo. 
gli il domandato rifioro, sì ve- genita tua. 
ramente ch’egli lafua primo- 

genitura a lui cedeffe. Efau fenz’ XXXII* Me rejpon- 
altro confukare che la fua fa- dit : En morior; quid 
me: Io mi Tento morire, re- mìhi proderunt primo - 
plicò; e che giovar mipotreb- genita*. 
he dopo la morte la mia pre- 
rogativa ? Cedilami adunque 
con tuogiuramento , diffeGia- XXXIII* ^dit Jacob : 

cobbe intento a conchiudere il Jum ergo inibì. Jura- 
contratto : ed Efaù fi recò a nir ei Efau, isr> vendi- 
giurare , vendendo con tanta dit primogenita . 
difuguaglianza il Tuo diritto . 

Edatogli dal fratello del pane, 
e Inficiatogli il piatto di lentie- XXXIV. Et fic ac 
chie, tutto fi pofe avidamen- ceptopane , Ò- ìtntìs e- 
te a mangiare e bere; e per dulio , comsdit , is* bi. 
tiiente avendo la cariflìma ven- bit ; abiit ; parvi- 
dita che latta avea, fi diparti, pende» t quod primoge- 
nita vendidijjet . 

QUESTIONI. 

C I fiprefentala dipendenza d’Ifmaele in dodici Ca- 
pi d’ Arabe tribù , chiamati Fi/arcbi da’ Greci fcTit- 
tori ( 1;). Di cotal divifione di governo in dodici fi- 
larchie parlano Sello Rufo, e il Giornande predo il 
Salmafio ( 2 ) ; né altra idea ne ha data Girolamo irei 
fuo tempo ( 3 ) ; anzi che tuttora fuffifta, l’atteftail 
Tevenot (4), con quella fola differenza, che gli ap- 
pellati una volta Filarchi ora ion detti Scbeìc E/cbe- 
bir , cioè Seniori grandi. Nella divifione in dodici tri- 
bù 

fi) Stilb. I. |«. Ct) Si Imi f- Exere/t Solin. 

( J 1 ilici Hebr. qit. hi*. ( 4 > The***, g t- i. 1. ». c. ;». 
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t>ìi fi ravvifa un'imitazione delle dodici Ebraiche tri^ 
bù . Dal noftro tefto fi parla di cafiella e di villaggi 
degli Àrabi; ma non fi dcoiio Intendere formati, co-* 
me quegli degli altri popoli j fecondochè bene olferva 
il Clerc ( i ) j che fi compongono da unione di cafe 
di pietra o di iegno. Eraciafeuno de'lor villaggi un 
numero di tende in un determinato fpazio baftevole a 
nutrire alquante famiglie co’ loro greggi. Cosi Gere- 
mia gli defcrive (l): Gerttem quietai» ^babttantem con. 
fidente* : non ofiia nec vette s eh : foli babitant . Ed era 
predò di loro quafilegge* dicet)iodoro( j ) , chenon 
fi fabbritafferó cafe , né fi coltivaffe la terra all’ufo 
delle altre nazioni: fitteti» degunt fub dio pàtria*» vo ■ 
canies Jolitudinem l*rc. Leti apud illàs efl nec fruga 
jerere , nec flifpem fruttifera!» plantare , nec vino uti , 
rlec conftruire domani . Quindi quando fi legge nel- 
la Scrittura , che tutte le citta degli Arabi furono 
diftrutte * e che dopo l’eccidio tolto furono ripara- 
te, non dee avertene maraviglia, perché i deferitti 
villaggi poffono effere rovinati , e in uno fteflò giorno 
ritornarli nello fiato primiero . Quella oflervazione 
dee fervile e per quello luogo * dove degli llabili men- 
ti de’ figliuoli di Ifmaele ragioniamo , e per altri, ne’ 
quali d'altre popolazióni d’ Arabi abbiam parlato . Nè 
tuttavia vuol farli fetìza alcuna eccezione: perciocché 
gli Arabi non erano affatto fenza vere citta; eatut- 
ti notiflima è Petra metropoli dell’Arabia Petrea: e 
d’ una vera città detta >Ajor fa menzione Geremia ( 4 ) ; 
e di torri e di picciole fortezze fparfe qua e là peri’ 
Arabia a fine di ritirarli, e difenderli da’ nemici , ab- 
biamo manifelli fiorici documenti. Tengafi adunque 
la diftinzione fatta da Abulfatagio ( 5 ) in Arabi dì 
città i e in Arabi Nomadi : Erattt illi itrbium pa- 
garlo» incolte , qui vittum u fattone , palmario n frutti- 
bits , pecore , iy mercatura m peregre exercendo quei ■ 
rebant . ’Hoptades vero defertàrùm incolte , quìbus cà- 
tnelorum lac far carnet vittum prabebant , dui» loca 
herbida perquirerent , iy aquee pluvia defluiti a \etta- 
tentur . Altra diftinzione altresì faceafil iti Àrabi Sce-* 
. - ■ ; K 2 ni-_ 

( » > Clér. hic. ( 1 ) 49'. in ( 1 i Diod. U Ut 

< 4 ) Jftim 1» j«> )j.- ( ; J foccfc. in Abùtlai. p. 
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«iti ? cioè abitatori di tende, e in Nomadi, che non 
aveano alcun foggiorno fermo, e che accampavano 
invino, or inaltroluogo. Degli uni e degli altri veg 
gafi il Salmafio ( i ) . Equivoco c il Tacro trito, , d J 
determina le abitazioni e i confini de polle. 1 d 1 
le, per ciòche dice della firada conducente nell Ai- 
fi, ria, introeuntibus , feppure per Amrj 

voleffero intendere quegli Affurim dell* Arabia» "g - 
uoli diDadan, figliuolo diCetura ( ?)• Ma e " dei 7 

do la grand' Affina, noi bene tuttavia fpieghiamp A 

tefto dicendo colCalmet, che 1 difendenti a Jfmae 
le occuparono quel tratto di paefe, d'f da oriente 
da occidente fi flende da Hevila fino all Euf . ra ^ ^i" 
fio il confluente del Tigri fino al deferto ài Surau 
oriente dell’Egitto deferto, che va fiiio aU iftmole- 
parante il marRoffio dal mediterraneo . Or <l a & 

to e dal defèrto di Sur paffando per mezzo all A - 

bia Petrea , e per la regione d’ Hevila a l Eufrate fi 
trapaffa nell’ Affina al Tigri. Bensì la lontananza deH 
Egitto, di Sur, e della Petrea dall’ Affina e grande, 
laonde l’ mgreffo nell’ Affina accennato dal tetto me- 
glio fi riferifce alla vicina Hevila: e piu C j iara (T - a 7 
rebbe la collocazione delle parole , fe fi traducete , 
Habitavit ab Hevila , qua in ^Afffriam itur , ujque 
isrc. Girolamo colla fua verfione conchiude il «1 ° ri- 
guardante Ifmaele con quefte parole: Coram cune n jra- 
tribus Juis obiit. Non e verifimile, cheHacco e 1 * 

gliuoli diCetura affifteflèro alla morte d’ limae le- J La 
morte di lui oltracciò è fiata nel verfetto antecede _ 
riferita . Meglio adunque fembrano aver traslataco i 
Settanta e il Parafrafte Caldeo : Mfnciem omnium Jra- 
trum fuorum habitavit , più letteralmente, cecidi! jors 
gius \ nel fienfo medefimo da noi dichiarato , dove 
detto ( J ): Erezione univerforum fratrum Juorum Jige 
tabernacula . . 

Il primogenito figliuol d’Ifmaele fu Nabajoth, p 
dre lenza dubbio de’ Nabatei celebri negli Scritti degl 
antichi geografi. Petra era lor Capitale delcntta a 
Strabone ( 4 ). Ha prefo abbaglio Stefano Bizantino 

peli’ affegnare ai Nabatei per patria l’Arabia iene » 

quan- 

di ) (aliali. Le. (ittici. ». 4 Icq. <)) Cta.l#. »*• L 
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filando folo alcuni di loro in c(Ta trasferirono la lo* 
fo danza- Ifaia (i) celebra i lor montoni : Famofa 
non meno fu la tribù dlCedaf, affai fovente ramme- 
morata nella Scrittura (2), confidante co' Nabatei , 
ticchifTìma d'armenti di cammelli e di Capre, e ta- 
lor prefa per tutta l'Arabia Petrea. Plinio (>$) Ce- 
ri rei ne appella i popoli. D’Adbeel non è rimafa me- 
moria alcuna. DaMabfam forfefebbe nome undiftret- 
to nominato Mabfara da Éufebio (4), e pollo nella 
Gabalena verfo la Petrea. I tre Tegnenti Homi Maf- 
ma, Duma, e Malfa fignificanoletteralmente, dice il 
Calmet (5) etudire , taceri, perfori, corti fpondenti 
in qualche modo all’ ab fi ine , & fufiine degli Stoici ; 
ùel qual fenfo come per proverbio Quelle tre voci 
adoperate fono dagli Ebrei. Di Mafrtia coinè Arabi- 
ca colonia dulia Tappiamo. Preffo lo Stefano e Tolo- 
meo fi trova Domata nell' Arabia deferta . Ifaia ( 6 ) 
inveifce Contro Duma. Tolomeo hell’ Arabia deferta 
pone Mefada, e i Mefanj ; e ivi era ancora il feno 
Mefanite. Hadar da' tedi Samaritano e Arabico det- 
to Haad, come ancora dalla Volgata rte' Paralipome- 
ni (7), ha probabilmente data l’origine alle Arabe 
tribù nomate Hodad , delle quali è da vedere 11 Po-> 
cokio (8) e forfè da quello figlluol d’Ifmaele traile 
il nome la Città Adada nella campagna Palmirena « 
Quanto a Tema , Tolomeo ha nell’ Arabia deferta 
Verfo 1 monti della Caldea Temma. "t ragli Arabi vi 
ha una tribù detta Tbìm: Thema è preffo Giobbe (9) * 
e de’ Temei abitatori dell’ Arabia fanno menzione Ifaia 
6 Geremia (10). Credei! dajetur avere avuto il no- 
me l’Iturea trall' Arabia deferta all' oriente , e il Gior- 
dano all'occidente j che toccò pdi in forte alla metà 
della tribù di Manaffe. Celebrati fono gl’ Iturei da' 
profani per la deprezza nel trac l’arco. CiCerone(u) 
gli chiama omnium gentium maxime barbatos , e dice 

K 3 che 

C t ) lfn'i tà. 7. ( i ) Pf. ut, j. Cani, t. 5. Ibi .ai. té, feq.& 
4l' 11. *c Cc, 7. Jerem. 49. aS. t 1 ) Plin. I. 9. t. 11. 

< 4 ) Enleb. in loc. Htb. ( 5 ) Caliti, hit. ( « ) IO. ai. il. 

( 7 > >• Fai- 1. 10. ( I ) pocok. Specim hift. Aiab. iniile • 

( 9 ) Job. tf. 19. ( io ) (fa. li, 14. Jcrtm. aj. tj. 

< 11 ) Cic. Phttip. i. e. 44. 
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che da Marcantonio furono difpofti nel foro Romano, 
e fatto da loro quafi attediare il Senato. Ne 1 Paralipo- 
meni ( i ) è ricordata la tribù diNofis, che verifmil- < 
menteèHNafis di quello luogo: ed ivi dicefi, ch’ella 
colla tribù di Nodab e cogl’Iturei mandùtruppe aufi- 
liarie aglìAgareni contro «l'Ifraeliti . Laonde ben fi 
lappone, cheNafis fi flabililfe non lungi dall’lturea. 
Lo Stefano parla diNapls e de’Napiti, ma gli pone 
nella Scizia: forfè nel fuo tallo per errore è fcritto Ser- 
ri^ invece dìSjri<e. Dagli Arabi la voce napbajcba è 
ufata afignificare i cammelli, che la notte vanno len- 
za guardiano a palcolare (2). Finalmente Cedma puù 
aver dato il -nome a Cedma paefe dagli Arabi geo- 
grafi pollo nel feno Melanite, e ai dilertoCedemoth 
nominato nel Deuteronomio (3). 

Mosè contento di aver dimollrato il compimento 
della divina promeflù (4) , che attai moltiplicata fi 
farebbe la progenie d’iimaele, di lui più non parla, 
né de’fuoi difendenti, ficcome di coloro, che al po- 
polo d’ Iddio non appartenevano . Ma egli è ancora 
da oflervare, che d’Ifacco medefimo il facro fcrittore 
non ha voluto regiltrare , fe non quello , che avea 
relazione alla genealogìa del Melila, di cui egli fu sì 
efprelfiva figura, e che di tutta ia Mofaica fcrittura 
era il precipuo intendimento . Sterile era Rebecca: e 
torco Teodoreto e il Grifoftomo (5) domandano, per- 
ché mai le più celebri donne del Vecchio Teftamen- 
to, Sara, Rebecca, Rachele, le madri di Sanfone e di 
Samuele, Liiabetta madre dei Precurfore ,, e credei! 
ancora S. Anna madre di Maria, follerò Iterili e non 
partorillera.fe non per divina grazia fpeciale ? Ot- 
tima è la r i Ipofia di Teodoreto ; Velini Deus com- 
ponere genus Ifraelìticum , ofiendit illud non natura- 
ti juccefftone , fed gratta iy favore fuo, effe multipli - 
* Hanc autem providentiam adeptuni efl. genus 
U/ud x quia CbriUui Dominus inde fecundum carnet» 
vafet debebat Ottime le due rifpolte del Grifofto- 
mo» cioè che il mirabil parto delie. Iterili donne di- 
- fpo- 



< rii. F*r. 5. ( , > c)eti 

ri V &e ?.‘ ,0 * 31 *•» 'i- il. 

C« r yi. io Gcn, Mvm. 4$* 



hic. ( j ) Deut. a. 16 , 
( 5 ) Th*od. in Geo. 
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fponefle a credere più facilmente il maravigliofiflimo 
della Vergine; e infatti l'Angiolo a far credere alla 
Tanta donzella la poffìbilità dell 1 annunziato parto li 
fervi dell'efempio della Aerile Lifabetta (i). La fe- 
conda rifpofia è, cbel’efempiodi sìillufiri donne Ae- 
rili fervifle a confolare gli animi degli Aerili coniu- 
gi, in modoche nei mariti per queAo difprezzaftero 
le lor mogli, eie mogli pazientemente comporcalfero 
la loroAcrilitè. Notifiquì l’errore di Giufeppe (a), 
il qual prendendo fuperficialmente l’ordine della Mo- 
laica narrazione mette la gravidanza di Rebecca dopo 
la morte d'Àbramo, perché Mosè perfinire laAoriad*' 
Abramo regiAra anticipatamente queAa avanti di quel- 
la: ma fi dimoAra colla Scrittura roedefima, che Gia- 
cobbe era già nato di 15. anni, quando Abramo morì . 
Si domanda ancora , perchè Ifacco veggendo Rebecca 
Aerile non fi prefe altra moglie adefempio de! padre 
luo? Non fi attenda la ragione recata dagli Ebrei , 
cioè che Ifacco eden do Aato aDioconfecrato nell’at- 
todel dover effere immolato, non potea lecitamente 
avere più d’una moglie; quafichè Sanfone e Samuele 
a Dio confecrati fin dal materno ventre (i), e tutti 
i facerdoti non poteflero effer poligami, come gli al- 
tri: di che nella Scrittura non è alcuna legge contra- 
ria. L’acconcia rifpoAa adunque è, che Abramo non 
avrebbe prefa Agar, fe non l’aveffe voluto la AefTa 
Sara. Somigliante impulfonon diede Rebecca adlfac- 
co, il quale 4’ altra parte per le divine promette ficu- 
riifimo era di dovere aver prole ; e vel conferma * 
efempio della fua madre medefima Sara . 

AI Dio del padre fuo Abramo ebbe ricorfo Ifacco 
pregando per la fecondità di Rebecca. Eiaudite furo- 
no le preghiere, e Rebecca concepì due gemelli , i qua- 
li dopo un certo tempo nell’utero movendofi, e tra 
loro contrafiando con gran violenza fi urtavano , e 
quali faceano guerra l’un contro l’altro , non fenza 
produrre grandittìmidolori alla madre . Or cercafi, fe 
i sì gagliardi moti de’ due bambini fottero naturali o 
fatti per divino particolar volere fuor dell’ ordine del- 

K 4 .la 
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la natura. Io non fono niente inclinato a por mira- 
coli, dove neceffarj non fono: ma bensì più volte ho 
olfervato, che alcuni critici, i quali fi fono ufurpa- 
ti un certo nome, nel volere evitare i man ifefti mi- 
racoli fono obbligati, e fono anche contenti d’ imma- 
ginare fpiegazioni , che fan pietà. La folaoffervazio- 
ne , che di quegli firaordinarj moti fa fare il facro 
fcrittore, la regiftrata circoftanza del tenere l’un de’ 
bambini il calcagno dell’altro, e il ricorfo a Dio fat- 
to dall» madre per intendere le lignificazioni di quel 
contrafio provano evidentemente ad ogni fpirito non 
prevenuto, che cofa naturale non fu. Ma più ancora 
la rifpofta da Dio data a Rebecca , Duce gente] iyc. 
telìimonianze, che quell’ inufitato contrailo era figu- 
rativo d’altra cofa, e confeguentemente non naturale : 
Collidebantur parvuli , non Audio contendenti } , Tei fc len- 
tia certandi , five affezione vincendi ; fed eodein Dei 
Ttutu per moti , quo no» Jolum irrationalìa pecora , ve- 
runi etiam inanimata elementa prajagio futurorum per- 
tnoverì folent , ben dice Ruperto (i). Rebecca adun- 
que andò a confultare il Signore fopra un avvenimen- 
to così infolito. In qual luogo, o a qual perfona el- 
la s’ìndrizzalfe, è incerto. Egli è bensì certo, che ne' 
tempi pofleriori f andare a confultare Iddìo dicevafidi 
chi ricorreva a qualche profeta, o , fe il ricorrente 
era profeta, dirittamente a Dio medefimo per inten- 
dere qualche futuro evento. Cosila moglie diGero- 
boanio andò dal profeta Ahi» (2): Ecce uxor Jerobo- 
am ingreditur , ut confulat te ftiper filìo fuo , qui /egro- 
tat . Così il Re ^Giofafat domandò ($): eft bte 

propbèta Domini tquijpìam , ut interrogemus per eum ? 
Così Gi olia comandò ai fuoi (4) : ite , iy confulite 
Dominum fuper me , iy Juper populo : e andarono, dalla 
profetefià Holda, la qual riipofe ( 5 ) : Regi autem 
Juda , qui ntifit voi ut confuleretit Domtnurff , (ic dice- 
tis . Ma piu che in altro luogo sì fatto colìume èef- 
preilò nel primo de’ Re (6): Olim rnlfrael fic loque- 
batur unufquifque vadens confulere Deum : lenite, Ì 9 < 
eamus ad Videntem. Qui enìm propbèta dìcitur badie , 
vo- 

( 1 ) ftop. de Trit, J. 7. c. j. (J)1. Re*?. i-e s. ( } > ibid. 
*' 7. led. r 4 ; 4. p,.eg. jj. t j, C 5 ) Ibid. 11. ( o 1. R eg, s- ». 
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•vocabatur olir» vìdens . Se un tal coftume fi fuppone 
già incominciato all’età d’ifacco, il che è incerto, 
dovrà dirli o col Parafrafte Gerofolimitano, che Re- 
becca andafie a trovare Sem figlinolo di Noè, che te- 
nta una fcuola di pietà e di religione, e fecondo la 
cronologia d’ alcuni tuttora vivea : ma Sem non di- 
morava nella Cananitide , e non è probabile, che Re- 
becca nello fiato di gravidanza fi metteffe ad un lun- 
go viaggio. Lo fteffo dicafi del Pentimento di Maimo- 
nide, che il confultatofofle Eber ; che certamente era 
tuttavia vivente. Opiuttofio dir fi dovrà con Eufe- 
bio e conGennadio ( 1 ), che Rebecca fi condulfe fui 
monte Moria ad interrogare Melchifedecco facerdote 
dell’ Altiflimo: o con Abenezrafeguitato dai moderni 
Air.lvvorth e Polo ( 2 ) , che Rebecca s’ indrizzaffe 
al fuo fuocero Abramo: o col Grifoftomo (?) , che 
confultalfe qualche non nominato facerdote. Teodore- 
topenfa (4), che la donna fi prtfentalfe ad alcuno di 
quegli altari , che eretti eranoftati da’ fanti patriarchi : 
< Quum patriarcbdi confueviffent in locis , in quibus ha- 
bitabant , confiruere aitarla qu<edam , verifimilt efl il- 
lam ad unum ex iflis fupplicajfe Deo , iS' ita novifff 
qu<t futura erant. Agoftino (5) comprende quafi tut- 
te le annoverate maniere fenza determinarli ad alcu- 
na particolarmente. Si potrebbe anche penfare, che 
fe nel paefe di Canaan era alcun luogo, in cui Iddio 
rendelfe pubblicamente i fuoioracoli, queftofolfeDe- 
bir città non lontana da Berfabea , dove dimorava 
Rebecca; perciocché Debìr in lingua ebraica lignifica 
oracolo. Ma non può penfarfi coll’autore della Storia 
fcolafiica (fi), che Rebecca praticane un rito profano 
e fuperfiiziofo da lei apprefo nella Mefopotamia, por- 
tandoli a facrificare fui monte Moria all’altare eret- 
tevi da Abramo per la preparata immolazione d’Ifac- 
co, e pollali a dormire fopra l,a pelle delle vittime , e 
fopra le frondi d’alloro, e dell’ arbofcello detto vitke 
0 rtgnocajio affai ufato dalle matrone ne’ tefmoforj degli 
• Ate- 

( 1 ) Ap Tcier- hie. Diip ». 

( » ) In S/aopf. Cil'licei- hit. 

( 1 ) Chryf. in G*n. hom. 50. 

( 4 ) Theod. in Gtn«f. c| q. 7}. 

( j ) A"g ir. Geo. q», 7*. ( * ) (lift Scho!. in Gtn. t. se. 
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Ateniefi ( i ) , fentiffe nel Tonno le divine rifpofte . 

- Quello è l’ oracolo chiamato daStrabone oraculum dor- 
mientium (2), del qual veggafi il Voflìo (3) . Que- 
llo è l'oracolo di Fauno da Virgilio defcritto (4): 
In dubiis rejponfa pettini . Hecc dona facerdos 
Contulit , iy* cafarum ovium fub no Re fi/enti 
Tellibus incubuit firatts , fomnofque petivit : 
e che fu interrogato dal Re Latino, il quale (5) 
Centuno lanigera r maRabat rite bidente s : 

^itque harum effultus tergo , flratifque jacebat 
Velleribus : Jubita e» alto vox reddita luco efi: 

He pete ÌS'c. 

Ed è quello forfè, al quale ha fatto allusone Proper- 
zio dicendo (6)r 

Experiar fomnum ; de te mìbì fomnia quceram . 

Ma non poflòno alla religiofa Rebecca fomiglianti 
profanità attribuirli ; nè , come ha fatto il Boudulc 
(7), adEIiafaz amico di Giobbe in propofito di quel- 
le parole (8): Vorrò, ad. me diRum efi verbum abfcon- 
ditum , {30 quafi furtive Jufcepit auris me a renar jufurri 
ejus . In horror e vifionis noRurnee , quando foto jopor 
. occupare bomines . Oltredichè difficilmente fi prove- 
rebbe, che quel rito foffe già tra gl’ idolatri introdot- 
to in quegli antichiflìmi tempi. Merita d'efler letta 
laDiffertazione del Pererio (9) fopra i quattro modi 
nel vecchio Teftamento ufati di confultare Iddio, per 
mezzo de’ profeti, de’ fogni, delle forti, e de’ facen- 
doti o dell’Efod ; dove s v illuftrano affaiflimi luoghi 
della Scrittura. Nel noftro cafo la più naturale intel- 
ligenza è di concepire, che Rebecca ritiratali nel fi- 
lenziofi rivolgere a Dio femplicemente colle Tue pre- 
ghiere , Applicandolo a farle palefi le vedute della 
fua provvidenza in un fatto così fingo! a re. Così Dio- 
doro di Tarlo feguitato dal Pererio e dalSaurinf io), 
Contuttociò può ancora leggerli la Diflertazione di 
Giovannandrea Schumidt (11). 

Se 

( « > Plin. 1 . e- «. (1) Stilb. I 11 c i> Volt de Ido- 
lo!. I. 1. c. 15. (4 ) ataeìd. 7. r. it. fcqq. < 5 ) Ibid. ». gj. feqq. 

( s > Prop. 1 . 4. c'cg. 4. ( 7 > Bould. de Ecciti, ante Itgcaa . 

1 . |. e. 7. ( t ) Job. 4. 11 ftq. ( g j Pciti. hic. Dilp. j, 

1 >• ) Pcrcr, hit. Dilp- a- Saui. t. 1. Dite. 14 
( •• J Scbm. io Ih. ani. Incoi, thil. covo t. 1. 
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Se noi ignoriamo in qual maniera precilamente Re-* 
becca conculcò Iddio, ci è fimi] mente ignota quella, 
di cui Iddio fi fervi per darle la rifpofta. Ma la rif- 
pofta fu, ch’ella avea nel feno due popoli, (enfati- 
ca efpreflìone, cioè due Capi dì nazione) che l'uno 
fupererebbe l'altro , e il maggiore farebbe foggetto 
al minore, cioè gl’ Idumei agl’ Isdraeiiti. Sifcorgequt 
il vero Itile d'oracolo. Gli Ebrei l'hanno interpretato 
fecondo i lor defiderj riferendo ai Romani quel che 
è detto de' poderi d’Efai't , onde hanno favoleggiato, 
che Giuliocefare ed altri Imperatori traelfera l’ ori- 
gine dagl’ Idumei . Diche fono derifi da Girolamo ( r )» 
riportando la loro vana tradizione, fecondo la quale 
aderivano, che come Faraone dopo avere afflitti per 
4lo. anni gli Ebrei, era fiato con tutto il fuo eferci- 
to fommerfo nel mar Roflò, così i Romani dopoché 
per un pari numero d’anni opprefli averterò i Giu- 
dei, farebbero dalla divina vendetta diftrutti . L'ora- 
colo ebbe il fuo compimento ne' due Capi, e ne’ due 
popoli, che ne procedettero . Ne’ Capi; imperocché 
quantunque Giacobbe in qualche modo fia fiato infe- 
riore in forza ad Efaù, di cui egli fi chiama fervidore 
(2), e che nomina fuo fignore (j), e davanti al quale 
fi proftra in atto d’oflequio (4); egli ebbe effettiva- 
mente iopra di lui tre eflenziali prerogative, il dirit- 
to di primogenitura acquiftato fopra il medefimo; il 
promeflo dominio del paefe di Canaan; e fopra tutto 
la fpirituale alleanza con Dio, la vera religione , e 
la promefla del Crifio , come qui approdo diremo . 
Ne’ due popoli, perciocché quantunque dapprima gl* 
Idumei fioriflero nel tempo, in cui gl’Isdraeliti (5) 
erano ftranieri inCangan; fchiavi in Egitto , erranti 
ne'deferti, nondimeno quelli poi foggiogarono gl’ Idu- 
mei e gli renderono loro tributari fotto Davide ( 6 ), 
fotto Salomone (7), fotto Amalia (8), fotto i Mac- 
cabei (9), Mabifogna pur confettare, che alla grand' 
idea dataci dalle parole dell’oracolo, men pienamen- 
■ . •; , te 

< 1 ) Hiet. in ?. ( a } Gcn. ì*. 18* ao. 

il) lbid. S* 1 fcq. ( 4 ) ibid. 1. 8. fcq. 

( 5 ) Ibid. jo, ,8. ( s > ,. Re». «. i». 4 t >. Pii, 18 11. IJ. 

< 7 > |. Rtg. II. ir. le<jq. 

( 8 )i. Rcg. 14- 7> l 9 > I. Mi*, j. «$. 
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te corrifpondono i vantaggi temporali di Giacobine 
l'opra Efaù, e degl’ Isd raditi Sopra gl’Idumei. Que- 
fti infatti furono liberi e indipendenti fino a Davi- 
de, cioè per più di 650. anni: lcoffero poi il giogo 
dopo 155. anni di fervitù, e conservarono la lor li- 
bertà per 760. artni, preflòchè uguali in forze ai Giu- 
dei loro nimici, or vincitori, or vinti: e dopo d>ef- 
fere ftati Soggettati da Ircano fecero un folo pòpolo 
co’ Giudei, Co’ quali ebbero comuni le profferita e le 
difgrazie , la libertà e la fervitù . Anzi ancora efli 
diedero un Re della loro nazione ai G ; udei, che fu 
il grand’ Erode. Egli è adunque ncceffario , per tro- 
vare la piena verità della predizione, cercarla in uri 
fenfo piu fublime, il quale in quello luogo fu prin- 
cipalmente intefo dallo Spiritoflànto . Secondo queflo 
Senio i due popoli fono primieramente ì Giudei e i 
Criftiani , e lecondariamente i peccatori e i giufli. I 
Giudei fono come i primogeniti nell’ ordine dei tem- 
po; i Criftiani come i cadetti. Quegli lì oppoferotort 
invincibile oftinazione alla nafcita e ai progreffi del 
Criftianefimo ; e tanti Secoli palfati dopo il Suo ftabi- 
limento non han potuto eftinguere il loro odio con- 
tro i Criftiani, i quali dalla lor parte hanno Sempre 
contra lor combattuto con vantaggio , e gli hanno 
vinti colle lor proprie armi, cioè colie Scritture . La 
criftiana Chiefa debole nella Sua origine, travagliata 
dalle perfecuzioni , e coftretta in certo modo a ripa- 
rarfi nell’ofcurrtà, come Giacobbe fi ritirò nellaMe- 
fopotamia , finalmente fu elevata Sopra la Sinagoga 
Sua foretla maggiore, e fopta la dominante religioni 
de’ Pagani . I Giudei fon divenuti noftri Schiavi, e 
tutti i lor beni, i lor privilegi, le loro Speranze fo- 
no a noi trasferite ; e l’eterna eredità promeffa ai 
figliuoli noti appartiene più ad éflì . Per Servire la 
Chiefa criftiana fono fparfi per tutta la terra,- dove 
malgrado, eh’ efli ne abbiano, rendono a tutte le na- 
zioni una teftimonianza non fofpetta della certezza 
delle profezie, che convincono la loro incredulità, e 
ftabiliicono la verità della noftra fede . In fecondò luo- 
go i buoni e i cattivi fono due popoli racChfafi nel 
ieno della Chiefa lor madre', come Giacobbe ed Efaìl 

»n 
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in quello di Rebecca. I cattivi figurati daEfaù lono 
i primogeniti , perciocché gli uomini nafcono pecca- 
tori avanti di rinafcere giufti. Eterna è la guerra tra 
loro, e invano fi tenterebbe di riconciliargli : non vi 
è mezzo tra loro , nè può eflervi : 1’ odio è uguale 
dalle due parti : i due popoli non poflòno foffrirfi : 
.Abominantur ìufti vìrum impium : iy abominantur im- 
pii eot , qui in recia funi via ( 1 ) . La vittoria è 
Tempre dalla parte de’ giufti, anche quando fembrano 
oppreffi e calpeftati dagli empj . Coftoro poflòno be- 
ne, come gl’Idumei, avere qualche paleggierò van- 
taggio fopra i veri Isdraeliti ; ma tali vantaggi non 
trapaflano gli angufti confini della vita prefente . I 
reprobi niente poflòno fopra gli eletti dopo la morte: 
quefto momento riftabilifce tutto nell’ordine: libera e 
la trionfare gli uni, e precipita gli altri in una eter- 
na cattività: Mors depajcet eos ; iy dominabuntur eorum 
jufii in matutino (1). I cattivi vedranno all’ improv- 
vifo quegli uomini si deprezzati e sì fovente opprefli 
comparire tutti rilucenti c aflìfi fopr’ alti troni , rive- 
diti del potere del giufto giudice, e citare i cattivi al 
lor tribunale, e pronunziare contro di efliunaterri- 
bil fentenza, alla quale applaudiranno il cielo eia ter- 
ra, e che da tutte le creature farà meflà ad efecuzio- 
ne in tutti i fecoli . Io fin qui ho tradotta la fpofi- 
zione del nuovo Francefe fcrittore della Storia del vec- 
chio Teftamento (3). Ma eflà è tratta dagli Scritti 
de’ Padri, e maflìmamente d' Agallino (4): j Quod au- 
tori dilium e fi , Major ferviet minori , nono fere noflrum 
a/iter inte/lexit , quam ma; arem populum Judteorum mi- 
nori populo Cbrijliano ferviturum . Et revera quamvis 
hoc videri pojfit impletum in Idumacrum gente , qua 
nata eji ex majori fratre Ejau , cui iy nomen fuit E - 
dom , quia poftea Juperanda erat a populo Hebraorum , 
eique futura erat fubjelia : attamen in aliquid majus 
intentam fuifle iftam prophetìam , qua dilium eli : To- 
pului populum fuperabit , iy major Jerviet minori , con- 
venientius creditur. Et quid eji hoc , nifi quod in Ju- 
daìt <5* Cbriftianis evidenter impletur'ì E lo fteflò dot- 
tore 



( 1 ) Fio». j 9 . 7 * C * > Vial.48.15. < J ) Abiegcdel’ Hift &»* 
1 . i. c. 18. lati» 1747. ( 4 ; Aug. C’v. 1 . io. c. »j. 
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tore in altro luogo riferifce il tello ai giufti e ai cat* 
tivi ( i). E ficcome 1 ' ApoflPlo (2) , come altrove 
abbiam riportato ( 3 ), in Ifmaele ravvifa il popolo 
Ebreo , e In Ifacco il Criftiano , facendo oflefvare > 
che funt per allegoriam dilla le Cole , che di que’ due 
figliuoli d’Àbramo ha fdritteMosè; così dice , i det- 
ti due popoli eflere rapptefentati in Efaùe in Giacob-* 
be ( 4 ) : * 3 Sfow Jo/um autem illa ( Sara ) ; fed & Re- 
becca ex uno concùbitu babens lfaac patri t noti rii 
xMa oltracciò Paolo intende di confutare l' errore * 
in Cui erano gli Ebrei, cioè ch’eflì fol per eflere fi- 
gliuoli d’Àbramo fecondo la carne prefumevano di do- 
ver eflere foli partecipi delle divine promefl'e fatte ad 
Abramo medefimo, fpeCialmente di quella che riguar- 
dava il Media, ed efcludevailo i Gentili dalla partici-! 
pazione della grazia e della vera dottrina. L’ Apoftolo 
contra la lor prefunzione argomentando dimoftra , che 
quelle promefl'e non appartengono ai figliuoli d’Àbra- 
mo fecondo la fola carne, ma piò al figliuoli di lui 
fecondo la repromiflìorte , cioè feconde» la divina ele- 
zione: e il conferma co’ due efeinp) d’ Ifacco e d’ I fi- 
rn aele , di Giacobbe e d’ Efaù. Tanto Ifacco quanto 
Ifmaele erano figliuoli d’Àbramo, anzi Iftrtaele erd 
maggior nato: eppure al fololfacco, e ai fuoi difeen- 
denti appartenevano le promefl'e : In Ifdac vocabitur 
libi Jemen (5), cioè, la fola progenie d’ Ifacco farà 
riputata per tua pofterità, alla quale fono direttele 
mie promefl'e. La ftelfa rofa più manifeftamente ap- 
pare in Giacobbe e in Efaù, perciocché benché nat i 
foflero da’medefimi genitori, conCeputi ad un tempo 
e venuti alla luce in uno fteflò parto , anzi eflendo 
Efaù il primogenito ; nondimeno fu da Dio detto : 
Major ferviet minori . La divina eiezione adunque , noli 
la fola Carnai difeertdenza da Abramo facea partecipa- 
re delle divine promefl'e. Dopo di che Paolo fapaf- 
faggio alla generale altiflìma dottrina della predeftina- 
zione e della riprovazione non pe” meriti o demeriti 
degli uomini, ma per gratuito volere d’iddio. E ne 
reca in efempio 1 due fratelli Giacobbe ed Efaù y ilpri- 

mo 

t I ) li. Seno de T iti 7*. I i > G» sf ,1 leqq. 

t ( ) T V. Lcs. LXVIIl. (t)Son |.1 d. ( v)G ri- ii.in 
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ino predominato , il fecondo ri provato avanti ogni lev 
ro atto , anzi avanti il loro nafeere . Nè ballava a 
confermare quella dottrina l’efempio d'Ifacco e d’I- 
fmasle, perchè lì farebbero potute addurre per lfacco 
ragioni di preferenza, cioè l’elfere nato di madie li- 
bera e primaria moglie d'Àbramo, dove Ifmaele era 
nato da una llraniera, fchiava, e moglie fecondarla, 
le quali eccezioni non poteano darfi a Esaù in para- 
gone di Giacobbe . Ecco tutte le parole dell’ Apollo- 
Io ( 1): *H»n enim omnes , qui ex lfrael funt , ii funt 
lfraelitee : neque qui femen funt <Abta\nt , omnes filli: 
Jed in lfaac vocabitur tibi femen : idefi , non qui filii 
carnis , hi filii Dei : fed qui filii funt pr orni filoni s , dtfìi- 
mantur in femine . Promi Ifionis enim verbum hoc efi : 
Secundum hoc tempus veniam ; iS' erit Sara filìus . Tfon 
Jolum autem illa : Jed isn Rebecca ex uno concubituha- 
bens lfaac patrìs noftri . Cum enim nondum nati Juif- 
fent , aut al: quid boni efiiffent , aut mali, ( ut fecundum 
eleBionem propofitum Dei maneret ) non ex operibus , fed 
ex vocante diBum efi ei : Quia major ferviet minori , 
ficut fcriptum e// : Jacob dilexì , Ejau odio babui ( 2 ) . 
Venuto il tempo del parto , il primo de’ due bam- 
bini, che venne al mondo, apparve tutto coperto di 
pelo , e quali d’ una velie veliofa , come ha il cello 
originale: e quali come fi rapprefentano i Satiri . Cer- 
to in un nafeente bambino dovette riputarli cofanon 
folo llraordinaria, ma moftruofa , e bene fu compro- 
vato dall’artificio di Rebecca , la qual per fare che 
Giacobbe rapprefentaflfe al naturale Elafi , gli ricoprì le 
mani e il collo di pe'le di capretto. Éfafi quel bam- 
bino fu nomato, cioè fecondo la migliore interpreta- 
zione perfetto, o uomo fatto, perchè nato tutto pelo- 
fo, come fe folle d’età già matura. Fu anche appellato 
Edom, cioè ro/]o , per aver domandata avidamente una 
mineftra roffa, e venduta per quella la primogenitu- 
ra. E fu ancoro nominato Sebìr , voce lignificante pe- 
lo, per elfer nato tutto coperto di pelo. L’altro bam- 
bino dfeì tenendo llretto colla mano il calcagno del 
primo; onde chiamato fu Jacob dalla voce /«£*/> ligni- 
fican- 



ti > Jtom 9. 8. frqq. 
(a ; Mi ;ch. ». i. 
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beante calcagno , e dal verbo bakab , che vuol dire 
prendere o percuotere il calcagno d' un altro, acciocché 
cada, che è una delle arti de’ lottatori , nelle quali, 
come vedremo (i)|, fu valente Giacobbe, Laonde il 
nome di lui da Filone è tradotto in luSator ( 2 ) : pro- 
priamente lignifica fupplantatore , ficcome il fu in fatti 
metaforicamente Giacobbe a rilpetto del fratello: per- 
ciocché in proprio fenfojupplantare è dar di piede nel- 
le gambe, o come volgarmente fi dice, dare il gam- 
betto a chi corre nello ftadio, perchè cada, e non vinca: 
il che è contro le buone leggi , dice Crifippo prefTo T ul- 
lio (j): Qui fladium currit , eniti debet ( 5 " contende- 
re quam maxime pofftt , ut vintat ; fupplantare autem 
eum quicum ceri et , aut manu depellere nullo modo de • ■ 
bet . Il contrailo nell’utero materno, e il tenere colla 
mano il calcagno, atti certamente non naturali , ligni- 
ficavano gli sforzi di Giacobbe^ fatti lenza faperlo , 
per venire alla luce prima del fratello, ed avere la 
primogenitura da Dio detonatagli . Crefciuti i due fra- 
telli feguironodiverfe inclinazioni . Cacciator fu Efaù » 
e amato particolarmente dal padre, al quale affai pia- 
cea la cacciagione, e a cui tutto il contefto fa crede- 
re , che Rebecca non avea palefato il fopradetto di- 
vino oracolo intorno ai duefigliuoli. Un giornoftan- 
eo oltre l'ufatoEfaù ritornato dalia caccia trovò, che 
Giacobbe avea cotta una minellra di lenti. 11 Martin 
( 4 ) coll’autorità d' Ateneo ( 5 ) afferifce , che le len- 
ti fervivano agli antichi di pane inficine e di compa- 
natico, e eh’ elfi ne faceano anche la pappa ai bam- 
bini in fafee. Certo è nota la /implicita delle antiche 
tavole , e Tappiamo daEliano(ó), ^Ircadas glandibus 
’i’efci , lArgivos pomis , qua appia dicuntur , ^ uhenien - 
fes ficubus , Tjrinthios fylveftribus pyrìs , Jndoi arundi- 
nibut : C armami palmis , miiio Saur ornata s Ì3r Maotas , 
terebinto iy nafturtio Terfas . Rinomate erano in par- 
ticolar maniera le lenticchie dell’ Egitto, e tanto, che 
degli Aleffandrini diceafi elfer nudriti e tutti quafifor- 
* , ma- 

tir Genti. Jr- *4. lc<jq. ( t ) Fhil. de migrar. Abraham- 
fif j ) Cic. de Offic. 1 . j. ( 4 > Explitat. de plufittt s text. dit- 
eli. dee- Explic. j. f $ ) Athea. 1 4. c, 14, f.q. 

< * ; Aci- Vnr, bili. 1 - j. 
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mati di quello legume (i); onde Egiziano quafì per 
proprio aggiunto era detto (2): 

Td.ec Telu/iacee curar, n adfpernabere lentis'. 
e Marziale ( 3 ): 

Recipe 'ìffiliacam , Telufut munera , lentem: 
yìlior e/i altea , carior illa fab.x. 

Lenticula/» invenimus cibum effe JEgvptiorum , dice 
Agolìino (4): nam ibi abundat i/t ALgxpto , unde ma- 
gnificatur lenticula ^ ilexandrina , & venit ufque ad 
terras noflras , qua/t bic non nafeatur lenticula. I filo- 
lofi della Grecia per lungo tempo imitarono gli Alef- 
fandrini. Gli Stoici mallìmamente il fecero , i quali 
tra’ loro precetti avean quello (5), Sapiente» omnia 
rette agere , dy lente m dilìgente/' condire . Ma fioat- 
to cibo, fe credei! ad Ateneo (6), cadde poi daper- 
tutto in tanto difprezzo, che li dava configlio a chi era 
coflrettoa mangiarne ,di morire piuttofìo, che avvilirli 
cotanto. Opinai il Martin cercator diligente di certe 
cole llraordinarie approva molto il fentimento del Ca- 
f'aubono(7), che l’ ingiuriosa parola difaqttin in Fran- 
tele, e facchino in Italiano, fia venuta da fimil tito- 
lo derivato da phake fignificante lenticchie , che i Gre- 
ci per difprezzo davano ai mangiatori delle medefi- 
me . Elaù in certo modo ne portò l’inonorato fopran- 
nome d’Edom, che pafsò ancora ai fuoi difeendenti e 
al paefe da lui abitato, detti ldumei e Idumia . Anzi 
ancora al golfo Arabico, che bagna le code dell’Idu- 
mea , elfendo flato appellato mar Roffo , o Eritreo . Sa 
bene il Martin, che gli autori generalmente (S) l'cri- 
vono quel mare avere avuto il nome di roffo dal Re 
Erytra ; ma folliene che Erjthra-eà Edom hanno la 
lleilà lignificazione , e che Erytra era Elaù medefimo, 
chiamato da’ Greci nel primo modo, come dagli Ebrei 
loprannominato era Edom. E finalmente rifiuta l'opi- 
nione deli’ Arduino (9), che l’oceano meridionale tu 
T omo VI. L chia- 

( r ) Arhen. !. c . ( i ) Virg, Georg. 1. i. v. iit. 

< J ) Miri. 1. t } . epigr. 9 . ( 4 >Aug. in rial. <«• 

„ c S ) Ap. Arhen. le. ( 6 ) ld. 1. e. 

( 7 ) Calaub in A hen. 1. 4 . c- le. < 8 ) Stilb 1 1. 16 . c. >|. Q.. 

Curi. 1. 8 . c. 9 . & 1. 10 . c. 1 . Fhiloftr. vir. Apollon. p jij. Ari». 

Indie. 1. 6 . c. 19 , Aiphilin- in Trijaa. Mela 1. j c. j. k I. Dio». 
Ferug. v. don. 19/ Hard, la Pliu. li *• c. »J. 
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chiamato mar roffo prima del golfo Arabico: il che 
tuttavia noi col Relando altrove ammetteremo . L’ 
affamato Efaù veduta 1’ apprettata mineftra diffe con 
infinita avidità a Giacobbe: Dammi dìcodejlacojaroffa 
rofsa: la qual ripetizione è piena d’energia per Spie- 
gare la fame e la voglia d’avere quel cibo; benché 
poffa anche lignificare il carico colore della vivanda , 
come per efprimere una cofa molto roffa fìamo Eolici 
di dire roffa roffa. Giacobbe già dalla madre fatto con- 
fapevole del divino oracolo a fuo favore colfe quell’ 
occafione, e al fratello propofe la permutazione della 
primogenitura colla mineftra di lenti. Se non fi ha 1* 
occhio fermo alle divine difpofizioni , fi avrà della 
difficoltà a poter credere il partito prefo da Efaù. Egli 
a nient’ altro penfando che alla prefente fame , fiprefe 
le lenticchie, e cede ciecamente la primogenitura, nul- 
la prezzandone la prerogativa, parvipendens quodpri. 
mogenita vendidiffet. Certo viavea delle ragioni , per 
le quali alcuno potea decadere dal diritto di primoge- 
nito, come c’incontreremo a vedere in Ruben, el- 
fendo fiata da Giacobbe trasferita aGiufeppe la dop- 
pia porzione de’ beni, e il facerdozio a Levi . Per più 
chiara intelligenza di ciò é da Papere, che quattro fi 
credono effere fiati i privilegi de' primogeniti : i. la 
preminenza e giurifdizionefopra il rimanente della fa- 
miglia: Dominum tuum illum conjiitui ( t ) : 2. la dop- 
pia porzione nell’eredità almeno dopo la legge (a)? 
3. il facerdozio, e il privativo diritto di fagrificare 
nella famiglia quando era infieme unita: ma é gual- 
che dubbio, fetal privilegio vifofie; perciocché Pap- 
piamo, che Caino primogenito, e Abele cadetto fagri- 
ficarono ugualmente: 4. la paterna benedizione , cioè 
una fpeciale profufione di voti in favore dei primo- 
genito, della quale gran conto fi facea» e con razio- 
ne , imperocché binedifiio patria firmas domos filio. 
rum (j). 

Or nafce doppia queftione ; fe , e come peccaffe 
Efaù vendendo la primogenitura: e fe, e come pec- 
caffe Giacobbe inducendo il fratello nel raccontato mo- 

• do 
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ao a venderla. Non peccò Efaùtenendofi la prhnoe^ 
futura, la quale non era fua, e da Dio col fuo ora- 
colo maniféflato a Rebecca era fiata trasferita per gra- 
tuita elezione a Giacobbe: non peccò, dilli , perché 
teneala con buona fede fondata nel naturai diritto con- 
veniente al maggior nato , nell’efièr trattato come 
primogenito da ifacto Capo della famigliai enellal'ua 
ignoranza del divino decreto. Ma che per altri modi 
ficcane, e certo pei* la teftimoniahza delfautore del- 
la pillola agli Ebrei (i): Profumi;, ut Efau , qui prò. 
pter unum efcum vendi dìt primitiva fùà . Peccò gra- 
vemente di gola , come afferma S. Gregorio ( 2 ): 
pecco di battezza e viltà d’animo, vendendo a sì vii 
prezzo la primogenitura, bene in quel tempo perle 
lue circoftanze affai riguardevole : peccò fecondo il 
Griloltomo ( 3 ) d’ ingratitudine fprezzando la dignità 
m lui trasuda dalla natura medefima : peccò d’ofti- 
nazione e d’impenitenza 4 perché eziandio dopo fa- 
e:ata la fame fi rimafe nel luo peccato, pàrvipendent 
quod primogenita vendìdijfet : peccò forfè anche di per- 
iiJia e di fpergiuro, perchè, come il progreffo potè 
tar credere , non ebbe animo ed intenzione di offer- 
vare il giuramento. Ma foprattutto peccò di fimonia , 
coi vendere una cofa facra, cioè il facerdozioanneffò 
tu quel tempo alla primogenitura , oiide debitamen- 
te e detto propano. Quello particola r peccato d’Efaù 
veggafi affai dottamente confiderai dal Shuckford ( 4 ) 
b. iommafo (*) chiaramente ha riconofcluto quello 
peccato graviffimo in Efaù . J ut primogenit i babebat du- 
plice™ portionem , ante facerdotium Aaron babebat 
honorem Jacer dot alem : u«de in hoc commiftt Efau fimoniam . 
i la hccome può°pp° r fi il dubbio, fé veramente avari- 
.1 la legge il lacerdozio folte una prerogativa de’ pri- 
mogeniti •, così parrebbe , ehedubbiofo foffe il Princi- 
pal peccato d’ Elàà , cioè la fimonia. Non rifponde op- 
portunamente il Sherlock ( 6 ): lafciato anche il fa- 
cerdozio, profano e fimoniaco fu Efaù, perchè ven* 

- L 2 den - 

1 \ »*«,**• ,e ‘ ( * l Gte ,. Moia). 1 . tu. 

( j ) Chxyf. in Gen« hom. 50* 

< « J Sliuck. Hift, c. |. 

< O S. Thom in rp. Hebr. u. li. 

( 6 ) Shcx). V age de fini de i» pxophétie, rii ei ;. 
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dendo il diritto di primogenitura vendè la benedizione 
data ad Abramo, e le promeiTe d’Wdio. EraneHa fa- 
mi?!ia d'Àbramo, come g.a più volte abbiam vedu 

to “una particolar benedizione , riguardante principal- 
mente la nafcita dei Meflia pe’ difendenti d’ Ifacco , la 
quale apparteneva al primogenito della famiglia • Uà 
di propofito deliberato rinunzio all ineftimabil dintt 
di dover dare il nafcimento a colui , nel quale do- 
veanoeffere benedette tutte le nazioni della terra, e 
confeeuentemente alle Ipirituali promette aggiuntea 
quel dìritto, e pofe a prezzo, e a si vii piezzo una 
cola tanto eccellente e fatta. Ma fe peccò Efau , non 
dovrà dirli altresì, che in piu maniere peccafle Gia- 
cobbe coll 1 indurre il fratello a vendere con peccato e 
ficrilegio la primogenitura? Egli fembra, che peccane 
d’ inumanità , negando di porgere un volgar cibo al o 
ftanchilfimo ed affamato iratello; d’ mgiuftizia , coll 
efieere un prezzo così eccedente per una minettradi 
lenti, abufando della fraterna neceffità e indigenza ; 
di Emonia parimente , comperando o il facerdozio , 
o la fopradetta benedizione , o l’uno e l’altro, cioè 
cofa facra, e non foggetta a prezzo. Certo Giacobbe 
è condannato daiClerc, dal Saurin , dallo btackhqule 
(i); nòlo feufa il Calmet (2), dicendo, che le per 
gratuita concezione divina era la primogenitura tras- 
ferita a Giacobbe, ed egli dalla madre fapeva, non 
dovea egli comperarla dal fratello: nè vede queft au- 
tore, che dalla fua fletta ragione fi deduce, cheuun- 
que Giacobbe non ebbe intenzione di comperare una 
prerogativa, che già era fua, e che non nel rigoro- 
fo, ma in altro fenfo fi deono in quefto luogo pren- 
dere i termini di comperare e di vendere .Io p rem et- 
terò due acconce ofTervazioni « La prima c celSaurin 
medefimo . LaftoriaMofaicaè affai concifa; e il tacere, 
ch’egli fa in molti luoghi certe circolìanze de’ racconti 
fatti, fpeffo c’ impedifee il poterci formarne una com- 
piuta idea. La feconda è del moderno compendiatone del- 
la ftoria del vecchio Tefìamento (3). Nelle cofe via- 
bilmente mifteriofe , delle quali una certamente e la 

nr e- 



C 1 1 cltr. h:c. S;ur. i. i. Dilc. Statk. t. ». p. ni. lui*. 
( 1 ) Cairn, hic. < } > Abitgè fitc. t. 1. J. «• c. 18. 
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ptefente, e che fotto il velo nafcondono gran verità, 
bifogna meno attendere alla fuperficie e all’ eterne ap- 
parenze, che alle cole fotto quelle da Dio nafcofe . 
La nudità d’Ifaia (i); la fcelta fatta da Olea d' una 
meretrice per fua moglie (z); il comandamento fatto 
da un profeta ad un altro, che forte lo batteffe (3); e 
fomiglianti azioni , che apparentemente offendono cer- 
te regole di dovere , diventano regolate pel lignificato 
miflerio. E noi allora dobbiamo unicamente applicar- 
ti a penetrarne ilmifterio, e trar profitto dalie iftru- 
zioni prefentateci fotto tali immagini; ma come non 
ci è perme/fo di prendere tali azioni per regole della 
noftra condotta, così condannar non dobbiamo colo- 
ro, che fatte le hanno per un ordine e per unafpe- 
ciale infpirazione d’iddio. Si faccia ufo di quefiedue 
offervazioni nel prefente calo . Aggiungo ancora, che 
come Mosè non propone qui la condotta di Giacobbe 
alla noftra imitazione; còsi la Scrittura in niun luogo 
la condanna. Dico poi conS. Tommafo (4): Jus pri- 
mogenitura debebatur Jacob ex divina eiellione fecun- 
dum illud Malachite primo : Jacob dilexi ; Efau autem 
odio habui ...Jacob vero non peccavit emendo , quia 
intelligitur fuam vexaticnem redemijfe : cioè non fu ve- 
ra compera, nè elfer potea. Nota era a Giacobbe la 
divina elezione: ben egli conofcea, che la domanda 
delle lenti procedea non da necelfità , che ne averte 
Efaù, al quale nella ricca e abbondante cafa del padre 
non mancava di che contentare la fua fame, ma da 
Smoderata intemperanza di gola ; e prudentemente egli 
prefe l'occafione di entrare in quieto poifeffo de! fuo 
diritto. Non fu adunque inumano; come farebbe (lato - , 
fe quella d’ Efaù forfè fiata vera necelfità , che non 
poteffe altronde aver rifioro. Nè Giacobbe fu ingio- 
ilo; perchè non intefe di offerire le lenti come vero e 
ugual prezzo della primogenitura, nè di comperare 
una colà, ch’era già fua; ma fi fervi della richiefta 
d’Efaù per trarlo acedere quello, che d’Efaùnonera, 
ina di Giacobbe , e che Efaù fuori della circoftanza 
della fua gola ricufato avrebbe di cedere . Non fu 

L 3 adun- 

C i ) Ifai. «o. ». t a > O.e. 1. >. < 1 ) j. Rcg. ic.. j(. ieqq. 

( 4 > S. Th. »• •• q 13. art. 4. 
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adunque un prezzo , ma un allettativo ad Efaù per- 
fare un atto giufio, quantunque egli per tale noi co- 
nofrette. E fu tutto quello un atto fintile a quello, 
che tuttodì tra noi fi fa, che chi aprendo perduta una 
cofa fu 3 , dà non un prezzo, ma un dono, una man-, 
ria a chi l'ha trovata, perchè più volentieri gliela 
riporti e renda, O piuttofto fece Giacobbe , come fa- 
rebbe, chi fapendo, ettere una fua gemma in manq 
d’ un altro, il qual ritenertela di buonafede, patteg- 
giartc con lui quafi per prezzo una cofa affai volgare 
e difuguale. Il poffertòre di buonafede, feaccettarte 
il contratto, potrebbe credere d' avere ufata gran li- 
beralità, e fatto gran favore all’ apparente comperator 
della gemma ; ma fatto confapevole del reale dominio 
di lui, confetterebbe la ricevuta cofa non ettere prez-, 
zo, ma puro dono. Potrebbe fol dirli, che l' ingenua 
fincerità di Giacobbe richiedea, anzi che l' ufitato ar- 
tifizio, il palefare apertamente al fratello il divino 
decreto , e fargli intendere , che cedette quello, che 
fuo non era, cioè la primogenitura. Ma troppo ben 
conoicea Giacobbe, che inutile farebbe fiato un tale 
avvilo , ed irritato anzi avrebbe il feroce animo d." 
E fati . Refe la terza accufa di fimonia, la quale do- 
po le rifpofie date alle due prime non ha più Iuo^- 
go. Simoniaco fu Efaù , perchè credè di fare vero 
contratto di comprevvendita d’unacofa, che in parte 
pra fpirituale e facra. Simoniaco non ftt Giacobbe , 
perchè in niun modo intefe di comperare quello, che 
fuo già era; e fidamente diede per redimere la vel- 
f azione, che gli cagionava il polfelfo, in cuicredea 
eflére il fratello. Cosi l’ Angelico: Tvjoa emìt , /ed quo# 
Jibi deiebatur , ab ìnjufto ( benché tale non fi credette ) 
pojjejfore redermt . Parmi quella aliai fondata apologia 
diGiacpbbe; giacché, quantunque io ben làppia non 
plfere gli uonpirù fanti efenti da tutte le macchie , 
non deono da noi condannarli, dove condannati non 
fone da' Padri e Dottori della faotilfima Chiefa . 
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N OI a! principale intendimento dello Spi rltoflanto 
nell'efpofto racconto facciam ritorno. Spaven- 
tevole e viva immagine de’ reprobi inEfaù! Immagi- 
ne bella e cara de’predeftinati in Giacobbe! Topu/ut 
cbrifiianus .... prò morum diveltate , fictit Efait is* 
Jacob, i/t duai parte! divi ditur ; quum ex fruBibus ope- 
rum una pars cognofcatur effe carnai is , altera fpiritua- 
hs (i). I reprobi aventi per fola guida i lorofcon- 
ci appetiti fon tutti intefi a godere con furiola cupi- 
dità e quali fame de’falfi prefenti beni , e ad evitare 
i prefenti non veri mali. Ciechi nel mal vedere i mi- 
ferabili oggetti, che lor fi paran davanti, per niente 
hanno i lontani, ma grandi, mafovrani, ma eterni ; 
e vantandoli per foli faggi, rinunziano di pien vole- 
re a tutti idiritti, che aver potrebbono , a ricche pri- 
mogeniture, a maggioranze gloriofe , a ineftimabile 
felicità , che reputano fioltezza il patire ora ezian- 
dio un piccol difagio , per allettare un quantunque 
grandilfimo avvenire : Penile ergo, fruamur bonis 
qu<t funt (2) . Gli eletti per lo contrario prezzanti 
iòlo l’eterno, fon prefti a tutto cedere, a privarli dr 
tutto, a lafciar tutto quello , che alla prefente vita 
appartiene; perciocché fanno, chea viliflimo prezzo, 
qual è:tutto quello che ora è, comperar ppflòno un 
immenfo teforodi beni , che mai non avran fine: Jujii 
autem in perpetuum vivent (3). Or di quelli due po- 
poli, de’ quali il maggiore, e quali il primogenito c 
quel de’ viziofi : Topulus improborum reBe dici potefi 
major , quia femper major eli numerus malorum , Ì 2 r , 
ut Script tir a inquit , flultorum infinitus eft numerus ( 4) , 
qual è il faggio. Io flolto quale» L’ effetto 1* ha fem- 
premai molìrato, e il moftrerà. Mai del fuo partito 
non fi dolfe, né fi pentì 1* eletto Giacobbe: dei fuo 
sì fi dolfe il reprobo Efaù , e fi penti, ma troppo tar- 
di : TJon enim invenit paoni tentile locum , quamquam cura 
lacrjmis inquififfet eam ( 5 ) . I giufli Umilmente ft*- 
L 4 bum 

( * ) Ang. Som, de tempore 7 8. ( a ) S»p. i« «. 

< 1 ) lbid s- *«- UJ Aug. 1 . c. 

< S > ìicuì- t «• 17. 
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bunt in maina confi ancia (i) . fremeranno contro feftef- 
fi i malvagi patnitentiam agente/, <9" pra angufliafpi- 
ritus gemente s ( : ) , ma invano . La fine qual farà ? 
Etiarn in nobis (perchè io il dica colle parole d’ Ori- 
gene) (?) populus populum fuperab'tt , ÌS” ma)or ferviet 
minori: Jerviet enim caro fpiritui, & vitia cedentvir- 
tutìbus . Dopo le sì fatte verifiìme confiderazioni pren- 
da ciafcuno, come più gli aggrada, e com’ è più da 
favio, luogo nell’uno o nell’ altro de’ due defcritti po- 
poli, in quel degli eletti con Giacobbe, o in quello 
de’ riprovati con Efaù. 



LEZIONE LXXIX* 

Q Uel fommo principio di tutte le cofe Iddio , 
niente ha lafciato giammai per tor di mano a 
chicchefiìa qualunque difefa e fcufadi non conofcerlo .* 
C unii a Deum produnt , atque alte hnprefsa figlila 
Quolibet organico fplen.ient in corpore , Mentis 
/Eterna , qua Jola regit quod loia creavit : 
ben dice il porporato autore dell’ Antilucrezio (4). 
Com’acqua che o per forza di Sole attraente aflòttiglia- 
tain vapori dirittamente fi leva per le aperte vie dell’ 
aria, o per torti meati ed obliqui, e per canalini fé- 
gréti quafi diftillata afeende di fotterra , e quale in piog- 
gia ricadendo, quale feorrendoinfiumeoin rio, ulti- 
mamente al mare, ond'efia ulcì, fa ritorno: così da 
Dio, come da fonte, procede ogni vero, e a Dio per 
quantunque fvariati fentieri ritorna. Ad avvila re qua- 
lunque vero, che a noi iàper bifogni, egli ne ha da- 
te feorte finire, la ragione, eia rivelazione. Quella 
per fe fola afidi verità può comprendere eziandio evi- 
dentemente dopo le precedenti notizie , che dalle facol- 




< 1 ) Ssp. 5. il 

( * ) Ibid v |. 

< J > Orp. in Ge.% h»m. n. 

( 4) Anti'ur 1 . s. v. 1 ji-. f*qq. 
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tà naturali, da’ l'enfi, dico, e dalla riflettìone le veg- 
gono . Che f eppur’ efia quandochefìa , s’ avvenga ad 
alcuna verità , la qual di fe lafci veder foltanto un 
leggier barlume, o neppure quello, e di gran lunga 
trascenda, l’ attività di lei, vien tutta pretta in buon 
punto la rivelazione a fuo foccorfo , e a farla certa 
fe dubitante la trova, a farla chiara, fe polla inbu- 
jo , e a follevarla eziandio fopra lei fletta . Ma che 
dirette, fe alcuno, chedicoalcn.no? fe interi popoli a 
verità, fe non per fellefle e nella Ior prima fempli- 
ceidea, certo per affai piano e agevol difcorfo a chi 
abbia fior di ragione evidenti , e oltracciò da provatif- 
iìma rivelazion fiancheggiate, tuttavia non purritro- 
fi fi moftrinoadaflentire, ma ancora del tutto difpo- 
fli ed oftinati a rifiutarle a vifo aperto? Dirette, cre- 
do, che i sì fatti appunto non han fior di ragione in 
capo; dirette, non etter per poco differenza tra loro 
e gli animali bruti; dirette infine, poiché ciechi ef- 
fer vogliono di mezzodì , fi rimangano in buon’ora, 
che non merita di veder mai luce, chi della luce fi 
fa volontario nimico: Tenebra, tenebra, & non ittx 
( i ). Così voi dirette; nè io al voltro dire farei gran- 
fatto contratto: ma noi comporta nondimeno il pietoib 
iddio. Vi è la ragione, par ch’egli dica, che lormi 
inoltra, ma non riflettono; vi è la rivelazione, ma 
non la fcorgono: colpa delle paflìoni , che gittan om- 
bra in tantolume: e ben y fi mettano in opera altri 
argomenti , fatti ed efempj : veggano i mifcredenti , 
fe non difcorrono; tocchili con mano, fe non afcol- 
tano. Ma fe per tutto quello non credono ? Se non 
credono , io farò flato il cortefe , etti i ribelli ; io 
farò il giuttificato , etti gl* inefcufabili . Che poco 
dapprima vedefl'ero i non penfanti Gerariti in Ifac- 
co; che fatti poi più accorti in lui vedefl'ero il gran- 
de, il vero, l’ unico Dio prelente operante, Vidimiti 
team effe Dominiti » (2), la Tegnente dichiarazione il 
iàrà manifelto. 

Di- 



ti) Amos ). ig, 
( » ) Hic. Y. lt. 
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Dichiarazione Letterale. T e s t o. 



* Dopo alquanti anni nel pae- Cap. 16. I. Ort a an- 
te di Berfebea fopravvenne tem famejuper ferrar» , 
gran careftia fomigliante a quel- poft * am fterìlitatem „ 
la , che era Hata al tempo d’ qua acciderat in diebut 
Àbramo; e Ifacco condottoli a .Abraham , abiif lfaac 
Gerara , dove fopra i Filillei ad »/ ibìmelecb Regem 
regnava Abimelecco , avea nell’ Valaftinorum in Gerara. 
animo di trapalar nell’ Egitto , IL ^Apparuìtque ei 
fìccome il fuo padre avea già Dominus , dy ai t ; 
fatto. Ma apparitegli ilSigno- defeendas in Aìyptum , 
re gli difle : Nò , non procedi {ed quiefee in terra „ 
avanti in Egitto, e qui, dove quam dixero tibi. 
è mio volere, fa tua dimora a III. Et peregrinare i» 
maniera di foreftiere . Io farò ea , eroque tecum , iy 
fempremai teco , e in tutti i benedicam tib'r.tibienim 
tuoi palli ti accompagnerà la iy femini tuo dabo uni . 
mia protezione . A te il domi- verfas regiones bas , 
nio io concedo di quelle valle complens juramentum } 
e belle contrade, e ne mette- quod fpopondi Abraham 
ròinpolfelfo i tuoi difeenden- patri tuo. 
ti, fecondochè ne feci giurata IV. Et multipìicabo 
promelfa ad Abramo tuo padre, femen tuum ficut pellai 
Io farò che così numerofa di- cali : daboque pofierit 
venga la tua progenie , come tuie unìverjas regione s 
fono le flelle del cielo , e al- bas : & benedicente in 
lora erta prenderà la lìgnoria / emine tuo omnes gente* 
di tutti quelli paefi ; e final- terne : 
mente , che è ancora più , tut- V. Eo quod obeiierìt 
te le nazioni della terra fa- Abraham voci mete , iy 
rano per colui benedette , che cuftodierit preeeepta iy 
di te nafeerà. I grandi avve- mandata mea , iy ceere- 
nimentij che io ti prenunzio, monias legejque Jerva- 
faranno il frutto della perfetta lerit . 
ubbidienza dal padre tuo pre- VI. Manfit itaque Ifa- 
flata ai miei comandamenti, e ac in Geraris . 
dell'* elatta olfervanza delle leg- 1 

gi e de’ riti della mia religione. 

Dal divino parlare Ifacco affai 
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eomprefe , che Gerara efler do- 
vea il luogo del fuo foggior- 

no ; ed ivi fi pofe . Ma come VII. Qui cum inter, 
in mente gli ritornò il perico- rogaretur aviris loci il. 
io, in cui fi avvennero 1 fuoi lius fuper uxore fu a , 
eenitori in quella città , egli relpondit : Soror mea efi. 
è (limò ben fatto di porre in Timuerai enìm co»fiteri l 
opera la loro ftefla cautela. La- quod ftbi e/fet fociata 
onde ai cittadini , che il doman- coniugio : reputans ne 
darono della fua moglie , Ifac- forte interfcerent eum 
co rifpofe, lei effere fua forel- propter illius pulcritu- 
la, perciocché a palefarla a le dinem. 
unita per matrimonio egli for- 
te temea di dover effere la vit- Vili. Cumque per- 
tima della bellezza di lei. Se- tranfifjent diesplurimi x 
nonché dopo affai lungo tem- is* ibidem murar»» , 
po avvenne , che ftandofi un prafpiciens ^Abimelecb 
di in luogo da poter effere fen- Rex VaUflinorum per 
za làperlo o (Ter vati , lo tteffo fenefiram , vidit etimjo- 
Re da una fineftra vide Ifac- cantem cum Rebecca 
co, che con Rebeeca fcherzava uxore fua . 
per modi più familiari , che 

con forella non fi farebbe . Il IX. Et accerfito eo 
perchè fattolo!! incontanente ait : Verfpìcuum eji quo A 
venire avanti, con turbato vifo ttxor tua Jtt : cur men- 
glidiffe: Troppo bene ho io co- titus es eam fororem 
nolciuto , che la donna è tua tuam effe? Refpondit : 
moglie: or perchè hai tu con Timui ne morerer prò, 
menzogna voluto farlaci tene- pter eam . 
re per tua forella? E mia fo- 
rella confobrina ella è pure , 
rilpofe tutto fmarrito Ifacco; 
e le io per moglie la palefava, 
effendo bella, coni’ è, temetti X. Dixitque <Jbime~ 
per la mia vita. Ma intanto, lecb : Ouare ìmpofuifti 
replicò Abimelecco , col tuo nobis ? potuit coire quif- 
coperto parlare hai petto a peri- piai» de poputo cum uxo. 
colo di grave fciagura il mio re tua ,ly> induxera^ifu- 
popolo e me , fe alcuno della per nos grande pecca- 
città credendo la donna libera, tum. Tnecepitqtie orniti 
fatto avelie a lei e a te oltrag- portilo dicens : 
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gio. Per l’avvenire fìa a tut- 
ti noto, ch’ella a te appartie- 
ne per vincolo maritale, ed io XI. Qui tetigerit ha- 
farò rigido divieto, che niuno minia hujus uxorem , 
ofi toccarla a pena della mor- morte morietur . 
te: e sì il fece. Nella campa- XII. Sevit autem Jfa- 
gna di Gerara era flato adlfac- ac in terra illa, ilia- 
co permeilo il coltivare una venie tn ipfo anno cen- 
certa porzione di terra] fopra tuplum: benedixitque ei 
la quale fpargendofi la celefle Dominus . 
rugiada , negata ai campi de’ 

Cananei, egli fin dal prim’ an- 
no ricolfe il cento per uno con 
gran maraviglia de’fuoi vici- XIII. Et locupletata s 
ni: e d’anno in anno multipli- efl homo, & ìbat profi - 
candofi le divine benedizioni ciens,atque fuccrefcens, 
fopra di lui, egli in tanto creb- donec magnus vebemen - 
be e per la copia de’ frutti del- ter efeflus eji . ■ 
la terra, e per la fecondità de’ 
beftiami d’ ogni maniera, epe! XIV. Habuit quoque 
numero degli agricoltori e de- pojfejftones ovìumipar- 
gli fchjavi , che di ricchezza d’ mentorum , & fami lite 
affai già avanzava qualunque, plurìmum. Ob hoc invi- 
che nel paefe più ricco forte . dentea ei Valxftini 
Perlaqualcofa negli animi de’ 

Fililtei entrata la malvagia in- 
vidia morte al profperato lira- XV. Omnes puteos , 
niere apeitaperiecuzione, in- quoi foderant fervi pa- 
cominciando dal torre allenii- tris i/lius Abraham , 
merofe gregge di lui lenecef- ilio tempore obflruxe- 
larie acque , col riempier di ter- runt } implentes bumo « 
ra i pozzi , che i fervidorid’ 

Abramo aveanoaltravoltafca- 
vati. Anzi iIRemedefimoin- XVI. In tantum ut 
gelofito cosi parlo ad Ifacco : ipfe Abimelecb dice- 
La tua dimora fra noi non fi ret ad ljaac: Recede a 
conviene oggimai colla noftra nobis, quoniam potentior 
quiete: partiti adunque, per- nobis faSus es valde . 
ciocche tu le molto più portante 
divenuto, che io flertò non fo- 
no . Il patriarca portando pa- XVII. Ét Uledifcen. 

dens 
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zientemente sì fcortefi manie- dens , ut veniret ad tor- 
re, fece di là partenza, e le rentem Gerard , babita - 
fue tende fpiegòpreffo al tor- retque ibi ; 
rente di Gerara . Siccome que- XVIII. Rurfum fodit 
Ilo di quella llagione non me- alios putecs , quos j'ode- 
nav' acqua , Il'acco fece i poz- rant fervi patrie jui 
zi riaprire, che i pallori d’ A- braham , iy quos , Uh 
bramo ivi già avean formati , mortuo , o/im obfiruxe- 
e dopo la morte di lui da’ Fi- rant Tìii/ifiiim : appel • 

I jftei erano flati riempiuti : ei lavitque eos eisdem no- 
nomi dal padre ad elfi dati pur minibus, quibus ante pa- 
rinnovò . Ma oltracciò ai fuoi ter vocaverat . 
pallori nello Scavare attorno il XIX. Foderuntque in 
torrente venne fatto di trova- torrente , iy reptrerunt 
re una polla d'acqua viva. La aqtiam vivam. 
fcoperta era di gran momento 

in quelle campagne : laonde per XX. Sed iy ibi jur- 
arrogarfene il frutto i pallori •ìum fuit pajìorum Ge- 
di Gerara tolto ni offe r contefa rar<e adverjus paflores 
a quei d’Ifacco dicendo: No- lfaac dicentium : T^ofira 
lira è quell’acqua. Egliquan- eft aqua. Quam ob rem 
tunque follener poteffe colla nomen putei , exeoquod 
forza il fuo diritto, fuconten- acciderat , vocavit Ca- 
io di dare per tal cagione il no- lumniam . 
me di Calunnia alla fonte. E XXI .Fcderunt autem 
avendo i fuoi un altro pozzo ly aliurn : iy prò ilio 
in altro luogo cavato, iGera- quoque rixati funt ; ap- 
riti vennero Umilmente a qu e- pe/lavitque eum Inimi - 
flione ; onde da Ifacco fu ap- citias . 
pellato Tiimicizie. E di là an. XXII. TrofeBus inde 
cor dilungatoli, fece a un ter- /od/r a/iumputeum , prò 
zo pozzo por mano , il qual quo non contenderunt : /- 
non ebbe da’ paefani contrailo ; taque vocavit nomen ejus 
e perciò il patriarca gli diede Latitudo , dicens: T^unc 
il nome Latitudine , dicendo: dilatavit nos Dominus , 
11 Signore ne permette di aliar- iy fecit crefcere fuper 
garci , ed ha oltremodo amplia- terram . 
te le noli re cole in quello paefe. XXIII. ^ifcendit au- 

Egli infine dalla fua peregri- tem ex ilio loco in Sa- 
nazione in Gerara certamen- fabee . 
te non fenza divino avvilo fi 



XXIV. 
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ticondulfe in Berfabea. Dove XXIV* Ubi àppàruìi 
la fteffa notte del fuo arrivo ei Dominai ipfa notle 
gli fifece Iddio in vifione, di- dicem ; Ego fum Deus 
cendogli : Io fono il Dio del pa- Abraham pàtrie tui : 
dre tuo.Abramo: non ti preli- noli timore , quia ego 
da timore del vicino popolo , tecum Jum , benedicano 
che male ti ha trattato: ti ba- tibi , multiplicabo fe- 
di ilfapere, che io fono in tua men tuum propter fet •. 
difefa; e che mai non miri- vum meum ^Abraham. 
inarrò di fpargere fopradite 
le mie benedizioni ; e che per 
amore del mio fedel fervo A- 
bramo moltiplicherò fenza li- 
ne la tua progenie. Ifacco per XXV. Itnque <t tìfica a 
debita riconofcenza edificò vit ibi altare ; invo. 
quivi un altare, al qual fatti cato nomine Domini ex- 
fuoi facrificj , e invocato il no- tendit tabemaculàm $ 
ine del Signore collocò pretto pr<ecepitque Jervis fuìs à 
alla città i fuoi padiglioni, e ut fodere nt. pùteum * 
tra' primi penfieri diede ordine 
ai fuoi fervitori, che d’acqua 
bifognevole a tanto beftiame 
procacciar doveffero nelle vici- 
nanze. Inanella egli oltre ogni XXVI. M quem lò- 
lua afpettazione vede afe ve- cum cum venifsent de 
nire da Gerara Ablmelecto ac- Geraris ^Abime/ecli & 
compagnato da Ochozat fuo fa- Ocbozath amicus ilìius i 
vorito, e da Ficol capo della & V incoi dux militum : 
milizia; e con aperta fronte XXVII. Locutus efi eh 
fattoli loro incontro. Che mai, lfaac: Quid venifiis ad 
dice, vi può condurre verfod' me , hominem , quem 
un uomo da voi in odio avu- odiftis expulijlis avo- 
io, e via dalle voftre terre bis? 
tacciato fcortefemente? Anzi XXVIII. Qui refpon a 
egh fi conviene per ogni guifa, derunt. Vidimai tee uni 
filponde con umile atto il Re, efse Domina m , & \d- 
ehe da noi a trovarli venga I* circo noi d/ximus ; Sii 
uomo fra tutti il più a Dìo jdramentum inter nos 
diletto e caro. Noi chiaro ab- Ì 3 r> incarnai feedus : 
biatn veduto , che il fommo 
Dio e. Signore delle umane co- 

XXIX/ 
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fe è teco in tutti i luoghi e in 
tutti gli affari. Noi lui in te 
icorgiamo : onde ben giufto 

defio n’ è venuto di doman- XXIX. Ut non faciat 
darti amiftà e lega, e inviola- nobìs quidquam mali , 
bil promefTa, che tu del tuo ficut b* noi nibiltuorum 
potere non ti ferva giammai a attigimus , nec fecimus 
far male a noi e al nollro pae- quod te lèderei ; fed cum 
fe. Che fe tu diritto vedi , ne- pace dimifimus auZum 
gar non dovrai , che dalle no- benedizione Domini , 
lire terre hai ritratti profitti 
grandiffimi, nè noi o ne' tuoi 
beni abbiam polle le mani, o 
alla tua perfona e a quella de’ 
tuoi recato alcun danno; fuor 
folamente che il tuo divenire 
ogni giorno più poffente ci fece 
temererma tu non pertanto hai 
potuto qua trafportar quieta- 
mente tutte le ricchezze , che 
tu benedetto dal Signore hai 
acquiate tra noi. Diflìmulò XXX. Tech ergo tir 
.Abimelecco penfatamente la convivium .Et pojì cibum 
noja da’.paflori di Geraradataa & potunr , 
quei d'Ifacco : e il patriatea lie- 
to di poter fare la vendetta de’ 
fanti uomini , taccolfe con 
grand’ onore il Re e tutto il fe- 
guito ne’ fuoi padiglioni, e gli 
fece a lauta cena fervire. Dopo XXXI- Sorgente* ma- 
la quale andati tutti'a dormire, ne , juraverunt fibi mu- 
ti venuto il nuovo giorno, con tuo ; dimifitque eos lfa- 
reciproco giuramento ferma- ac pacifice in lecum 
tono tra loro perpetua amici- Juum . 
zia . 11 che fatto, con affai cor- 

tefi modi Raccogli accomiatò, XXXII. Ecce aule m 
ed elfi amichevolmente da lui venerunt in ipfo die ftt. 
fi dipartirono . In quello fteflo vi lfaac , annuntiantes 
dì dal lor lavoro fecerritor- ei de puteo , quemfode- 
no i iervitori d' ifacco , etut- rttnt , atque dicentei : 
ci lieti gli rapportarono, che lnvenimus aquam. 

XXXIII. 
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avean trovata l’ acqua : ed egli XXXIII. linde uppsf- 
al pozzo confermò il nome di lavit eum ^Abundaatiam; 
abbondanza già datogli da A : & nomen urbi impofitum 
bramo , onde~ la vicina città ejl Btrfabee ufqu » in 
allora e ne’ Tegnenti tempi no- pr&fentem diem . 
minata fu Berfabea . Intanto XXXIV. Efau vero 
Elafi alla fua età di quarant' quadraoenarius duxit 
anni fposò due donne Etee , uxores , Judith fiiiam 
Giuditta figliuola di Beeri , e Beeri Hetb<ei , (s> Ba/e- 
Bafemat figliuola d'Elon ; le math fiiiam Elon ejuf • 
quali per la loro llirpe Cana- dem loci . 
nea, e per le loro poco religio- XXXV. Qua amba 
Je maniere furono ad Ifaccoe offenderai animum Ifa- 
a Rebecca di molti difpiace- ac & Rebecae . 
ri cagione. 

QUESTIONI- 

N Ella dichiarazion fatta affai veduta abbiamo una 
dimoftrazione di fatto dell’efiflenza e prefenza 
d’iddio ne’ fuoi fedeli fervi , apparita eziandio ajjli oc- 
chi de’Filiftei, che in tutto oin parte erano già ido- 
latri. Ma avanti di ragionare d’ Abimelecco e de’ fuoi 
Filiftei , fi foddisfaccia ad alcuni leggeri dubbj occor- 
renti nel tefto. Ifacco in Gerara imitò l’elempiod’ 
Abramo fpacciando Rebecca per fua forella; nè, ef- 
fondo egli flato, come Abramo, difefo dal grand’ Ago- 
flino, dovea il Calmet (i) condannai lo di menzogna 
sì facilmente. E noi altresì nell’ apologia d'Àbramo ne 
abbiamo recate le difcolpe (a); onde a quella rimet- 
tiamo i leggitori ; imperocché qu<e prò ^Abraham, quo A 
ad banc rem attinet , adverfus criminantem Faujiutn 
fupra dixìmus , eadem etiampro IfaacfiUo Juovaient ( j). 
Sappiamo, che avanti la legge preffo gli Ebrei , anzi 
ancora preffo iCauanei e liFiliftei la pena dell’ adul- 
terio era la morte: ma infieme non fenza ragione of- 
lerva il Bayle (4), e non mal s’ inferifee dal parlar 
d’ Abimelecco (5), che i Filiftei poco rifpcttavano le 
donne libere . Il Calmet medefimo (6) nel centuplo 

ri-, 

( 1 > C»!m. hic. < » ) Tom. V. Lee. L XIV. ( ( } Auguft.cont 
pauft. 1. aa c. »«. CO Bajrl. Dift. srt. Rem. F. 

( s ; Hic v. iv. ( « , Cale. lue. 
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ricavato da Ifacco non vuol ravvifare alcuno firaordi- 
nario e prodigiofoconcorlo d'iddio, quantunque rav- 
viato vel’ abbiano Agoftino (1): Taliu etiam de-Abra. 
ltam dilla funt , quod et bona multa munere Dei prò- 
veneriti e il Grifoftomo ( 2 ) : Fide mibi , ob- 
Jecro , Dei Japientiam, ut ofieniat jufìo Je »atur<e con- 
ditorem effe , is' in rebus difficiììbus facjlia omnia fa- 
cere poffe ac qui ab initio terram Juo mandato fecerit 
idoneam ad proferendo s frulìus , idem nunc efficiat , ut 
centuplice s reddat prò fati s manipulos ; fimul illuni in 
tanta ajfluentia conftituens , ut nullius ind geat ; atque 
alias per opera c'ocens , quanta fupema grafia juflus 
fruatur . Omnipotenj enim & fapiens Deus per res eaf- 
dem frequenter benejacit (uìs , isr curar eli am , ut ii 
attoque, qui adbuc in errore ver/antur , fuam virtutem 
& potentiam add fcant . Hoc poflea & in /Eoypto je- 
cit; illis enim pcenas irrogabat , ljraelìtas vero ilUJos 
confervabat . E’ inutile adunque il produrre in quello 
luogo per evitare il miracolo la gran fecondità delle 
campagne Egiziane , Betiche , Siciliane (3) . Qui ft 
tratta e di tempo di fteriiita , e d’abbondanza grandif- 
lìma ne’ campi feminati da Ifacco, quando ne' vicini 
de’ Gerariti il raccoglieva aliai poco , e della divina 
teflimonianza Benedixitque ei Dominus , che qui ha 
forza di caufale, cioè ebbe Ifacco sì abbondanti ricolte, 
perche Iddio per lìngolar modo benediffe i fuoi campi . 
La ricchezza d’ Ifacco molle l’ invidia ne’ Gerariti, per 
la quale (4) 

Invìdus a/terius macrefcit rebus opimis : 
e la quale fa fempre comparire maggiori gli altrui 
beni ( 5 ) ; 

Fertilior feges efl allenti femper in arvis , 

Ficinìque pecus grandius uber babet . 

Permettami!! di qui trafcrivere un egregio contento del 
Grifoftomo ( 6 ) . Confiderà quanta illorum incoiar»/» 
nta/itta , qui & aquas jufìo invìdent : neque Rex , qui 
in tanta poteftate erat , invidiai n cont inere potuti , fed 
dicit , Abi a nobis, quia potentior nobisfaèbusesval- 

Tomo VI. M de. 

C » ) A'Jg. in Gtn. q. 7 e, { » ) Chryf. in Gen. hom. 51. 

C I ) PIm- 1 - 18. c, 10. t 4 > Hot, 1 , 1. rp. ». < j ) Orid. dt 

An. I. 1. ( « ; Chijrl. 1 t . 
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de. Magna makvolentia ! Cujus grada a bigi s jujìum ? 
num aliqua in re tibì nocuìt ? num injuriam intulit ? Sei 
ila fe habet invidia, nihil cum ratione operatur . Ouum 
enim oportuiffiet eum , quem videbat tanta omnium Dei 
benevolente fruentem , magis fovere iy colere ; ut bo- 
nore in illuni collato etiam ipje divinano fibi favore m 
conciliaret ; il le non Jolum hoc non facit , fed expellert 
tentai ac dicit : ^ ibi a nobis , quia multo potentior fa- 
Bus es , quam nos Jumus , Ita agert folet invidentia ; 
non potefi benigne videre aliorum felicitatem , fed feli- 
citateti proximi fuam putat infelicitatem , iy tabefcit 
bonis proximi : id quod iy bic aicidit . Re* enim, fub 
cujus potevate tota civitas erat , iy habens omnes fub 
manu fua , peregrino, vago , bue iy illue migranti di- 
cit: Mbi a nobis , quia potentior faBus et , quam nos 
fumus. Et vere potentior erat ; fupesrnum prdtftdium ba- 
bens in omnibus , dexteraque Dei munitus' . Quo igìtur 
abigìs jujium f ignoras , quod quocumque eum ire eoe - 
geris , femper erit in iis qu<e Domini fui funt ? Ifon 
docjit le rerum experientia , Dei manum effe , qu<e il. 
luffrem facit iy tonfervat juflutn ì Quare igitur abigert- 
do juflum , erga Dominum ejus te ingratum declaras ? 
Et neque magna viri manfuetudo tuam domare potuit 
invidiam i fed viBus a morbo invidiam opere compier , 
iy iterum migrare eum cogis , qui in nulle te lecfit < 
"He/cis quod lìcet in ipfi/fimam folitudinem eum fugaris , 
habebit tamen folerfem Dominum , qui Je juvare , ftcut 
iy illic faBum a/i , iy multo clariorem facere pojftt ? 
'N.ibil enim robujìius eo , qui fruttar fuperno pntftdio ; 
ficut nibil infirmius eo, qui tali auxilio deflituitur. 

I trattamenti ad Ifacco fatti da Abimelecco e dal 
Aio popolo furono una contravenzione della prima al- 
leanza con Abramo conchiufa dal primo Abimelecco (1), 
la quale, come dimoftra la forinola ftcflà, obbligava 
ancora i figliuoli, cioè Ifacco, e quello fecondo Abi- 
melecco; e fecondo la quale era lecito al figliuolo d’ 
Abramo di fare , come più gli piatefle, il fuo fog- 
giornonel paefe di Gerara . Ingiufto fu adunque il Re- 
cede a nobis . La ragione aggiuntavi , quoniam poten- 
tior 



ti) Gesti. 11. 



Digitized by Google 



^ i- A» É t G è n e s i. ria 
l:or nobis fattus tsvalde , fa vedere l' oftracifmo d’Até- 
Jie praticato già avanti il «afcere di quefla Repubbli- 
ca. Era quello i! guidino famofo tra gli Ateniefi, coi 
quale condannava!! alcuno all’ efilio per dieci anni fé 
il popolo non ne abbreviava il tempo. Eraneceffario , 
che foffero feimiia 1 voti de’ cittadini , checondannaf- 
feio a quella pena : fe uno folo manca vane il giudi- 
CIO non avea effetto. Davano il lor fuffragio fcriven- 
do il nome def/aperfona foprad* un nicchio detto gre- 
camente •*>"**«* , onde il nome d' Oftracifmo . Queffa 

10 non era un gaftigo ordinato per alcun 
delitto, ne una penai che feco portaffe l' infamia; non 
avea altra ragione che quella del noffro ceffo , quo. - 
niam potenmr nobis fati*, esi e fovente i più yiJftri 
Cittadini, Milziade, Cimone, Ariftide, Temiffocle ec. 
e gli uomini piu virtuofi l' incor/ero. Memorabile é il 
fatto d Ariftide (i). L’ invidia di Temiffocle verfo di 
,1 ott enuto_ avendo, che il popolo adunato nel foro 
domandaffe 1 oftracifmo , un contadino, che non fa- 
pea leggere ne feri ve re, prefentò ad Ariftide medefi- 
™° i* ( u ?.n icc hfo pregandolo di fcrivervi foprail no- 
rne d Ariftide. Quelli tutto forprefo domandò a! con- 
tadino, fe fapea che quel cittadino aveffe fatto alcun 
male, o le a lui particolarmente recato aveffe alcun 
dispiacere ; A me no, rifpofe colui, né io purloco- 
nolco, ma mi da noja l’udirlo dapeftutto chiamare il 
9 -°,'. e Ar . > e fenza replicare una parola prefe il 
nicchio, e vi fcriffe il fuo proprio nome ; prova cer- 
tamente grande della fortezza del l'animo fuo, checon- 
ervo minio alla fine di quel giudizio. Imperciocché 
quando i Magiftrati I’ avvertirono, che 1 * oftracifmo 
era caduto fopra di lui , egli fi ritirò modellamene 
dal foro, nell'andarfene alzò gli occhi al cielo dicen- 
o . Prego gl Iddei, che agli Atehiefi non venga mai 
quel di, in cui fieno coftretti a ricordarli d' Ariftide. E* 
da marayigliarfi, che l’autore d’ una leege sì ftraor- 
dinana fi a ignoto ; Eliano .(a) l'afcrivè a Cliftene ? 
Diodoro (3) ai Pifaftratidi , e Plutarco (4) affer- 
M 2 ma 

* - ■ — - - j 

Ci) Cora. N#p i, Themiff. t. fiutar, in Arfflid. 

f 4 ) fili il’ é h ' m| L - *'* C ’ <f ( * > DioJ> tìb, ‘ «*• 
t 4 ; rut. in fit. Ni;:* , 



r 



•— »»a- • 



rSo Lezione LXXlX. _ t 
ma, che Ipparco fu efiliato , mentr’ eflì ani mi nifi, ra- 
vano il governo : Eraclide ad Ippia (i) : Fozio ne’ 
iuoi eftratti di Tolomeo Efeftione ad Achille figli- 
uol di Lifone (2) : Suidd ed Eufebio a Tefeo ( 3 ) • 
Benché l’origine (ìa incerta, egli è fuor di dubbio , 
che ebbe fine coll' efilio d' Iperbolo cittadino dif- 
prezzato da tutta Atene ; onde fi riputò 1 ’ oftracif- 
mo ofcurato e digradato da quell' efempio, népiùcon- 
venevole ad un uomo di merito . Ariftotile (4) at- 
tribuifcc un fomigliante cofiume a tutte le Democra- 
zie de’iuoi tempi, e da varj fcrittori fiamoaffìcurati , 
che gli Argivi, i Milesj, i Magarefi, i Siraculani a- 
veano la fteffa legge, quantunque fiotto diverfi titoli . 
Or Valerio Maffìmo ( 5 ) fòrte riprende di follia e dì 
pubblica firavaganza sì fatta legge , che puniva le 
maggiori virtù, come altrove fi ipunifconoi misfatti 1, 
e pagava coll’ efilio i fervigj prefiati allo Stato: Quid 
obefi , quìn publica dementiti Jìt exijìimanda , fummo 
confi» fu maximas virtntes quafi gravijjìma delizia puni- 
re , beneficiaque injuriis rependere ? Cicerone e Plutar- 
co ne parlano menoafpramente, e il Rollin (d), ben- 
ché proteftì di non volere effere l’apologiftad’ una leg- 
ge, la quale perciocché aflaliva Ja fola virtù e ilfolo 
merito, é fommamente odiofa , e offende ogni fpirito ra- 
gionevole, nondimeno ne vien ponderando i politici 
vantaggi. Ella era un forte riparo centro la tirannia in 
uno Stato pu ramente democratico, la cui libertà, che n’c 
l’anima e la legge fuprema , non poteafenon coll’ ugua- 
glianza fuffìftere.Dell’uguaglianza effenziale alla Demo- 
crazia ragiona affai dottamente il Montefquicu(7) • Or 
egli eradifficile,dice Plutarco (8), che il popolonon pren- 
derti: ombra della potenza di que’ cittadini, che fi rendea- 
no agli altri fuperiori , e che coll’ambizione sìnaturale 
allo fpiritó umano potean recare giufti fpav enti aduna 
Repubblica eftremamente gelolà della fua independen- 
za: . Athenienjes propterVififlrati tyrannidem, qu<c pan- 
di annis ante fuerat , omnium civium fuorum potentiam 

ex- 



t 1 ) Het. de Rej. ( » > phor Bib 1 . e. ( j ) Dans l’Hift. a» 
»ivcr. «. 14. par. j. c. iJ. < 4 ; Arili. Polir. 1 . j. c. i 
i $ t ÌA’ .**• L S*. «• ]■ ( « > Roll. Manici d’ entcigrei Scc. 
t 7 > tifili, dia Loia, i *, 4. Ini». ( I ; flut. Vit. Ibernili. 
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ixtimejcebant (0- Convenevole adunque pare» 11 pren- 
der niifure per ritenergli in certi limiti , che da’lor 
gran talenti e fervigj poteano eflere trapaflati . Avea- 
no gli Ateniefi avanti agli occhi Efefo, Tebe, Corin- 
to, Siracufa, e quafi tutte le città Greche , delle qua- 
li erti fi erano impadroniti in tempo, che ilor citta- 
dini nulla temeano per la lor libertà. Echioferebbe 
aflìcurare, che Temiftocle, Efialto, Alcibiade» Cinto- 
ne, Pericle averterò ricufato di regnare in Atene , fe 
averter potuto imprenderlo , come Paufania e Lifandro 
il tentarono inlfparta, e tant’ altri nelle loro Repub- 
bliche , e come a fine lo recò Cefare in Roma ? Da 
altra parte quella Torta d’ efilio non era punto ignomi- 
niofa, nè (eco portava T infamia . Non era, dice Plu- 
tarco ( 2 ) , una pena di delitto, o di cattiva ammi- 
niftrazione; ma una cautela giudicata neceflaria con- 
tra un orgoglio ed una potenza, che divenivano pe- 
ricolofi; era un rimedio dolce ed umano contro l'in- 
vidia, alla quale un troppo gran merito facea ombra, 
e cagionava gagliardi fofpetti ; era in fomma un mez- 
zo ficaro di mettere in riporto gli animi popolari fenza 
procedere ad alcuna violenza control’ efiliato. Impe- 
rocché quelli confervava il godimento de' Tuoi beni, 
diritti, e privilegi di cittadino , colla fperanza d’ eflere 
richiamato anche dentro i diecianni, ficcome infatti 
TuArillide. Così non rompevanfi coll’ oflracifmo ile- 
gami, che ftrignevano un efiliato alla Tua patria; non 
era egli fofpinto dalla difperaziane ; non eracoftretto 
a prendere ellrerne rifoluzioni . Quindi Tappiamo, che 
hé Arillide, nèCimone, nè lo fteflo Temiftocle fi ri- 
volfero contro la patria, anzi per lei Tempre confer- 
varono molta fedeltà e molto zelo. Al contrario i Ro- 
mani, che non aveano tal legge , forzarono Cammilio 
a fare imprecazioni contro la patria , Coriolano a por- 
tar l’Arml contro di lei , e Sertorio a farle fenza Tua 
inclinazione la guerra. Si procedeva lubito a far di- 
chiarar nemico delto Stato un potente cittadino, co- 
me Cefare, Marcantonio, e mole’ altri: dopo il qual 
parto non reftava altro rimedio che la dilperazione , 
^ M j nè 

C 1 ) Corn. Ntp. in Mjliiid c. i 

< x ) Piut. Vie Ar.ftid. 
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riè ficurezza fe non nelle violenze e aperte guerre. 
PerJaqualcofa può dirli con verità, che gli Ateniefifi 
prefervarono dalle guerre civili, che tanto turbarono 
e l'coflero la Romana Repubblica. Con una fimil leg- 
ge non fi farebbe venuto ad uccidere i Gracchi : e 
fi farebbero forfè impedite le guerre di Mario e di 
Siila, di Celare e di Pompeo, e le funefte confeguen- 
ze del Triumvirato . Ma a Roma mancando quello 
rimedio acconcio a calmare l'invidia, quando le due 
fazioni del popolo e del Senato erano accele , non 
reftava altro partito, che il decidere la contefa col- 
la violenza e coll’ armi . 11 che infine portò a Ro- 
ma la perdita della libertà. Così il Rollin. 

Dopo l’ allontanamento d’Ifacco il Re di Gerara © 
il fuo Configlio entrarono In penfiero e in timore de- 
gli oltraggi fatti al patriarca, e troppo chiaramente 
avendo, conofciuta la fingolar protezione , che Iddio 
avea di lui, temettero che Ifacco poteife forfè penfa- 
re a domandare la riparazione de’ ricevuti torti, e a 
vendicarli. Laonde determinarono di andarlo atrova- 
re, e pregarlo della fua pace e amicizia. Bel frutto 
della pazienza, dei fant’ uomo ! vederfi davanti umili 
e^upplicheyoli i fuoi offenfpri. Vi 'de, opportunamen- 
te, riflette i! Grifoftomo (i), quomodo impellente cort- 
Jcientia Jemetipfos reprehendere feflinant , quum nullujt 
*} ,u \ co f at .\ Te ^ f a ^ a ebjictat . 11 buon Ifacco accori* 
^ ellt xTA i eanza - > e ^ n ^ eme afiìcuròafefteifo laquie*. 
te - Ne altro ebbe chedefiderare, dappoiché i fuoi fer- 
vidori gli recarono 1’ awifo , che aveano trovata 1* 
acqua necefià ria atanta moltitudine dibefliame, quan*. 
ta egli ne poffedeai (.nell’edizione de’ Settanta «fata 
da’SS. Ambrogio e Grifoftomo feorrettamente legge- 
vali; invenimui aquam ,• in altre no: ) p«rcioc- 
ché pel difetto che foffriva d’acqua il paefe de’ Fili- 
ilei, l’ufo de’ pozzi era carilfimo eoltremodo impor- 
tante. figli e aflài probabile, che quello folfe il me* 
deiimp pozzo , che fece già fcavare Abramo ( 2 ), e 
da lui tu detto Tuteus juramenti , o Tuteus feptei n , 
F e Fette agnelli , che ivi egli diede al primo Ahimè- 
lec- 



> > Chiyf. fa Gti. tieq, 
a ) Genti. 
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lecco; onde il vicino luogo ebbe nome di Ber/abea. 
Quel pozzo o da’Filiftei, come gli altri, o dalla lun- 
ghezza medefima del tempo era flato turato ; I fer- 
vidori d’Àbramo lo riaprirono, e il purgarono; el- 
facco gli pofe il nome dì ^Abbondanza ; onde la vici- 
na citta fu appellata Ber) abea. Si di adunque doppia 
diverfa etimologia ad uno Hello nome . Quello è il 
dubbio. Ecco lo fcioglimento del Bonfrerio e degli au- 
tori della Storia universale (r). L’ebraica voce fibha 
lignifica non Sol giuramento e fette , ma ancora JodAis- 
fare , faziare con qualche leggiera variazione nella 
pronunzia ; onde allo Hello pozzo e alla ilelìà città 
potè Ifacco applicare la terza lignificazione Senza al- 
cuna repugnanza e Senza pregiudizio delle due prime. 

Or lì venga ad Abimelecco e ai Fililtei, de’ quali 
non richercheremo qui-la controversa origine, perchè 
l’abbiam fatto altrove (2): e ci contenteremo di di- 
re, che più probabilmente elfi furono originar; dell* 
Egitto, laSciando l’opinione del Fourmont ($), che 
gli confonde coi Pelafgi e coi Lelegi , e quella del Tour- 
r.emine e del Calmet (4), bhe gli han fatti venire 
dall’ifola di Creta. Dall’Egitto paflàrono e fi flabili- 
rono nel paefe, che poi chiamato fu col loro nome*, 
e dagli antichi Greci e Romani Su conofciuto Sotto ii 
nome di Palellina . Quello poi col tempo venne ia 
tanta confiderazione , che diede il Suo nome a tutta la 
provfhcia, della quale elfo era Sol parte, intantochè 
tutta la terra promefla venne infine a chiamarli Pale- 
stina, benché la Paleftlna propriamente detra Sofie la 
loia provincia de’Filillei. StendeafielFalungoiI mare, 
e limitata era all’oriente dalle tribù di Giuda e di Si- 
meone ; e al mezzodì dall’ Amai echide e in qualche pic- 
cola parte dall'Idumea; all’occidente dal mare medi- 
terraneo, e al Settentrione dalla tribùdiDan. Avea 
aliai poco di larghezza, e fole quaranta miglia Ingle- 
si di lunghezza : ma il difetto dell’ eltenfione era com- 
pensato dalla fertilità dei terreno. Verfo il mare egli 

M 4 è un 

( 1 ) Bonfr. hic, Hift, uni», t. a. par. a. feti. ». *• 7. 

< a ) T. V- I.es. LVlfl, ( * ) Fourru. t. a J. }. c. ia. 

< t ) Toujntm. App»"d. •> ad OilTcìt Fattisi de ACfuera t 
Ca ni. Diti' de ciig. Fliiliit. 
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è un Paefe unito; ma quattro miglia incirca lontano 
dalle rive incomincia ad alzarfi in montagne e in col- 
line , le quali e producono abbondevolmente tutte le 
cote neceflarie alla vita, e formano una delle piùa- 
mene vedute del mondo. Le principali città de’ Filiftei 
furono Gaza con Antedone porto di mare ad efla ap- 
partenente , che dal gran Collantino in onore di Co • 
ftanzo fuo figliuolo fu poi nomato Coftanza ; ma Giu- 
liano l’apoftata odiando la memoria di Coflantino abo- 
lì quel nome, ordinando che chiamato folle porto di 
Gaza (i): Afcalona città Umilmente e porto, di cui 
fon ricordati gli ftraordinarj pozzi attribuiti ad Àbra- 
mo e adllàccoCz); Azoto celebre pel tempio diDa- 
gone, e pel lunghillìmo alfedio, chefoflenne, feppu- 
re è vero, che Pfammetico Re d'Egitto v’impiegaf- 
fe ventinov’anni : Geth, patria di Golia, che per qual- 
che tempo fervi di refidenzaai Re : Accaron, città di 
frontiera, nella quale adorato era il famofo idolo di 
Beelzebub. Quelle furono le città per eccellenza chia- 
mate le cinque città de* Filiftei , per le quali alcuna 
volta il lor paefe ebbe il nome di Pentapoli . Eflìavea- 
«o altre città dì minor conto, traile quali la noftra 
Gerara , antico feggio de' primi Re , donde Girolamo (3) 
aGerufalemme pone il viaggio di tre giorni, fituata 
nella parte meridionale della tribù di Giuda. Tuttala 
lloria de’ Filiftei ce gli fa conofcere per un popolo va- 
lorofo; fenonchè il loro carattere dee eflere confidera- 
to in varj tempi, perchè polliamo dire, che nonfu- 
rono fempre il medelìmo popolo. A! tempo d’Àbra- 
mo elfi erano certamente una nazione , la quale of- 
fervava le leggi della giuftizia e dell’ofpitalità : ma 
poi fi fece preflò di loro una total mutazione nello 
fiato politico, nella religione , e ne’ cofiumi . Nella 
Scrittura fi fa di loro una collante menzione come 
di ftranieri; e quantunque pofledeflero una delle mi- 
glior parti della terra promeflà. Iddio non volle che 
re fodero mai cacciati , perchè la loro orìgine era 
Egiziana , elfendo i foli naturali del paefe , "che do- 

vea- 



r 1 ) Sotom Hift. Eccl. I. t . t. }. { a ) Ofig. to*t. Cdf. 1. j. 
( j > Hic*. hkbr. q io Gè;, i. 
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veano effere dai difcendenti d’Àbramo levati dipof- 
fefiò. Grandiflìmo fu il loro odio contro gl’Ifdraeli- 
ti , i quali in efiì fempremai trovarono irreconci- 
liabili e terribili nemici . Molto all’ induilria e al 
commercio furono applicati fin dapprincipio, fe vo- 
gliamo farne giudizio dalla loro fituazione ; ma col- 
la venuta degl’ Idumei fuggitivi al tempo di Davi- 
de divennero negozianti sì famofi , che i Greci in 
quello gli preferirono ad ogni altro popolo , e per 
queflo motivo giulta 1’ avvifo del Cumberland ( 1 ) 
diedero il nome di Palefiina a tutto ’l paefe vicino 
alle loro frontiere. A loro viene attribuita l’inven- 
zione dell'arco e delle freccie, nelle quali erano va- 
Jentilfimi , e ne armavano i loro più prodi foldati 
detti Cereti . Il lor linguaggio non era guari diffe- 
rente da quel degli Ebrei, come facilmente fi argo- 
menta dal loro commercio con Abramo e con ifac- 
co. La lor religione variò in diverfi tempi, e fiem- 
bra che fiotto i due Abimelecchi del Genefi non vi 
foffe ancora eftinto il culto del vero Dio: mainpro- 
greffo di tempo caddero in fuperflizioni innumerabi- 
li e in vari generi d’idolatria, e ciafcuna delle cin- 
que principali città ebbe un idolo particolare. 

Già venendo al governo de’ Filiflei fembra , eh’ 
efiì dal primo loro ftabilimento nella Palefiina averte- 
rò proprj Re, i quali tutti verifimilmente portavano 
il nome o titolo d '^ibimelec, cioè pater rex, omeut 
pater rex . Ma lo feettro non continuò gran tempo 
nelle mani de’ Re; perciocché all’età di Mosè lal°r 
monarchia era già cambiata in unaariflocrazia di cin- 
que (ignori, i quali da una parte paiono effere (lati in- 
dependenti gli uni dagli altri, ma dall’ altra obbligati 
ad operare ci concerto per la caufa comune . Dopo 
quefto furono di nuovo governati da un Re; febbene 
non può determinarli l’origine di quella mutazione, 
nè Caperli fie fu o nò volontaria . I Re di quefto fe- 
condo governo furon nominati per quel che fi crede 
*Akis benché il nome altresì d’ Àbimelech riteneffero . 
Sappiamo alcune particolarità Cpettanti a tre di quelli 

Prin- 



( 1 ) Cutnb r. C.igin. «ùtjuifj. p. j7. 



iS6 Lesione LXXIX- 
Principi , la polfanza de’ quali fembra tlfere fiata affai ri - 
fìretta; poiché avevano l’obbligo di render conto in 
qualche maniera della loro condotta ai nobili del paefe,e 
forfè a quei cinque, che forfè anche fotto i Re iegui- 
tarono a maneggiare gli affari. Quello genere di me- 
fcolato governo raifomiglia molto al prefente di Po- 
lonia. I Re della feconda razza fecerodapprima la lor 
refidenza in Get, donde il feggio reale fu trasferito 
ad Afcalona* e finalmente a Gaza. Si può con veri- 
tà dire, che i Filiftei foifero molto alla libertà inchi- 
nati. Il primo Re della prima razza, di eui almeno 
fi abbia contezza , fu 1’ Abimelecco , che trattò con 
Abramo. Non fi fa con quali documenti Giufeppe(r) 
abbia dato aMefraim figliuolo diCham un figliuolo, 
che certo nominato non è dallaScrittura , per nome 
Filiflimo, dal quale ha derivato il nome di Paleftina , 
e l’ha fatto primo Re de' Filiftei, alla cui autorità il 
Cumberland ( 2 ) troppo facilmente fi è piegato . Al 
primo Abimelecco fuccedette il fecondo, i cui tratta- 
ti con Ifacco fon raccontati in quello capitolo: percioc- 
ché manca di baftevoli fondameuti l' opinione d'alcu-a 
ni, i quali tra i due Abimelecchi han pollo Efrone 1* 
Eteo, dal quale Abramo comperò il campo colla dop- 
pia fpelonca ($). Il l'acro tefto in quel luogononmaj 
chiama Efrone Re, come chiama i due Abimelecchi i 
Or lìccome Ficol nominato era il Capo dell'armata, 
che nell’andare da Abramo fu feco condotto dal primo 
Abimelecco, così Ficol nominato era il Capo dell'ar- 
mata, che nell’andare da Ifacco accompagnò il feconda 
Abimelecco. E perciocché nè è probabile, cheunlolo 
Ficol folfe, nè che il fucceftòre avefi'e appunto lo fteflo 
nome proprio, che ebbe il primo; abbiamo ragion di 
credere, che Ficol folfe un titolo d’onore, c che co- 
me il Re de’ Filiftei portava fempre il nome di Abi- 
melecco, così il fuo Generale o primo miniftro fi chia- 
malfe altresì fempre Ficol . Benché fi è dubitato , fa 
uno ftelfo folfe l’ Abimelecco d’Àbramo , e quello d* 
Ifacco, econfeguentementeanche il Ficol . L’ han cre- 
duto un medefimo Giufeppe, Agoftino, e ilGrifofto- 

mo 

< • ) Antiq. 1 . i. % 7. { a ; Cuiul». .0 Sacibociat. j>- J75. 

( S ) U«o. .j. 
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mo (1). Ma due ragioni perfuadono, cheduediverlì 
fodero, lìccome noi abbiamo finora fuppolto. La pri- 
ma ; che fra ’l trattato d’Àbramo con Abimelecco, e 
queito d'Ifacco vi èlo fpazio di quali fettant’ anni; 
onde troppo lunga età peravventurabifognerebbc con- 
cedere ad Abimelecco. La feconda più valida ; nonef- 
ier verilìmile, che il Re ricordevole della diflìmula- 
zxone ufata da Abramo nello fpacciare Sara per fua 
lorella, e del male a lui venuto per averla rapita , 
dovelfe nell’ i fteflo inganno cadere con Ifacco , e poi 
icopertolo non dovelfe ai figliuolo agramente rimpro- 
verare 1 avere imitato!’ grtifiaiodel padre, di cui pur 
^ ece P a , ro ^ a * Dopo quello tempo la ftoriade* 
l ililtei fi trova involta nelle tenebre, nè più ritorna- 
no a comparire nella Scritturare non al tempo de’ Giu- 
dici, il quale a noi non appartiene. Se fi vuole ben- 
sì iapere l’ultima fine dopo molteplici vicende di que- 
llo popolo, balla leggere le minacce de’ profeti (2) , 
e particolarmente di Sofonia (3) , il qual co’ più vi- 
vi colori e più naturali dipinge la lor dillruzione ; 
,, Gaza Tara abbandonata , e Afcalona farà in defolazio- 
,, ne; fi caccerà Azoto nel pieno mezzogiorno, edAc- 
„ caron farà fv-elto . Rovina agli abitatori della fplaggia 
,, marittima. O Canaan , paele de’ Filillei , la voce dell’ 

„ Eterno e contro di te rio ti dillruggerò talmente, che 

ninno abiterà in te; e lafpondadelmarenonfervi- 
,, ra le non a capanne di pallori, e ad ovili di pecore . ** 

MORALE. 

I ’RE parti nell’efpollo capitolo confiderate fono da 
Rupe ito (4) , e con non difacconcia allegoria 
girate . Primieramente valfacco nella terra de’Fi- 
liuei, e ne raccoglie il cento per uno. Lafciati glille- 
rdi campi de' Giudei, fi fparge l’ evangelica dottrina tra’ 
Gentili , e ne fiegue abbondantifiìma ricolta : Vereprinari 
c<£ptt in Gerara , idefi in pentibus . . . Ter Jutionem 
JJaac , cujus centupla meffe lecupletqtus ejl . . . rette 
1 in- 

5 * \ c - >8. Aug. in Gcn. q. 75. Chryf. in Gcn. honi, I,. 

* * \ « r *,* 7 * Eitch. *$• Joel. j, Arno* i. Zach* 9 . 15. 

( i i Soph. 4. 4. ftijq. ( 4 ) Ruptu, UC Tiin. i. 7, 1, 
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intelligitur magnificentia nomini] Chrifii , qua . . • H0-> 
men ejus di/atatum Ì 3 * multiplicatum eft Jemine verbi 
Dei. Noi Crifliani fiamo gli eredi de' ben configliatl 
Gentili : facciam noi ugualmente entrare nel teforo del- 
la Chiefa noltra madre copiofi frutti di vera fede e di 
Tanto coftume! Si pcnfi a quello, che a noi conviene » 
Secondariamente la profperità d'Ifacco della l'invidia 
e la perfecuzione de’Filiftei. Chi non vede in coftoro 
un’ immagine degli eretici traportati dal lór furore 
cóntro la cattolica verità, quantunque di Crifliani ab- 
biano il nome e le divife? Invidia fuborta eft bareti- 
Corum ; per quoi dìabolui . . . veritatetn corrumpere 
conatus efl Scripturarurn . Ma che farebbe , le molti cat- 
tolici non meno con fallì dogmi econoperetenebro- 
fe d'ofcurar fi ftudialfero glifplendori delle divine Scrit- 
ture, e contro le materne vifcere volgeflero le loro 
fpade (t)> Si penfi a quello, che ad un battezzato è 
richielìo . Finalmente con umil preghiera fatta da’ 
Principi Filillei adlfacco, e con giurata lega ebbe fi . 
«e il contrailo . E il fomigliante avverrà ne’ giorn 1 
ellremi del mondo , quando farà un fol pallore , e u 1 * 
folo ovile ( 2 ) : F uturum hoc efi in fine jeculì , ut fo- 
pitis cunflìi jurgiis tam Judaorum quam Hareticorum 1 
adfcendat , Ò 1 altare fuum adificet Cbriftut , ubi nunc 
non eft \ ... . fimulque Judai (y Gentile] cum Cbrifto 
fcedus inibunt : e fedenti al celeftial convito tutti in- 
fieme dicanofeftofamente : Verte , Cbrifte , invenimut 
fontem aquts viva /alienti r in vitam a terna/n (j) . I 
cattolici nella loro alleanza e in una lìefTa focietà ri- 
ceveranno i convertiti Eretici , gli fparfi Giudei , e i 
rimanenti Gentili : ma non farebbe un moftruofoicon- 
cio, che ammelfi fofCero afaziarfi dell’ immortai fon- 
te di felicità i novellamente congregati, e ne fofler 
cacciati coloro, nella cui beata terra 11 fonte medefi- 
mo fcaturifce ? Si pcnfi, qual luogo fi convenga d’ave- 
re eternamente prefiò di Crilto a chi nacque , vifle, e' 
morì nel feno della veraciflìma cattolica Religione» 

L E- _ 

< 1 ) Cani. 1. j. 

< a ) Jnai. 10 i«. 

( ! ) Ibi ». 4. H. 
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"VTON fo fe abWa a dirfi ventura o difgrazia del- 
j\ le belle cofe 1* etere e pi* acutamente mira- 
re, e notomizzate più per minuto ; perciocché raro 
è , che per molto cflervare alcuna macchia non vi 
lì fcopra: Omnia preclara rara , dice ben Tullio tu, 
nec quidquam Ufficilius , quam reperire quod ili ex o- 
mni parte perfeBum . Più bella co a non vide mai 
occhio umano che il Sole : fenonchè maj o ene\ , 
che dal gelofo pianeta co’ foverchi ragg: i : 11 IT 

dietro rifofpinte le fue più curiofe vedute ; che il 
mandarvele , e ’ldoverle eh inare era un tempo. Ma che 
non può far voglia d’uomo? Ad ajuto della fievol na- 
tura venne l’arte ingegnofab la ^ u ale in alcuni cbrni 
criftalli di varia figura qual piana e qual convete tut 
ro riftrinfe il lucido cerchio del Solere ìlfe “derem 
un contrappofto foglio, o colorando ì enfia ì - 
ti il pofe dirittamente alle già ficure pupille . Cosi mal 
grado ch’egli ne avete, fi potè con tutt agio mirare 
e rimirare, e fottilmente diiaminare il corpo • 
Or che volete ? con tanto guardare vi fur notate 
ombre e macchie- Pubblicaronle torto, come di liete 
novelle fi fa , il Galilei in Italia, e lo Sheinero m 
Alemagna, e dapertutto fi ragiono lenza fine del ho 
macchiato. E tuttavia ai troppo facili cenfori fi PP 
fe forte aver del dubbiofo , fe le feoperte macchi i - 
no nel vero entro, o tanto fidamente contigue al dilco 
folare. Tutti intenti fimilmente eter foglino gli i oc- 
chi a riguardare con pari acutezza una virtil, iaquai 
fopra le altre per fingolar guifa rifplenda: efeveng 
fatto peravventura di ritrovarvi alcun ombra, , 
dio fe apparente, fi pubblica in ogni Scrii 

riofa feoperta, e quali fe ne mena trionfo • £ 

può ben talora avvenire, che il difetto mente 
obbietto otervato, che nelle otervatnci pupdle jpro- 



< i 3 Ci*, in 1*1. 
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vedute d'acconci finimenti. Certo farà miglior feri- 
no chi di poco veder temendo nelle cofe maffima- 
mente, che di non naturai miflerio han fembiante * 
temperi e fofpenda la fua cenfura . Saggio avvifo * 
debitamente premeffo ad un capitolo, che può pare- 
re poco favorevole alla virtù di Giacobbe» 

Dichiarazione Letterale» T e s t o. 

Ifacco divenuto già vecchio, Cap. 27. I. Senuit ad. 
avendo ormai perduto il vede- tem lfaac , & calìgd- 
re, un di afe chiamò Efaù fuo verunt acuii e)us * 
figli uol maggior, che pronto videre non poterat: Ra- 
venne a ricevere i comanda- cavitque Efau filiunt 
menti di lui. Acuì il padre. Tu fuum majorem , & di~ 
mi vedi, diife, carico d’anni af- xit ei : Fili mi ; Qui 
fai,e sì male mi fehto della per- refpondit : Jtdfum . 
f°na, che, quantunque ignoto li. Cui pater : Videi t 
mi fia, può effer vicino l'ultimo inquit , quod fenuerim , 
de’mìei giorni.Or prendi i tuoi isr ignorem ditm mor- 
tìferi arnefi, ilturcaffoe l'ar- tis me<e . 
co,e procaccia di riportare dal- III. Suine arma tua ^ 
iacampagnaqualchecacciagio- pbaretram & arcum , 
ne. Quindi tu fleffo colle tue egredere forai : cum . 
mani me he appretterai una vi- que ah quid apprebende * 
vanda alla maniera, che tu fai rii, 
effe re di mio piaceremo ne man. IV. Fac mibi inde puh 

gierò, e prenderò quel momen- mentum , Jicut me velie 
to per darti la mia benedizio- nofti : affer ut come - 

ne, avantichè iomimuoja. Si dam , & benedica! tibì 
trovò Rebecca ad udire quello anima mea , antequam 
parlare d' Ifacco, e avvilàndo moriar . 
non doverli frapporre altr’ in- V. Quod cum audiffet 
dugioal compimento del divi- Rebecca, ille abiiffet 
no oracolo in favor diGiacobbe, in agrum , & jujjìonem 
Come Efaù per la caccia fi fu patrie impleret , 
partito, fi traffe a parte il mi- VI. Dixit filio fuo JaÀ 
nor figliuolo,' e rammentatigli cob : studivi patrem 
t diritti della primogenitura a tuum loquentem cum E- 
lui da Dio trasferiti, einfieme fau fratre tuo , di. 
rapportatele intenzioni del pa- centem ei: 

Vii. 
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dre al ritornar d’Efaù feguitò Vii. * 4 ffer mibi de ve. 
dicendor Or per evitare il pre- natione tu a, & fac cu 
fente pericolo, e volgerlo a tuo boi ut comedam , bene- 
vanfaggio,attendiquelcheéda dicam tibi coram Domi. 
fare Va prettamente alla greg- no, antequam moriar , 
già, e arrecami due de’ miglior Vili. 'N.unc ergo , fi. 
capretti, che io porrò curad’ li mi , acquiefce confi- 
ne conciare al gufto di tuopa- liis meir: 
dre. Tu appretto gli porgerai lX.Etpergens ad gra- 
ie vivande da me preparate , e- gem affer mibt dttos h<e- 
gli nemangerà, e a te avanti il dos optìmos, utfaciam 
morire darà la fua benedizione, ex eh ejeas patri tuo , 
Ma hai tu dimenticato, orna- quibus libenter vefeitur: 
dre mia, egli rifpofe , che Efaù X. Quat cum intuie. 
tutto èpelofo, e che io al con- ris , isr comederit , Ve- 
trario ho la carnagion lifeia. nedicat ubi priufquam 
Se il padre peravventura verrà moriatur . 
a toccarmi, fentirà troppo be- XI. Cui ille refpon-'. 
ne, che io non fono l’altro fra- dd : THofli quod Efau 
tello ; e avendomi per un in- frater meui homo pile. 
gannator, nonché a benedir m’ fui fit , to' ego lenii. 
abbia, mi farà anzi fopra veni- XII. Si attreflaverit 
re la paterna maledizione. Nò, me pater meus , isn fen. 
ripigliò Rebecca ; io fu dime Jerit , timeo ne putet me 
prendo tutti gli effetti del fini- fibi voluijfe illudere, {9* 
ftro faccetto, tu folo di feguire inducam fuper me ma. 
t’affretta ilmioavvifo, equa lediftìonem prò benedi. 
mi porta i capretti. Eglifenza Elione. 
più fece il voler della madre, XIII. ^ id quem ma - 
la quale quel cibo ne compofe , ter: In me fit , ait, ifla 
eh’ e Ila fapea effere più gradito maledìllio , fili mi: tan. 
adllacco. Il che fatto, i più tur» audi vocem meam , 
be’veftimenti d’Efaù, ch’ella lypergens affer qu<e dì. 
tra’ profumi guardava predò di xi. 
le , pofe indotto a Giacobbe ; e XIV. ^Ibiit , iy attu- 
colle pelli de’capretti gli coper. Ut , deditque matri . Va. 
fie le mani e il nudo del collo, ravit illa cibos , ficut 
Folte così le cofe in affetto , velie noverat patrem il. 
egli prefe dalle mani della ma- lìus . 
dre la vivanda e del pan fref- XV. Et vefiibus Efau 
co; e contraffacendo Efaù il me- vai de bonh , quas a pud 

J* 
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glio che Teppe , a! padre fipre- 
fentò chiamandolo : ed egli non 

bendifcernendoqual de'due fi- 
gliuoli fi fotte , rifpole: Io Ten- 
to; ma chi è di voi due, che 
mi chiama > ETaù tuo primoge- 
nito , replicò Giacobbe , che ho 
fatto lenza dimora , Tecondoche 
tu hai voluto : or levati , fiedi , 
e mangia della mia cacciagio- 
ne, e poi come ne hai promeT- 
Jo , mi benedici. Ma com’egli 
potuto averte sì prelìo trovare 
di che contentarlo , domandò 
pure il buon vecchio; e Gia- 
cobbe rifpofe , volere d’ Iddio 
effere fiato , che Tenza molto fa- 
tirarfi fi avvenirle nella defide- 



I. X X X. 

fe babebat domi , indttie 
eum : 

XVI. Telliculafque 
hdldorum circumdedit 
mani bus , 4y> colli nuda 
protexit . 

XVII. Deditque puL 
mentum ; & panes ,quos 
coxerat , tradidit . 

XVIII. Quibus ili a ti s 
dixit : Tater mi . 
il le refpondit : .Audio ; 
quis es tu , fili mi? 

XIX. Dixit que Jacob : 
Ego fum primogenitus 
tuus Ejatt : feci ficut 
prcscepijii mibi : farge , 
fede , is* comedo de va- 



rata preda. E tuttavia iTacco natione mea, ut benedi- 
fofpettando ditte: Appresati, fi- c«t mibi anima tua. 
gliuol mio, eh’ io toccar ti pof- XX. li urfumque lf a . 
fa , e Tenti re Te tu Te’ nel vero , a c ad filiumfuum : 0« 0 _ 
o nò il mio primogenito ETaù • modo , inquit , tam cito 
Era quello il gran momento, invenire potuifli , fili 
che determinar dovealaiorte mi ? Qui refpondit : Vo~ 
de’ due fratelli. Giacobbe fifa luntas Dei fuit , ut ci - 
dappretto ; e il. padre il vien to occurreret mibi quod 
confideratamente toccando, e vo/ebam . • - 

alquanto ftatofi dice: La voce XXI. Dixìtque Ifaac : 
sì par certo la voce di Giacob- ^Accede bue , ut tangam 
be; ma le mani fenz’ alcun fai- te , fili mi , fan probem 

10 Tono le mani d’Efaù. Lepe- utrum tu fis filìus meus ' 
loTe mani fermano il giudizio Efau , an non. 

d' Ifacco ; che Totto quelle pel- XXII- ^ iccejfit il/e ad 

11 non riconofce Giacobbe , e fi patrem , & palpato eo 
diTpone a benedirlo . Ma innan- dixit Ifaac : Vox quideoi , 
zi il domanda un’altra volta: vox Jacob efl , Jed ma- 
be' tu pur detto il mio figliuolo nus , manus Junt Efau. 
ETaù > E Giacobbe riTponde : Sì , XXIII. Et non cogno- 
Ton detto . Il padre infine gli vit cum , quia pi lo fa 
chiede il preparato cibo, e man- ma rus fimilitudinem ma ■ 



jorts 
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piandone non diltingue, pei con- joris exprejferant ,'Bene- 
dimento fattovi da Rebecca, i dicens ergo illi, 
capretti da' cavrioli , che Elafi XXIV- u Aiti tu esfi- 

| andava tuttor cacciando nella Hat meus Efau ? Pef- 
forefta . Giacobbe gii porge an- pondit : Ego fum . 
cora dei vino a bete; e finito XXV..At Me : ^fffer 
il mangiare, Ifacco al figiiuol mibì, inquit, cìbos de ve- 
dice , che gii fi accolli ancor nationetua , fili mi , ut 
più, e il baci ; nei qual atto, benedicat libi anima 
e mentr’ egli per la fua parte ab- mea . .Oitos cum oblatos 
braccia Giacobbe, fente la fra- comedijjet , obtulit ei et- 
granza, che vien dalla velie d* iam vinum. Qtio bau- 
1 Elafi, e quindi cccaficn pren -fio, 

dendo d’ incoiti inda re i 1 luo prò- XXVI* Dixit ad eum 
letico difeorfo, e di dare al fi — decèdè ad me, & da' 
| giiuolo la fua paterna benedi- mibì ofculum , fili mi . 

zinne; Il foave odore del mio XXVII. jlccejfit , te* 

| figliuolo, dice, è limile a quel ofculatus eli euw.flatitn- 
d’ un campo tutto vellito di fio- que ut fenfit vedimen- 
1 ri, che il Signore ha benedetto, forum illius fragr antiam, 

1 Iddio adunque ti colmi delle fue benedice ns illi aiti Ec- 
t grazie per ogniguifa: le cele- ce odor filli mei ficuc 

1 lliali rugiade rendano i tuoi odor agri pieni , cui be- 

campi fecondi oltreniifura ; e nedixit Dcminus . 

'nelle abbondanti ricolte difru- XXVIII. Det libi De- 
mento e di vino la graffezza us de rore casti, tende 
della terra mai non ti manchi; pinguedine terne abun- 
fervanti i popoli, e a te s’ in- dantiar» frumenti te' vi- 
chinino le nazioni: fienoti fot- ni. 
tornelli i tuoi fratelli , e te chi- XXIX. Et ferviant 
l nati abbiano per lor fignore i libi populi , tea adorent 
figliuoli della tua madre: ma- te tribus : eflo dominus 
ledetti fien coloro, chete ma- fratrum tuorum , tenin- 
ledirannofe di benedizioni ri- curventur ante te filiì 
pieni coloro, che atefaranbe- matris tttee j qui maledir 
■ ne . Non era appena finita di xerittibi , [it ille male. 
pronunziare quell' ampia bene- dilìus , (90 qui benedi- 
dizione , e partitoli Giacobbe xerit tibi , benediBioni- 
dalla prefenza del padre, che bus repleatur , 
dalla iua caccia il maggior fi- 
gliuolo fece ritorno . E quelli 
- Tomo VI. N XXX. 
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altresì , poiché della riportata 
falvaggina preparata ebbe la vi- 
vanda fecondo il gurto del pa- 
dre, gliela recò invitandolo a 
mangiarne, e ricordandogli la 
promeffa di poi benedirlo. Ifae- 
co tutto fopraffatto: Ma chi fe 
ru? torto diffe. Chi fono ? rif- 
pofe Efaà , che domanda nu 
fai tu , padre? non mi ravvili 
pel tuo figliuol maggiore Efau? 
Forte sbigottitoa si fatta dipo- 
rta fi rimafe il patriarca, col- 
tre ogni eftimazione maravi- 
gliato diffe : Chi fu adunque 
colui , che mi reto della cac- 
ciagione, e poco avanti il tuo 
ritorno io ne mangiai , e la 
mia benedizione gli diedi ; la 
qual non elfendo nel mio po- 
tere di rivocare, dee aver pu- 
re il fuo effetto? Udite quelle 
parole , Efaò mife grida da 
forsennato, ovver da lioiie tra- 
fitto ; e nel fuo abbattimento 
pregò il padre, che glipiacef- 
fe di benedire anche lui . Ma 
che poffo io fare , il genitore 
gli diffe, poiché fattomifi avan- 
ti il tuo minor fratello , per 
inganno fi é tolta la tua be- 
nedizione ? Ah troppo vera- 
mente, Efaùfoggiunfe, egli fu 
nominato Giacobbe percioc- 
ché già due volte m’ ha fop- 
piantato : egli già con foper- 
chieria mi rapì il diritto di pri- 
mogenito ; or con altra frode 
prevenendomi, la benedizione 
a me dovuta mi toglie . Ma 
tu padre , hai a me riferbata 



LXXX. 

XXX- V\x lfaac fer- 
monem impleverat , is* 
egreffojatob forai , ve- 
nie Efau ; 

XXXI. Coflofque de 
venatione cibai intu/rt 
patri dice»! ! Surge , 
pater mi , Ì9* cornette de 
venatione filii tui ,ut be- 
nedicat mibi anima tua . 

XXXII- Dixitqueìlli 
lfaac: Quisenimes tu ? 
Qui refpondit : Egofum 
filiti t tutti primogenita! 
Efau . 

XXXIII. ExpaVÌt lfa- 
ac fiupore vehe menti 
ultra quam credi potefi 
itdmirani, ait: Quii igi- 
tur illeefi , qui dudum 
captar n venationem at- 
tuiti mibi , iy comed i ex 
omnibus priufquttm tu 
venire s ; Benedìxiqtte et, 
Ì3n erit be aedi fiuti 

XXXIV. Muditi! E. 
fau fermonibus patns , 
irrugiit clamore magno , 
{ 9 * contlernatus ait : Be - 
nedic edam lf> mibi, pet » 
ter mi. 

XXXV. Qui ah: Pe. 
nìt germanui tuusfrau- 
dulenter , & accepit 
benediflionem tuam. 

XXXVI. -At ille/ub- 
}u»xti : Jufte vocatum 
eji nomea e}ui Jacob , 
fupplantavit enim me en 
altera vice '.primogenita 
mia ante tulti , iantine 
/«- 
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alcuna parte della tua benedi- fecundo Jurripuit bene - 
zione? Giudica tu ideilo , rifpo- diBionem meam . Rur- 
le Ifacco , fé io per te pollò fumque ad patrem , 
più fare alcuna cofa : io 1* ho 'bjumquid non referva- 
dichiarato tuo padrone, e alla Iti, hit, isn inibì bene- 
lìgnoria di lui ho fottonielfi i diBionem d 
lupi fratelli , la copia oltrac- XXXVII. Rejpondit 
ciò di tutti i frutti della terra Ifaac : Dominurn iuum 
ho io a lui donata. Dopoque- illum confiitui , is* om. 
Ilo , di figli uol mio , che mi nesfratresejui fervitu- 
refta per te ? E tuttavia Efaù ti illiut Jubjugavì : fru- 
alzando lamentevoli voci , e mento ij* vino Jtabi/ivì 
amaramente piangendo dille : etimi & tibi po(tb<ec, 
Hai tu adunque, o padre, una fili mi , ultra quid fa - 
fola benedizione? Deh anche a dami 
me, che pur figliuolo ti fono, XXX Vili. Cui Eftu : 
anche a lrie la comparti. Edio t^um una/n , inquit , 

'1 farò , fecondochè di potere tantum benediBionem 
ni ‘ è dato , rifpofe il fantovec- habes, pater ? Mibi quo- 
I chio , per contentarti . E tutto que obfecro ut benedi - 
1 * n . lp raccoltoli, con profetico cas.Cumque ejulatuma- 

1 fpirito dilfe: La tua benedizio- gno fleret , 

ne noip farà cosìcopiófa come XXXIX. Motus lfa - 
quella del tuo fratèllo, ma non- Ite dixit ad eum : In 
dimenò la rugiada dèi cielo non pinguedine terree , & 
ti fia negata , e della gralfez- tn rore deli defuper 
za della terra godrai anche tu. 

Trall’ armi farà la tua vita, e la XL. Erit benedici» 

1 tua progenie avrà co’fuói ni- tua . Vivei in gladio , 

1 ^ici perpetua guerra. Ella ai is* fratri tuo fervies ; 
figliuoli del tuo fratello farà tempufque veniet , cum 
Ipsgettà, ma un tempo verrà, excutias & folvas jugum 
che tifane feoterà il giogo met- e) ut de cervicibus tuis . 
tendo!! in libertà . Intanto Efaù XLI .Oderat ergo fem- 

preie ad odiar fuor di modo il per Efau Jacob prò be- 
fratello per la paterna benedi- nediBione , qua bene - 
zione srcifiziofanlente ufurpa- dìxerat ei pater , di- 
fa ; e nell animo fuo fermò di ra- xìtque in corde fuo : 

I cq untarla col dar morte a Già- P'enient dies luBus pa- 
I Cobbe , tolto come il padre ve- tris mei , (9* occidam 

t nuto tolfe alla lua fine . Nè egli Jacob fratrem meum . 

N 2 XLI1. 



Digitized by Google 



ivi Lezione LXXX. 

tenne il Tuo maltalento così co- XL1I. intimata a« 
perto, che non ne fallerò rap- bacKebecca , quamit- 
portati a Rebecca i ficuri fo- tene isr vocans Jacob 
fretti. Dichèella tutta folleci- fi‘>um funm , dtxjt ad 
ta per la vita del fuoGiaccb- eum: Ecce tlau frater 
be s a fe chiamatolo gli parlò tuus minatur ut occci - 
in quella guifa t Eiaù minac- dat te. 
eia contro di te fanguinofa ven- 
de tta : ortu, figliuol mio, fie- XLII1. c^unc ergo , 
gui un’altra volta i miei con- fili mi , nudi vocem 
figli. Si vuol per un poco dar meam , & conjurgens 
luogo al Tuo sdegno ancor re- Juge ad Laban jratrem 
cente : tu mettendoti in viati meum in tìaran. 
ricovera in Haran preflò di La- XL1V. Habitabifque 
bano mio fratello, e ivi dime- cum eo dtes paucos , 
rati alquanto tempo, finché il dome requiefcat furor 
cruccio del tuo fratello fia rac- fratrie mi; 
quetato , ed egli pofio giù il XLV. Et ceffet indi- 
rancore , dimentichi col non gnatio ejus,obliviJ'catur- 
vederti l’offefa, che crede aver que eorum , qua fecifii 
da te ricevuta. Io darò opera in eum : polka ntntam , 
che così fia , e te allora farò Ì3* adduemn te inde bue : 
avvifato, che qua alla tuaca- cur utroque or b ab or fi. 
fa ti riconduca fenzafofpetto . Ho in uno dieì 
Se tu qui ti rimani, potrei io 
fronfolatamadre perdere in un 
giorno i due figliuoli miei, te, 
fe Efaù t’ ucciderte , ( che Iddio 
tenga lontano) e lui, s’ egli reo 

fi facefle di capitai pena . Così XLVI. Dìxitque Re- 
parlò Rebecca, Ja qual per più a- becca ad Ifaac : T adet 
gevolmente condurre Ifacco a me vita mea propterfi. 
confentireal viaggiodi Giacob- lias Heth : fi acceperit 
be,mofìrandoglifi un dì, ficcome Jacob uxorem de flirpe 
era , piena di feontento gli difle; bujus terra , nolo vi- 
Quelle Etee mogli d' Efaù mi vere . 
fanno avere una vita bene fpìa- 
cevole eamara: fe forte -mai, che 
ancor Giacobbe fi prendere don- 
na di quella gente, sì grave a 
comportar mi farebbe, che ap- 
pena vi potrei foppravvivere. 

OVE- 
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QUESTIONI. 

A Vantichr entriamo nella fipinofa e principal con- 
troversa di quello capitolo, far fi deono al let- 
tera! tefio alcune neceffarie illuftraEÌoni . Era vecchio 
Ifacco di 137. anni, equa!) affatto cieco divenuto , e 
cagionevole per malattie. Egli nondimeno fopravviffe 
ancora 45. anni. Ma in tutta lafuavita fi trova egli 
quella compiuta felicità, che parea dover corrifpon- 
dere alle replicate larghe promeiTe da Dio fatte al pa- 
triarca.» Nò certamente; ed effendo i divini oracoli 
infallibili, egli è forza di re, come fi è da noi giàof- 
iervato, ch’effi riguardavano felicità e beni di mag- 
gior ordine, che non fono i terreni. La fieffa offe l’- 
va z ione conviene alla vita di Giacobbe , la qual f® 
attentamente fi confiderà eziandio dopai' ottenuta pa- 
terna bened izione, s’ intenderà che quella effettivamen- 
te non confilleva in alcuna mondana felicità , della 
qual egli non può dirli che in verun modo godeffe- 
Obbligato a partirli dalla fua cafa , e ad andare in lon- 
tan paeie per tinnire di Aio fratello, fu ingannatoed 
oppreffo dal proprio zio, e collretto a fuggire da lui 
dopo una lervitù di ventun’ anni , coll* imminente pe- 
ricolo d’effere feguirato e fatto indietro tornate da 
Labano, o d’effere uccifo dal proprio fratello . Appe- 
. na ufrito da quelli timori ebbe a foffrire l’atto vil- 
lano del fuo figliuol primogenito, che difonorò il let- 
to paterno, il tradimento e la crudeltà di due altri 
figliuoli, la perdita della più amata moglie, la fup- 
polla morte del caroGiufeppe, Iacareflia, e ultima- 
mente la morte in eftraniopaefe. Quelle ed altre pro- 
ve fon ballevoli a inoltrare , che la benedizione fu 
principalmente di tutt’. altra natura, riguardante la 
nafcita del Meflia da Abramo per Ifacco e per Gia- 
cobbe, e non perEfaù, e il regno fpirituale delMef- 
fia medefimo A quantunque negar non fi poffa , che 
traile promeffe non vi foffe il poffeffo della terra di 
Canaan pe' difendenti d' Àbramo per Ifacco e perGia- 
robbe, e non per Elafi. Servirà quella cortiflìma rì- 
fieffione a meglio comprendere tutto il capitolo, che 
venghiam dichiarando. 

N ì 
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Ifacco amava Efaù, e fi dìfpofe a dargli 1’ ultima 
paterna importantilfima benedizione . Quindi e per al- 
tre cofe appare, che il patriarca riguardò Tempre co- 
me Tuo primogenito e Tuo erede Efaù; e che fe gli 
fu palefata la celfione della primogenitura fatta a 
Giacobbe, egli la prefe per un giuoco di giovani o 
per un invalido effetto diftanchezza e di fame. Ben- 
sì confermafi , che Rebecca per fue ragioni a noi non 
note non avea mai al marito manifestato il divino 
oracolo in favor di Giacobbe : il religiofo Ifacco non 
farebbe fiato capace di contraddire alle difpofizioni del 
fuo Dio . Or la benedizione ultima de’ padri ai fi- 
gliuoli era un atto d’autorità di tanto pefo, che ri- 
guardato era come un teftamento irrevocabile , quan- 
do il padre vi faceva qualche difpofizione intorno 
alla fua famiglia. Sovente ancora il Signore , ficco- 
me potè offervarfi nella famiglia di Noè, e come fi 
vede anche dappoi per riguardo ai figliuoli di Gia- 
cobbe e di Giufeppe , ifpirava i fanti patriarchi in 
quei depilivi momenti , e Jor comunicava fenfibil- 
mente il dono di profezia: il che forfè ancora è in- 
dicato da Ifacco colle parole benedica/n coram Domi- 
no . Può anche crederli , che dappoiché Iddio avea 
fatta alleanza ccn Abramo, e promeffe ftraordinarie 
benedizioni alla flirpe di lui, il padre di famiglia in 
quella ftirpe foffe obbligato a convocare i fuoi fi- 
gliuoli qualche tempo avanti la fua morte, e far lo- 
ro intendere fecondo i celeftiali lumi, in qual mo- 
do la benedizione d’Àbramo dovea ad elfi trafm ette r- 
fi: di che chiarilfimo efempio vedremo in Giacobbe 
nell’ effere al letto di morte . Il Calmet (• * ) non 
può perfuaderfi , che Rebecca non avelie fatto pa- 
lefe al marito il divino oracolo ; e crede che Uac- 
co avelie foltanto intenzione di pronunziare le cofe, 
che lo Spiritcffanto dettato glirvefle alla mente, qua- 
lunque tollero in favoreo dell’uno o dell’altro figli- 
uolo. Ma tutto il contefto. del capitolo troppoaperto 
dimoftra la particolare determinazione del padre a be- 
nedire come primogenito Efaù. Dove fi domanda , 
perchè Ifacco avanti di dare la benedizione ad Efaù , 

an- * 

1 (.alm. hic . 
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snzi quali per motivo di dargliela volefle , che gli 
portafl'e della cacciagione . Agoftino ( 1 ) vi ha credu- 
to mifterio, ma fenza dir quale. Ruperto (2) vi ha 
allegoricamente veduta la collazione de’ beneficj e del- 
le dignità eccefiaffiche fatta da’ Prelati per motivi 
carnali e terreni. Meglio Gregorio il Grande (3) ha 
riconofciuti i Giudei inEfaù, che differirono il porta- 
re frutti d’ eterna vita , e furono preoccupati da’ Gentili 
figurati in Giacobbe : j Quid eli quo A lfaac Ae major is 
filii fui venatìone vefcì concupifcit , nifi quod omnipo- 
tens Deus' Judaicì popsli bona opera; ione pafci defide- 
ravit ! Sed ilio tardante , minorem Rebecca fuppofuit : 
quia dum Judaicui populus bona opera foris qucerit , 
Gentilem populum water grafia inflruxit , ut omnipotenti 
patri cibum boni operis ifferret , benediHionemque ma- 
joris fratrie acciperet . Se fi laici da parte l’allegoria, 
il Lightfoot (4) fi è immaginato, che Ifacco inten- 
derti; di fare una prova, cioè che avendo Efaù un’al- 
tra volta perduto il diritto di primogenitura per non 
avere a cafa dalla caccia riportata alcuna preda, on- 
de faziare la fua fame ; fe anche quella volta folTe 
ritornato fenza falvaggina, farebbe fiato fegno , che 
dovea perdere anche fa paterna benedizione : ma che 
avvilàto poi da Efaù della preda fatta il padre efti- 
mò un tacito ordine d’iddio di dare anche a lui qual- 
che benedizione, benché egli averte già data la prin- 
cipale a Giacobbe. E’quefta a dir vero una pura im- 
maginazione , nè molto conforme al tefio . Il Pa- 
trick ( 5 ) ha penfato , che dovendo liacco pronunzia- 
re un difcorfo, dal quale dovea tutto efier commoflò 
nell’animo, vuol prima prender forze con un defina- 
re di luo gufio : ma non fo nè quanto conveniente 
fia il penfare, che per recitare una profezia bifogni 
aver prima ben mangiata, nè quanti elempjffi ciò fi 
poflàn recare , quando Pappiamo che i profeti per la 
più parte dagli Ebrei furono maltrattati ; e cotalpen- 
iàmento, dice il Clcrc (d), fembra fondato in quel 
Giudaico artìoma : Spiritual propbetiee ;n hominem tri - 
N 4 fc ;n 

< 1 ) Aug. in Geo. qu. 7 g. < » ) Rur«ir. sp. Pcrct- tic. 

Il) Gng. in Ezcch. !, 1. hoiu. *■ ( ♦ ) Ligtlf Qbfemr. i# 

Geo. c. a/. 1 ; ) liti, hi*. i * ) Ciò. hi*. 
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ftem non radere. Meglio fi può dire, che Ifacco elì- 
geffe dal figliuolo un atto d’ ubbidienza , d’ofifequio , e di 
filial dilezione, come merito difponentea dover rice- 
vere la benedizione; che quali rinnovar voi effe l’oc- 
cafione di ben volere ad Efaù da lui amato appunto, 
perché fpeflò Io provvedeva di quel cibo, che gli er- 
ra più d’ogni altro gradito. E puòforfe anche meglio 
dirfi, che nel tefto l’avverbio ut non abbia forza di 
caufale, ma fia equivalente alla particella congiunti- 
va et, in modo che nello ftelfo tempo folle nell'ani- 
mo d’ Ifacco e la voglia di mangiare della caccia- 
gione, e la determinazione di benedire il figliuolo, e 
il vero fenfo del tefto fia : f'a prima a procacciarmi 
della caccia, e poi ti darò l'ultima benedizione . 

Rebecca prefe queft’occafionè di compiere i fuoidi- 
fegni , anzi pure la divina volontà intorno a Giacobbe, 
a cui ordinò, che le recafle due capretti , non per 
cuocergli tutti, ma le fòle parti più delicate , e condir- 
le confalfa da farle ad Ifacco credere falvaggina. Gia- 
cobbe rapprefentò alla madre, cheelfendo Efaù tutto 
pelofo, ed egli nò, ( nel tefto abbiamo lenir, mado- 
vea tradurli leevis di pelle lifeia ) l’ artifizio non avreb- 
. be il fuo effetto . Ma la madre tanto era ficura del 
riufeimento, (lenza dubbio perchè fentivafimofTa da 
fpiritofuperiore, il che vuol diligentemente odervar- 
fi, ) che ella fopra di fe prefe tutte le finiftre cónfe- 
guenze, e la maledizione, che Ifacco per lafcoperta 
trama potelfe rivolgere contro Giacobbe. Ella pofe in- 
dolfo al fuo favorito, il miglior abito d’Efaù, che per 
elfer tenuto tra i profumi, o tra i fiori o l'erbeodo- 
rifere tutto era odorofo. GiovangiorgioBajero ha fat- 
ta una Differtazione fopra la fragranza delie vefti d’E- 
faù, che non ho potuta vedere ( i ) . Troppo facil- 
mente i critici Bochart, Òeldeno, eGroziò (2) hanno 
creduto, che quelle vefti fodero le facerdotali, ado- 
perate da Efaù come primogenito della famiglia nell’ 
offerire i facrificj: ma hanno fognato i rabbini predo 
il Braunio (j) contando, che erano le vefti portate 
da Adamo ftelfo nello flato dell’ innocenza , ondeavea- 
. no 

(1) lO/er- De f agrsot » Scc. Ajtorfii. 1705. ( » J Ap. Jjtiik 

Jlic . ( t ) Bitan. Bc viftib, Hcbt. fjcciJ. c. 4. 
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no confervato quel deli ziofo odore del paradifo terre- 
ftre; e che da Adamo paffate erano a Noè, e fuccef- 
fivamente tramandate alla famiglia d’Àbramo. Si po- 
trebbe opporre non edere molto credibile, chelade- 
licatezzadegli rubiti foffe già conofciuta in tempi così 
antichi. Ma fi rifponde, che appunto intender fi dee 
una delicatezza relativa a que' tempi : e tuttavia abbiam 
veduto, che qualche pompa in abiti e in abbigliamenti 
era già introdotta all’ età d’Àbramo; perciocché Elie- 
zer oltre i pendenti e le maniglie d’oro prolattsva- 
fis argentei! <3* aureis , ac veflibus , dedit ea Rebeccce 
prò munere , fratribus quoque ejus l? mairi dona obttt- 
lit ( 1 ) . Quanto agli odori , potea bene la vicina 
Arabia averne già fatto comune l'ufo; perciocché re- 
do/et Arabia mirifice jucundo quidam odore. (2): e co- 
me dice chiunque traile poefie di Tibullo è 1’ autore 
di que’ verfi ( 3 ) : 

ToJJideatque , metit quid bemofentihus arvis 
Cultor odoratte dives .Arabi fegetis . 

Rebecca oltracciò coprì le mani di Giacobbe, e quel- 
la parte del collo, che fi tiennuda, colla pelle di ca- 
pretto. Scrive ilBochart (4), che fomiglianti pelli 
nell’oriente non fono molto diverfe dalla pelle d’un 
uomo affai pelofo : onde da Apulejo ( 5 ) e da altri au- 
tori fi ha , che i velli de' capretti fi faceano fuppli- 
re al difetto de’ capelli. Cosi Marziale (6). 

Hadina tibi pelle contegenti 
T^udte tempora vertìcefqtte calva. 

Siccome dichiariamo un capitolo pieno di mifterj ed’ 
allegorie, così io (timo non effere fuor di luogo il ri- 
portare i fenfi allegorici de’ Padri ravvifati ancor nel 
defcritto abito di Giacobbe . Sia la prima fpofizione 
quella d’Ippolito martire riferito da Girolamo (7): 
p'edes E/au fides iy Scriptura funt Hebraorum , qui- 
bus Gentilium indutus efi populus. Velles , qua brachiti 
e'tus circumdata funt , peccata funt utriufque plebis , 
qua Chriftus in extenjione manuum cruci Jecttm par iter 
*/- 

( 1 ) Genef. 14. ai. SJ. ( a ) HeiO < 1 . L J. *• 1IJ« 

( J ) Tib. I. 4 carni. 1. 

C 4 ) Boch. Hicioz- par. 1 - 1 . a. c. ji. 

( i ) A pul. A fin. 1 . f. ( t ) Marc» 1 . I). «pig. 

( 7 ) Hier ap, ad Damafnm • 
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affixit . La feconda è d' Ambrogio (i): Giacobbe Ur- 
larti accepit fratrit fui , quia fenili praflabat Japientia; 
ideo junior frater feniorem fratrem exuit , quia fide i e mi-, 
cui: d'gnitate . Hanc fio/am, Ecclefta typo , liebeccapro- 
tulit , (3* dedit fi/io juniori fiolam Telerii T eji amenti , 
ftolam propbeticam & facerdota/em . . . . Ì 3 r dedit poptt/o 
Cbrift iano , qui uti amittu Jciret accepto , quoniam popu- 
lus / udaorum e am fine ufubabebae , propria nejcieùat 
ornatiti . Jacebat hac fiala in umbra abietta atque ne- 
gletta , objcurabatur enim tenebrcfa impietriti s caligine , 
me in angufio corde populi Judaici latini poterne expli- 
cari. Induit eam Cbriftianus popului, ir refulfit ; illu- 
mi navi t eam fua fidei claritate , ÌSr piorutn luce jantto- 
rum . Succede Agoftino (2): "Per basti inai pellet pec- 
cata ; per eum vero , qui eii fe ‘operuit , ille fignificatus. 
efi , qui non fua , Jed aliena peccata portavit . Final- 
mente Gregorio (5) : Quid efi quod idem Jacob ma - 
vut ac bracbia Ì 9 » collutti bccdìntt pellibui texit , nifi 
quod baedut prò peccato offerri confuevit ? Et Gentìlis. 
popului carnit quìdem in fe peccata mattavi t , Jed co- 
opertum Je peccatii carnalibut confiteli non erubuìt • 
Quid efi quod vefiitnentii fratris malori induit ur , nifi 
quod facra Scrìptura praceptii , qua majori populo da- 
ta fuerant , in bona operai ione vefiitus efi ? & et mi- 
nor in domo utitur , qua major forai exient intuì re- 
liquie? quia illa Gentili! populut pracepta tenet in men- 
te , qua Judaìcui populut babere non potute , dum folam 
in eii lìteram attendit . 

L’artificio riufeì: Ifacco non conobbe Giacobbe > e 
dopo mangiato gli diede la gran benedizione. Delia 
quale prefe occafior.e dall’odore delle vedi, come fi 
olferva elfere fiato coftume de’ profeti di prenderla da 
qualunque còfa fi prefentaCTè loro in quell’atto. Così 
Noè incominciò dal fare un’elegante all ufion e al no- 
me di Jafet (4) , e Giacobbe a quello di Giuda (5); 
e Ifacco feguitando l’allegoria dell’odore raffomiglia 
il fuo figliuolo alla fragranza d’ un campo ripieno d’ erbe 
odorìfere e di fiori . E’ olfervazione di Plinio ( 6 ) che la. 

cam- 



( 1 ) Ambr. de Jacob Su. I. a. c. a, 

( a > Ab;, conti. A! end ac. c io. < j } G-iegor. 1. c. 

Co) Cicócl. >. 17. C S > Gcr.cC. 47. I, C * J t ila. L 7. c. 1. 
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campagna allora fpira più grato odoie, quando dopo 
lunga liceità è dalla pioggia bagnata : Qiium a [leci- 
tati continua immaduerit imbre , lune dimittit illum 
fuum balitum divinum ex Sole conceptum , cui compara- 
li Juavitas nulla poffxt . E Agoftino ( r ) : Terfuja un- 
ire terra ficcior nares miro odore permulcet . E vera- 
mente dice Ambrogio ( 2 ) , Giacobbe erat perfettus 
in omni flore virtutum , ds* jacra benedichonts atque 
ceeleftis beat it Udini s. redolebat grati am . lpje eft e nini 
aver qttem benedixit Dominus , non ifle terrenui aut 
borri dm ftlvis . . . Hic namque eli ager , de quo & 
Dominus ait : Et J pecies agri mteum eli . In hoc agro 
uva illa reperii ut , qua exprejfa [anguinem Judit , O* 
mundum diluii , In hoc agro eli ficus dia , fub qua Jan- 
8 i requie/ cent , fpirita/is grana fuavitate recreati . In 
hoc arvo e/i oliva illa frugifera , dommica fiuens pacis 
unguentum. In hoc agro fiorent maiogranata , qua piu. 
rimos fruilus uno fide i munimine tegunt isr quodam jo- 
vent ebaritatis amplexu . Hos igitur frutlus redolebat fa- 
cob, qui Deum per periculafequebatur , Ò- tutum fe ejus 

ubique deduci ione eredebat isre. Quindi feguitando il lan- 
to patriarca promette al figliuolo l’abbondanza di tut- 
ti i frutti della terra per benefico effetto della celejte 
rugiada . Dove allude al raro piovere, che fa nella 
Pnleftina, cioè circa l’equinozio autunnale foltanto , 
quando fi femina il frumento , la qual pioggia fuole la 
Scrittura appellare imbrem temporaneum (3); e circa 
l’equinozio di primavera, quando fi raccolgono gli ot- 
ri , e laScrittura chiama quella pioggia imbrem Jero- 
tinum (4). 11 Calmet (5) nondimeno dopo fatte di- 
ligenti oflervazioni lopra quell’articolo ha creduto » , 
che dagli Interpreti falene giudicato tutto al con- 
trario , e che la pioggia temporanea forte quella di 
primavera , e la ferotina l’ autunnale , eo'ne anche pro- 
va la teltimonianza de’ profani ( «)• Al difetto _de le 
pioggie nella Paleftina fupplifce la copia della rugia- 
da cadente a maniera di fottìi pioggerella, tanta non- 



( 1 ) Aug. de roorio. Alimeli. i. • «• 

( 1 ) Ambi. I. c. e. 1. 

( j ) Deut. 11. 14. ( 4 1 Ibld. 

< i ) C»lm- !>'«• et in Dtut. ila M- 

< « ) Hefied. Opti. Se diti. la. *• 
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dimeno e tale, che il viaggiatore Roges attefta( i ) j 
la terra rimaner bagnata, e farli fango, eguaflarfile 
ftrade non altramente, che le, come tra noi >la nota- 
te piovuto avelfe. Di che dalla Scrittura fi ha mani- 
fello documento nel vello di Gedeone (2); nell’efer- 
cito diChufai andante contro il nemico; ficut cadere 
Jolet roi fuper terram (3); in Ifaia (4): Sicus ntibei 
rorix in die mefiti ; e nella Cantica (<;) : Caput meum 
plenum efi rure , iy cincinni meifjtttis noftium . Laonde 
frequente è nella Scrittura (6) l’ annoverarli traile be- 
nedizioni l'abbondanza della rugiada , e per l' oppofito 
traile minacce la negazione della medefima (7). Si 
olfervi, che dove la Volgata ha vini , nel tefto ori-* 
ginale leggefi muftì, che s’intende del vin cotro, il 
qual per arte infegnata da Columella (8) conferva 
tutto 1’ anno il fapor dolce , e in gran pregio era 
prefiògli orientali , e ancora tra’ Greci e Romani co- 
me abbiamo da Plinio (j>), anzi da tutti gli antichi 
fcrittori . I fenfi allegorici di quella prima parte di 
benedizione vegganfi inTeodoretoe nel Gran Grego- 
rio (io), comequegii e della prima e dellafeconda 
parte in Agoftino e in Ruperto( 11 ) . Tertulliano (1 2) 
da quello luogo Det t ibi Deus de rose cceli ifc. ha prete- 
fo di trarre un argomento da (labili re la falla opinio- 
ne del regno di Crillo in terra per mill’ anni dopo la fi- 
ne del mondo, la qual dalla Chiefa condannata fu det- 
ta erefia de’ chilialli 0 millenari. La feconda parte da 
noi è fiata afTai dichiarata nella rifpollada Dio data a 
Rebecca ( 13 ). Qui fidamente ripeto, importare mol- 
tilfimoalla piena intelligenza di quefta profetica bene- 
dizione il tarli giufle idee della natura della mede/ì- 
ma, come fanno bene olfervare il Pererio, il moder- 
no autore del Compendio della (boria del vecchio Te- 
ftamento, il Sherlock, ilShuclcford, e loStackhoufe 
(1) 

( 1 ) Rog. Voyag- de Syt. I. i. «. ». C » > J udie. e. j8. 
f'| I a. Reg. 17. 1*. ( 4 ) If.i. il. 4. ( 5 > Cant. 4. 

( f ) D'ut. i). 11.18. job. ja. >8. Mieli. 5. 7. Zichat. 8-. 111 

‘ (7)> Reg. >• Aggs. 1. a». 

(87 Coloni. I. 11. c. aj. 

( » ) P'in. 1. 14. is. fcq. 

( io ) Theod. in Gon. q. li, tìreg. I. t. 

( 11 7 Aog. Civ- 1* t*. <« J7 Rup. de Tlfn. !. y. -, t7. 

( ta ) Teit. con. Marcior, '. i. C 1 1 > T. VI. L n. LSXVIIl. 
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( 1 ). Si ripeta qui quello, che detto abbiamo nel luo- 
go pur ora accennato ( 2 ), e nel primo entrare ne 
queftioni di quello capitolo; e poi fi aggiunga, che u 
andrà molto lungi dall’ intendimento del o bpiritoi- 
fanto , le fi crederà , eh’ egli folo e principalmente par- 
li delle temporali proiperità , ficcome motiiai e - 
ral fenfo delle parole. Nella pillola agli Ebrei fidice 
(z), che non al prefente, ma ai futuri avvenimen- 
ti mirò il profetico fpirito d’ Hacco nelle benedizio 
date a Giacobbe e adElaù: Fide & de futuns bette- 
dixit Ifaac Jacob & EJau ; e fi conchiude U> > cne 
Giacobbe e gli altri fanti patriarchi morirono lenza 
avere ottenuto l’effetto della divina promella - h 
cmr.es teftìmenio fide’ prelati ver, àcceperunt repromtjjto- 
r.em ; e irci già abbiamo efpbllo, quanto non purenon 

temporalmente felice, ma travagliata Ielle avi a 
Giacobbe. Egli è dunque indifpenlabilmente neceflario 

l’avere in quello luogo la mente a benedizione di mag- 
giorordine, fpirituàle, e fpecialmenté propria di ia- 

cobbe - 11 Savio Ecclefiaflico (f) ne ha ben propolla 
quella pregiatiflima benedizione, la quale egli a in 
due dillinta , 1’ una quali generale alla progenie d .Àbra- 
mo per Hacco, cioè che da effa nafeerebbe il Melila , 
in cui tutte le genti farebbero benedette : Benedicite- 
nem omnium gentitim dedit i/li Domintis lì altra par- 
ticolare a Giacobbe, Et tefiamentum confirmavit Juptr 
caput Jacob, cioè ch’egli oltre il dover eflere padr 
del Melila lignificava i Gentili fattifi fedeli al a e ia 
medelimo e gli eletti tra quegli fleffi , che di ricono- 



me dei Meina, eia immagmc «c** n_ 

e di tutti i reprobi generalmente. L’opera di quelto 
divino millerio fu incominciata colla ceffone e co 
giuramento d’ Efaù ; e dovea compierli colla paterna e- 
nedizione. 1 Giudei come primogeniti aveanodin 
avanti ogni altro alla benedizione promella ad j 
ino e ai patriarchi: Vobis primum, dicea loro 3 . ie- 

tro 

( » ) Pcrcr hir. Ab.cgi &c. t. «• 1 - 1 - c. Shell. Dif<|- s-S’m- 
«ic t. >. 1 . 7. Siack. t. x. p. i à t. fuivmtes. ( » > Ltr- c “* 

< 3 ) Htbi. u ai. ( 4 ) IbiJ *• JS- < ’ > ^rUtuR.c. 44. 5 - 
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Irò ( i ) , Deus fufcitans filium fuum , rnifit eum he ti ■ 
dicentem vobis. Ma eflì indegni fe ne renderono , ri- 
cufando la dottrina promulgatala Gefucrifto e da* Tuoi 
diicepoli; e venderono la lor prerogativa di primoge- 
nitura ai Gentili, cedendo ad elfiGefucriltomedefimo 
da lor rinunziato dinanzi a Pilato : eie nazioni traf- 
fero profitto dalla cieca ingratitudine de’ Gi udei . Per- 
laqualcofa a quelli contumaci diceano Paolo eBarna- 
ba ( 2 ) : Vobis oportebat primum loqui verbum Dei ; 
Jed quoniam repelliti! illud , is 1 indigno! vos judicatis 
<etern<e vita , ecce convertimur ad gentes . Sic enlm 
pròcepit nobis Dominus is'c. E così fecondo I’ oracolo 
di Crillo medefimo avvenne (}) : Venient ab orien- 
te is* occidente , ÌS” aquilone Ì 3 C aujiro , isr accumbeni 
in regno Dei . Et ecce funt noviflimi qui erant primi ; 
ÌS * funt primi qui erant novijfimi . Giacobbe altresì be- 
nedetto dalfacco rapprefenta gli eletti confiderati ili 
Gelucrifto lor capo, modello della loro predeftinazio- 
ne, principio della loro fantita, autore della loro glo- 
rificazione . Grillo fi prefentò al fuo Padre fiotto le 
fiembianze dell’ uomo peccatore, come Giacobbe fiottò 
quelle d’ Efaù. Egli conienti d’ elfiere malconofciuto; 
e trattato come il peccatore, di cui teneail luogo , e 
con quella profonda e maravigliofa umiliazione meri- 
tò la paterna benedizione. Lo fpirito di fantità come 
lalutar rugiada difeefe l'opra la terra, e la rendè fe- 
conda d’eccellente frumento e vino; cioè fruttificò i 
veri giulli, ben chiamati da S. Ignazio martire (4) 
il frumento di Gefucrijio . A Gefucrilto come fua ere T 
dità fono fiate date tutte le nazioni; e tutti ipopoli 
1’ adoreranno . I fuoi fratelli fecondo la carne ; e 1 
fuoi fratelli fecondo lo fpirito, coloro che avranlo ri- 
gettato, e coloro che in lui avran creduto, faranno 
foggetti all’eterno imperio di lui; imperio di giuftizià 
c di vendetta fopra gli uni, di bontà e d’amore foprà 
gli altri. Felici faranno coloro, che benediranno il fuo 
nome! e maladetti coloro, che noi vorranno ascolta- 
re. Quefli fono i fublimi fenfi potiffimamente inteiì 

dal- 

< 1 ) Aft. I. !«.-.( 1 > iMi. tj, iS, , 

C 1 > Lue* ■!- il- ft <|- 
< 4 ) D:rt l’Abregé Se r 1 e. 
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dallo fpirito animatore d’Ifacco nel dare a Giacobbe 
l’ ampliflima benedizione: quantunque io non neghi, 
che i'econdariamente vi fia compresa la prometta fati 
ta ai difendenti di lui di dover poffedere la terra di 
Canaan, e prevalere agli Idumei pofteri d’ Efaù , come 
già abbiam divifato . 

Quando il ritorno d’Efaù dalla caccia ebbe fcoperto 
ai materiali lenii d Ifacco tutto il non penfatoav ve- 
li mento , expavit Ifaac (lupare vebementi , iy< ultra 
quatti credi potefi admirant . Agoftino ( 1 ) non fenza 
gran fondamento di ragione ha creduto, che allo* fu- 
bitamente il fanto patriarca rapito folle in eftafi , nel- 
la quale vedette tutto il miftero delie divine difpofi- 
zioni , e intendette , che 1’ eletto era ed etter dovea 
Giacobbe, e non Efaù: laonde acquietandoli ai voleri 
del Dio d’Àbramo, nonché prorompeffe in rimprove- 
ri contro il minor figliuolo, e ne rivocaffe la benedi- 
zione s anzi di pien configlio la raffermò; Miratur , Q» 
quijnam il/e fit , percunRatur , me teunen fe deceptum 
elje conrjueritur : imo confefiim revelato fibi intuì in cor. 
de magno jacramento , devìtat indignationsm , confortai 
benediRtonem: Benedixi eum, & iit benediftus. Ouii 
non bic potius ma/edìttionem expeBaret irati , fi bete 
non fuperna infpiratione , fed terreno more gererentur ? 
0 rei gefl ai , Jed propbetice gettai ; in terra , Jed eoe . 
litui-, per bominet , fed divinituil Se fi domandi, co- 
me mai Ifacco fornito di fpirito profetico potèettere 
ingannato? rifpondono Girolamo eGregorio (2), che 
non tutte le cofe generalmente ai profeti erano rive- 
late, ma quelle fole, che della lor profezia erano oga 
getto: di più, che fecondo il piacer d’iddio ai profe- 
ti bene /petto è fatto aperto il futuro , e hon il pre- 
mine; liccome appunto avvenne ad Ifacco in quello 
fatto. Se fi domandi, perchè Iddio in modo più pia- 
no, e prevenendo tante Emulazioni , non fece che Gia- 
cobbe ottenette la paterna benedizione, cioè col rive- 
lare innanzi ad Ifacco, fuo volere eflère, che non ad 
Efau, ma a Giacobbe egli la conferitte? fi rifponde , 

, che 



( 1 ) A 113. Civ. I. , 8 . c. |7. in Gei. qu. 80. 
il) Hicion. ep. al Dama fu ni . u»eg, 1. t. 
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che moltiplici fono le maniere, e aliai volte Jmpef- 
icrutabili le ragioni da Dio avute di perdurre ad effet- 
to i fuoi djfegni in un modo piuttofto che ir un al- 
tro : fi rifponde, che Te Efaù conofciuto avelie , che il 
padre con deliberato configlio'e per divino volere lo 
privava della benedizione, avrebbe non folo contro il 
fratello, ma ancora contro il padre , e contro Iddio 
medefimo concepito acerbo e feroce odio; da! quale la 
divina pietà il volle guardare: rifpondcno ilGrifoIìo- 
mo e Teodoreto (i), che volle Iddio fare intendere 
ad Ifacco , che invano 1* uomo contraila ai fovranì 
decreti della provvidenza, che quantunque egli de- 
terminato averte di benedire Efai'i, avea dovuto fuo 
malgrado fervire alle divine intenzioni: Quttre Deus 
non revelavit ìfaac vo/untatem f t tam ? Ut patefieret pro- 
vìdentia Dei erga Jacob. Quod fatis confi at ex eo quod 
Ìfaac modis omnibus conabatur benedicere EJ.iu , fed 
gratin Dei , centra quam vo/ebat Ìfaac , tranfiulìt bene- 
diftionem Juper Jacob . Quod etiam intellexit ipfe Ìfa- 
ac . Cosi Teodoreto. Efaù fentendofi frodato dell' afpet- 
tata benedizione proruppe in grida da iòrfennato ; e 
tuttavia d’ effere anch' egli benedetto dal padre con 
grand' iftanza richiefe, conciò moftrando , eh’ egli non 
avea alcun giufto intendimento di quella vera benedi- 
zione , che era unica e femplice, e non potea divi- 
derli, confluendo nell’eiTere il ceppo della fchiatta be- 
nedetta; e feppure averte defiderato d' avervi parte, 
conveniva che la ricercarti; tenendoli congiunto con 
Giacobbe e colla veraChiefa come membro, non co- 
me capo. Ifacco dopo molte ripugnanze fi lafciòpur 
piegare, e quella benedizione gli diede che potè, non 
però la benedizione d'Àbramo, che era la principale 
e potiflima, e che già toccata era a Giacobbe. Ma la 
benedizione pur conceduta ad Efaù non fi oppone a quel 
che è fcritto nella pillola agli Ebrei ( a ) : Trofanus ut 
Efau , qui propter unam efeam vendi dìt primitiva ftta . 
Scitote ettim , quoniam ter pofiea cupiens bareditare be- 
ne dtUìonem , reprobatus efi : non enim invenit poenite »- 

tra 



( i > Cbryf. in Ger. hoiu, 5). Tk-od. io Gcn» q*. 79. 
< z ; Hcbr. 1,. io. leq. 
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t:<e locum , quamquam cumlacrìmis inquifijjet e am . Non 
lì oppone in vermi modo, perche 1 Ifacco diede ad Efaù 
i.na qualunque volgare e tenue e temporale benedi- 
zione: e nel riferito luogo di quella pillola s’intende 
la gran benedizione, che benedizione d’Àbramo era 
appellata. Equivoca è nel detto luogo la parola peni- 
tenti <e ; e può lignificare , che Efaù neppur colle lagri- 
me ottener potè il perdono de' Tuoi peccati, cornei’ ha 
intela l’Angelico (1 ) . Ouomodo Vau/us dicit , Efau 
non invenijfe penitenti<e locum , tametfi cum lacrymis 
eam requiftjfet , quum dicatur Ezecb. 1 8. Quacumque 
hora ingemuerit peccator &c.? Dicendum ed: Quam- 
diu pTtsfens vita agitar , poffe agi femper veram pe- 
nitenti am.. Interdum tamen aliquts penitet non propter 
amorem jufliti <e , fed propter timorem pene vel ,damni 
temporaììs , iy> fic penituit Efau , non quia vendiderat 
primogenita , Jed quia perdiderat ; unde non dolebat de 
damno venditionis , fed de damno per diti ani s . Quocir- 
ca penitentia ejus non fuit accepta , quia non erat ve - 
va. Ifto enim modo etiam damnati posnìtent in inferno , 
ut dicitur Sapienti# quinto , non quia peccaverunt , Jed 
quia exc/u/i Junt . Efaù fparfe lagrime non di vero pen- 
timento, ma di rabbia e d’ invidia verio il fratello . Al- 
la ftelfa maniera ha interpretato Teodoreto (2): EJau 
namque nonflevit agens pxnitetiam , Jed fratris felici- 
tati invidem. Ma la parola penitentie può ancora, e 
meglio riferirli ad Ifacco, dal quale Efaù volle e non 
potè eziandio colle lagrime ottenere , cheegli lì pen- 
tilfe della gran benedizione data a Giacobbe, e la ri- 
vocaffe . In quel luogola xocepenitenza lignifica mu- 
tazione del fatto, nelfenfo, in cui dall’ Apollolo è det- 
to (?)•' dine penitentia ... funt dona Isr vocatio Dei . 
Vegganfi di quello fenlo l’Eideggero e loStackhoufe 
(4)- Le difperate grida d’ Efaù furono immagini dell’ 
eterno cruccio e inutile pentimento de’ reprobi in ve- 
duta della fempiterna felicità degli eletti : bidente! tur- 
babuntur timore borrìbili .. . dicentet intra fe , pxni- 
tentiam agentes , & pr<e angujìia fpiritus gemente! : Hi 
Tomo VI. O funt , 

t 1 2 S- TK.* in eum locum . 

< » ) Thcod. ap. fciej, h.ic. Difp. j. < | J B.om. n. a». 

( t > HciJ, Hat- patr. 1. a. cxcicit, aj. st>k, 1 , c. p- »« 7 . 






Digitized by Google 



no Lezione LXXX. 
funt , quos babuimus aliquando in derìjum , isn infimi - 
htudinem improperi! . T'foi infenfati , (jv. (i ) 

La benedizione d’ Efaù incominciò parimente dal pro- 
mettere la rugiada del cielo e lagraffezza della terra] 
che fideono intendere in fenfo proprio de' beni terre- 
ni, enei fublime degli fpirituali ; poiché la benedizio- 
ne de’ mondani rapprefentati da Efaù tutta condite 
nelle cofe temporali, e non nella grazia e nella al- 
leanza d’iddio. Il Clere (j) nella perfuafione, che 1* 
Idumea paefe abitato da Efaù forte arido e Iterile, dà 
un fenfo direttamente contrario a quefta parte della 
benedizione d’Efaù, e traduce in quello modo: Tu ve- 
ramente farai privo della rugiada del cielo , e della 
grajfezza della terra ; ma ti procaccerai il Vivere col- 
ia fpada is'c. Se cosi non fi traduce , egli aggiugne , 
che differenza vi farà traila benedizione di Giacobbe 
e quella d’Efaù? Finalmente la verdone de’ Settanta 
col folo prenderfi «*• per prepofizione o per avver- 
bio può patire l’uno e l’altro fenlo. Non veggiamo 
alcuna necertità di allontanarci dal teflo originale e 
dalla Volgata . Grandilfima differenza trovaficrall’ una , 
e l’altra benedizione; in quefta feconda nort fi pro- 
mette la copia nè del frumento né del vino, he un 
dominio cosi grande ed eftefo ; nè benedizióne a chi 
benedirà Efaù ; nè la particolare affiltenza d’iddio, co- 
me a Giacobbe è promeffa. Del rimanente Mosè in 
altro luogo non dà idea di tanta flerilità quanta fi 
pretende, del paefe d’Edom; perciocché egllpromet- 
te (;) al Re del medefimo, che fe permetterti; agl* 
Ifdraeliti il palfaggio pel fuo regno, non fi farebbe 
alcun danno apportato alle campagne né alle vigne . 
Si produce il tello di Malachia ( 4 ): Ejau iutemodi » 
babai ; Ì3" pofui monte t ejus in folitudinem , Ì9* batre - 
ditatem tjus in draconts deferti : ma quefta deflazio- 
ne può effere fiata effetto piuttofto della guerra che 
mancanza di fecondità del terreno. Qpello che nella 
benedizione d’Efaù fi aggiugne, è già flato da noi 
efpofto (f). Il dirli, che Efaù, cioè i fuoi pollerl vi. 
, . » vreb- 

( < ) S»p. 5. ». fcqq. < * ) CJer Iiie. 

( I ) Nuro. ,0. >7. (4) Mfttick. 1. |. 

( f > T. VI. In. LXXVIU. 
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irebbero colla fpada, fi ricònofce nella feroce indolè 
degl'Idumei avvezzi , comè gli altri Arabi, alle rapi- 
ne, aglialfalfinamenti , e all' armi .Giufeppe ne ha fat- 
toi! carattere (0, 'chiamandogli gentem turbu’entam , 
iy mutationibus rerum fludentem atq'ae fcàùdentem , iy 
qua: vel par vis fupplìcantium adulationibus iy blandi- 
mentis arma moveret ; iy in aciemtamquam ad fe/lurn 
pergeret . È poco apprèffo : ldum<ei nulli pàrcebant , 
quum fint natura fila crude fi IJimi ad occidcndum , at- 
que indifferenter tam fupplicantes fibi quam rep ugnan- 
te! , et iato communem fanguinem iy communi s templi 
reverentiam commemorante r gladiis tranfverberabant , 
tede r diripiebant , obvios quotlibet olcidebant , contem - 
ptaque plebe faeerdotet veliigabant , captofque jlatim 0C‘ 
cidebant . In tantum pratereà impiegati s procefferttnt , 
ut occifos ab; ice re nt ìnfepullot , quum tamen tanta fè)»- 
per Jud<eis fepulturtc cura fuerit , ut etiarn cruce datti» 
natos , anteSolis occafum tollendi iy fepeliendi pr<ecep‘ 
tum dìvinum babuerint . 

Refia la principal queltione , nella qual confelfo dì 
entrare di mala, voglia, perchè fi tratta d’cfaminare 
e di decidere, fc in tutto 1* efpofto fatto intervenirti; 
dannabil finzione e inefcufabil menzogna per parte 
di due fanti perfortaggi-, di Rebecca, dico, e piùan- 
cor di Giacobbe . Egli fi può parere , che Giacobbe 
nel recitato racconto forte menzognero e peccaffe col- 
le parole, co’ fatti, e colle vedi medefime • A si gra- 
've accufa io foddisfarò coh alcune propofizioni , le 
quali gran lume fpargerahno (opra tutta la controver- 
fia. i. Giacobbe fu fantilfimo Uomo , femplice e inno- 
cente (2), e fubito dopo quello fatto, come vedre- 
mo, da Dio onorato di mirabili apparizioni e di fe- 
gnalatiffime grazie in tanto, che Iddìo lleflb vuole e 
fi gloria (?) d* edere quali per proprio nome chiama- 
to il Dio di Giacobbe , conte d’ Abramo e d‘ Ifacco » 
Ciafcuno adunque dee edere quanto può ripugnante 
a decidere con franchezza j e condannar di peccato 
un tal uomo? e ben fanno i molti Padri, Dottori, e 

Q 2 In- 

{ t ) lof. he Bello. 1. 4. c. t(, 

( * ) Gen. »j. <7, 

t J ) Exoi. }• é. 
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Interpreti a' porre il loro ftudio a purgamelo per 
quanto fìa pofTibile , e intraprenderne la difefa, licco- 
me han fatto Agoflirio , Teodoreto, Gregorio Magno, 
Ifidoro di Siviglia, Beda, S.Tommafo, eRuperto ri- 
portati dal Pererio e da Natale Aleflandro (i), per 
Jafciare i molti comentatori. 2. Giacobbe, fe fece e 
dille menzogna, certamente non commife grave pec- 
cato: perciocché egli non fece grave ingiuria ne ad 
Efaù, nè adlfacco: non adEfaù, perché il _ diritto di 
primogenitura era già flato da Dio trasferito a Gia- 
cobbe, ed Efaù ingiullamente , benché con buona fe- 
de, lo ritenea : dalla bugia adunque di Giacobbe non 
fu tolto ad Efaù il fuo e proprio. Non adlfacco, per- 
chènèGiacobbe ebbe alcuna intenzione di fare ingiu- 
ria al padre, nè il padre la prefe per tale, quando ri- 
feppe tutto l'intrigo, anzi vi riconobbe il divino vo- 
lere, e ratificò la benedizion data a Giacobbe. Nè re- 
almente Ifacco fu ingannato: poiché egli ebbe inten- 
zione di benedire colui, che Iddio deflinava per ere- 
de delle promeffe; e infatti colui, che era Giacobbe , 
ei benedilfe . Egli non fu ingannato , ma s'ingannò 
credendo , che il predeftinato da Dio folle Efaù Il 
peccato adunque di Giacobbe fu al più di bugia of- 
ficiofa, e veniale. Così ne penfano alcuni Teologi e 
Interpreti predò il Pererio (2): e fi fa, che neppure 
i fantiflìmi uomini, fe s’eccettui la Vergine Maria, 
fono flati efenti da ogni macchia. Si dixerimus quoniam 
peccatum non babemus , ipft nos feducimus , isr' veritas 
in nobis non eli (} ). Che fe noi finalmente nel no- 
flro patriarca riconofciamo un peccato veniale , che 
luogo vi hanno le religiofe derilioni del deiftaTyndal ? 
al quale bene ha rifpofto il Vvaterland (4) dicendo, 
che la Scrittura femplicemente racconta , e non loda, 
nè biafima quello fatto. 3. Non qualunque fimulazio- 
ne è peccato. Leggali il Pererio (5), che ne dilli ngue 
quattro fpecie , e dottamente ne ragiona. SimulòDa- 
vide ( 6 ) fenza colpa preffo il Re Achis la pazzia: 

fen- 

1 1 ) Peier. hic. Bifp. 5. Nat. Alti. H- V. T, in J. Mund. »t 
Bi(T it. 9. ( 1 ) peicr, hic. Difp. 4. 

(1)1. )oh. 1. 8 

( 4 , Bibl. raifonnce t. 8. par. a. p. 447- 

( j ) Peiei. hic, Difp. 1. ( 6 ì i. R«g- *t% 1 J» 



\ 
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del Genesi. ai? 
féllzà colpa fimuIòGiofuè ( i) timore e fuga in fac- 
cia ai nemici: Giufeppe (2) fenza colpa firn ulò di cre- 
dere i fratelli reidi furto: anzi Gefuc rido medelìmo 
co’difcepoli d'Emmaus fe finxit longius ire (?) . Se 
incolpabil folfe la Emulazione di Giacobbe col prefen- 
tarfi al padre nell’abito d’Efaù, io noi dirò ancora, 
benché io fappia, che tale é riputata dai quattro gran 
Dottori Agodino , Girolamo, Gregorio il Grande, e ili 
Grifodomo (4), e che generalmente dagl'interpreti 
per tale è difefa col dire, che Giacobbe non intefedì 
far Credere al padre, sé edere Efaù fecondo la carne, 
ma fecondo la prerogativa di primogenito a lui con- 
ferita dalla divina elezione. 4. Ma fuor d’ ogni dub- 
bio qualunque vera bugia per tal conofciuta e detta 
è peccato, perchè è Tempre intrinfecamenre mala. So 
che altramente infegnarono Origene, ilGrifodomo, e 
Caldano ( 5 ) ; ma Agodino nel libro contra Menda- 
cium ha exprofedò riprovata cotal dottrina. Nè per 
rifpetto a Giacobbe può tollerarli la fentenza del Biel 
e di Pietro daAlliaco (6), quali hanno fcritto, che 
Giacobbe veramente mentì, ma che non peccò, per- 
chè mentì per ifpirazione e impulfo d’iddio, facendo 
così Iddio autor del peccato. Ma per rifpetto a Gia- 
cobbe Agodino combattitore della menzogna qual giu- 
dizio ha portato! Egli pronunzia , che non peccò , 
perchè non mentì, e non mentì, perché tuttal’azio- 
iie di lui fu miderio: Si diligenter & fide/iter atten- 
tlatur, non e/i mendacìum , fed my/ìerium (7) . Bada 
queda ragione a purgare il patriarca? No per mio av- 
vifo , anzi per avvifo de’dottlldmi Edio e Bonfre- 
rio (8). Concedei! bene, che piena di miderj folfe 
tutta la ferie del raccontato fatto, e noi già dichiara- 
ti gli abbiamo : ma oltrecchè tali miderj piò vera- 

O ? men- 

< > Jof. 8- 5’ feqq. 

< » ) Gen. 44. 

( I ) tilt. *4. ,8. 

< ♦ ) Aug.inGen. qu. 74 . tc Ci». 1. i<. e. }7k Se I. caos. Meridie. 
C. io. Hier. in ep. ad Galat. e. a- Grog, in Eaech. 1 . f. hora tf. 
Chryf. in Gen. hom de I. i. de Sarerdorio verlu* finem • 

f 5 ) Orig. ap. Hieian. Apol adv Rudi». 1 . i.XChryf. Hom. eie. 
Ca IT. Collat. 17. c. 17. ( s ) Bel. in 1. Senr. dift. j8. Alliae. io 1. 
Senr. qu. iì. ( y ) Auguft, coni. Mendac c. 10. 

< 8 ) Ai Bonfr. hi*. 
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piente eranq nel fatto medefimo ignoti 9 Giacobbe:- 
«eli' è indiffenfabil mente neceflario, per non effe re in, 
: !ci*n modo riprenfibile, die l' azione fteffà rapprefen- 
lativadel piifieriofìa nel fcnfo dorico eletterale mo>, 
Talmente bucna. Nell’ incedo diTaipar fi è raffigura- 
to mideiip, ma non pei; quefto fu men peccato . Lo 
fieffo Agemino vide poi, e confutò. altrQve (1) le fi- 
nifire confeguerze, che trar fi poteano da quel fuo 
principio;, e parimente altrove (2) ha datoquel fag- 
gio avvifo,che non fi rechino per regole diccftume 
alcuni fatti del vecchio Teftamento , che furon figure. 
Figurini ad int Ihgentiam referat , \fa 8 um vero rpfum 
ad n.oret non tramferat . 5. Non è buona ftrada per 
giufiificare Giacobbe il dite, ch’egli: era mofloe ret- 
to da Dio aprccurarfi la paterna benedizione, la qua- 
le a lui comq a primogenito divinamente codituito 
apparteneva. Iddio, il movea all’acquiflo dell’effetto; 
noi movea a tutti i mezzi conducenti, all’ effetto : 1' 
intendimento ppò effer giudo, e cattivi i mezzi per 
ottenerlo. E’vqlqre d’iddio, che fi faccia limofina ; 
ma fe per. farla tu rubberai , farai peccato . 6 . Bensì 
egli è evidente , che Iddio per, l’ adempimento de’ fuoi 
difegni fi fervi di quello, cheper libero efercizio, qua- 
lunque folle, delle volontà d’ Ifacco , di Rebecca, e di 
Giacobbe accade in quella famiglia. Quella che a noi 
feipbra effetto dell'arte q del- cafo , è ilcompimento 
dell’eterna e immutabile volontà^ d’ Iddio . L’uomo, 
parla, opera, immagina mezzi, fpiai momenti, pro- 
fitta delle eccafioni ; ma fi? in sì fatte cofe non inter- 
viene peccato, che tutto è dell’uomo, tutto è con- 
dotto dalla manpinyifibile dell’onnipotente, che pre- 
cede a tutto, che regola tuttp, e fa che tutto con- 
corre all’ efecuzicne de’ difegni della fua mifqricordia 
fopra i giufii rapprefentati da Giacobbe, e della fua 
giuflizia fopra i malvagi figurati daEfaìL Così ò fla- 
to in tutti i tempi, ed è tuttavia; e pochi cipenfa- 
ro. Ma ficcome gli umani attori nella predetta divi- 
na opera furono le tre nominate fante perfone , fareb- 
be pur defiderabile il poter con fondata ragione after- 
■_ • ma- 

< * ) Aug. corit. Fauft T ai. c. t ' •'-..■WWWWm 

{ 4 H !<■ <!•<!». Chiilt» 1. J v e. IJ. 
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del Genes i. 215 
mare, che ombra di peccato non v’intervenne, e eh' 
effe furono dallo Spiritoflànto animate, e condotte da 
lumi fuperiari alla natura a feguire i politivi divini 
impulfi, e a fare l’opera d’iddio. Tutto Ha nell’ e- 
cludere ogni dubbio e fofpetto dipeccato. 7. Alche 
fare io trovo una fola maniera indicata dal Bonfre- 
rio (i) e non dilàpprovata dal Calmet (2). Quella 
è un’ ignoranza invincibile in Rebecca e in Giacobbe . 
Noto era ad eflì l’infallibile divino decreto in favo 
re di Giacobbe; e nell'imminente pericolo, in cui fi 
videro, di fentir data la benedizione di primogenito 
ad Efaù, eflì fi perfuafero, che lecite lor foflero tut- 
te quelle non fincere arti , perchè frullrato non folfe 
il divino volere, e privato Giacobbe di tanto bene e 
deH’acquiflato diritto: e perché Ifacco. non facefleal 
minor figliuolo e vero primogenito unagraviffìma in- 
giuflizia di fatto, benché non d’intenzione. Nè è in- 
credibile,, che Rebecca e Giacobbe cadeffero in quel 
non colpevole errore, quando abbiamo di fopra det- 
to, che dotti e ancor fanti uomini portarono ferma 
opinione, che per un gran bene lecita fia la bugia 
officiofa .. Se nonché a quella difcolpaecco che fa con- 
trailo Giacobbe medefimo, il quale con quelle paro- 
le da lui oppolle al progetto della madre, Timeo ne 
(pater) putet me fìbi voluiffe illudere , fa' ìnducamfu- 
per me malediftionem prò benedizione , par dimollra- 
re , eh’ egli conofcea di non ben fare , e d' operare con 
cofcienza retraente, e per confeguenza di nonefiere 
nell’ ignoranza invincibile. Ha quella replica la fua for- 
za, benché potefle pur farfele qualche rifpolla: onde 
io mi fermo nel più fano partito di niente decidere, 
e di fofpendere ogni giudizio per non eflere oingiu- 
tiofo alla verità , o poco rifpettofo al fantiflìmo pa- 
triarca, e ai gran millerj da lui rapprefentati . 

Ma perchè per liberar da peccato i fatti e i detti 
di Giacobbe non mi rhetto io nella llrada tenuta da 
Teodoreto, da Gregorio Magno , da Ifidoro, da Beda, 
daRuperto, da Tommafod' Aquino (})? Dicono que- 

O 4 Ili 



( 1 ) Bonfr. hi«. ( m ) Clini. hi». ( 1 > Tlieod. in Gcn. q lr 
&<«*• 1. !.. fic in Job. 1. i8. c. J. ibid. B<d. Rup. ap. N»t. Aie*, L 
«• ti. Thotn. a. n. q. jo. in, j. id j. 
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Iti fcrittori, ch’egli non mentì affermando sé effere il 
primogenito Efaù, perchè era nel vero, riguardando 
il diritto, non laperfona: ch’egli non mentì dicendo 
Feci ficut pracepifti mibi ; perchè veramente efeguita 
avea la primaria intenzione d’IfacCo, la qual era {la- 
ta dì far quel comando al figliuolo per difporlo alla 
foienne benedizione : ch’egli non mentì chiamando cac- 
ciagione i due capretti, poiché tali potean dirli Con 
men proprio vocabolo: che finalmente il tenit germa- 
nustuus fraudulenter detto da Ifaccodee intenderli non 
di vera, ma di apparente frode. Or perchè non prendo 
di Umilmente quella maniera di difefa» Perchè a vero 
dire niente m’appaga, come non appagò avanti me il Pe- 
rerio, uomo di grande e vera dottrina. Eglifincera- 
mente pronunzia, che i due detti di Giacobbe: Feci 
ficut pracepifli mibi ; e 1’ altro Comede de venatìone 
mea, difficilifiìmamente poffono ridurfi a fenfo di ve- 
rità. Eppure una tal difefa ha loddisfatto a Natale 
Aleffandro, il quale in una fuaDiffertazione (i) eb- 
be per buoni e fcusò tutti gli equivoci e le menta- 
li rellrizioni che nel parlare di Giacobbe intervenne- 
ro: di che il dotto P. Daniel in una lettera indirizzata- 
gli ( 2 ) con grazia lo riconvenne nel mondo feguen- 
te: „ Dopo aver promeffo fui principio della voflra 
„ Differtazione di fulminare gli equivoci e le reftrizio- 
„ ni mentali voi prendete afpiegare col volito fìfìema 
„ il luogo delGenefi, doveGiacobbe facredere alfuo 
„ padre Ifacco d' effere il fuo figliuolo Efaù per ottener- 
„ ne la benedizione. Giacobbe, voi dite, non mentì 
„ punto, e non fece nè equivoco nè rellrizion menta- 
„ le. Come mai 'perché, voi aggiugnete, dicendo. Io 
,, fono Efaù vollro figliuol primogenito, Ego jumprì- 
„ mogcnitus tuus Efau , benché non foffein perfonae 
„ in effetto, eralo nondimeno per diritto :Jfiamquepri, 
„ mogenitus erat , fi }us fpelletur , non autem , fi per fio. 
» na • Padre mio, ditemi di buonafede: non è quello 
„ da ridere in un autore , che combatte attualmente pii 
„ equivoci! e fi può egli trovare contraddizione maggio* 



< » ) N. Al. H. E. N. Jt, fi*. «. Difleir. 4. iadveifus Frifcillun. 
fdii. Lue. 

< 1 > Rao. RccucJ' de dìver. cu<'rjge« t, a. Lette, i. Alt* 
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j> re? Voi dite, che Giacobbe non fa alcun equivoco 
„ nel tempo, che voi medefimo notate l’equivoco , 
„ eh’ egli fa. Voi continuate: Giacobbe neppurmen- 
>, tì e non fece nè equivoco nè redrizion mentale , 
,, quando ditte a fuo padre Comede de vertanone me a : 
„ mangiate della mia caccia. Qu elle parole , voi di- 
„ te, non efprimevano niente , che non fotte vero e 
,, veriilìmo: imperocché Giacobbe avea arrecati due 
» capretti , eh’ egli era fiato a cercare e fcegliere 
„ nella dalia, ed egli colla parola caccia o cacciapio . 
,, ne intendeva quelle bediuole prefe da lui medefi- 

i, mo , e acconciate poi dalla madre Non è da 

„ ridere, che il P. Aleffandro faccia andare Giacobbe 
a a caccia in una dalla, o che dia il nome di caccia- 

j, gione a due capretti? Convenghiamo ne’ter- 

„ mini, e nelle lomdefinizioni. Checofa è un equi- 
„ voro in morale? Egli è per confenfo di tutti i teo- 
„ logi una propofìzione , che ha più fenfì, e che fi 
„ pronunzia prevedendo, che l’uditore la prenderà 
„ in un fenfo diverfo da -quello, che il pronunziale 
,, gli da nella fua mente. Secondo voi queda propo- 
„ fiziotìe: lo fono il vojiro figlimi primogenito EJaà ha 
„ due fenfi ; uno nella mente di Giacobbe lo fono il 
„ voftro figlimi primogenito Efaà non in perfona , ma 

per privilegio 0 per rapprefent azione : 1’ altro nella 
,, mente d’ifacco: lo fono veracemente e in perfona il 
» voflro figlino l primogenito Efaà . Giacobbe fa queda 
„ propofìzione al padre fuo prevedendo, ch’egli la 
„ prenderà in fenfo diverfo da quello, ch’egli me- 
„ defìmo pronunziandola ha nella mente . Giacobbe 
„ adunque fa qui un manifedo equivoco . Di più , 
„ Giacobbe fecondo voi non dice bugia, perchè nella 
„ fua mente dà il primo fenfo alla fua propofìzione . 
,, Quello adunque, che lo libera dalla menzogna, fup- 
,, podo che ne fìa libero, è unicamente quell’ equi- 
„ voco. Mangiate dalla mia caccia: Comede de vena - 
„ (ione mea ; ditte ancora Giacobbe al fuo padre Ifac- 
„ co. Quello vuol dir; lo Jono fiato a caccia , e queda 
„ èia cacciagione , che ve ne porto. L’altro fenfo, che 
,, voi date a queda propofìzione in favor di Giacobr 

be , è quedo; Sono fiato a caccia, cioè fono fiato al. 
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,, la ncflra fiali»: ed eccovi la cacciagione, cioè e c cani 
„ due capretti. Anche quedaèuna propofizione di due 
„ fenfi. Secondouno di elfi la caccia vuol direibof- 
„ chi , ne' quelli è dato a caccia : fecondo l'altro la 
„ caccia vuol, dire una dalla. Secondol’ uno, caccia- 
,, gione lignifica cacciagione , fecondo l' altro, caccia- 
„ gione lignifica due capretti . Giacobbe ben preve- 
„ de, che il padreprenderà la propofizione nel pri- 
„ mo fenfo, che è il naturale, e a dirlo francamente, 
„ Punico. Giacobbe fecondo voi l’intende nell’altro 
„ fenfo, e in quel fenfo, che riportandoli fa ridere. 
„ Ecco, adunque Giacobbe un’altra volta forprefo in 
,, equivoco, e che voi lo falvate dalla menzogna per 
„ mezzo d’un equivoco ..... Secondo le vodre rif- 
„ pode adunque niente è più necdfario , e inficine 
„ più ridicolo, e inetto, cne l'ufo degli equivoci. ,, 

A* 4 £ v4 & £ 

N OI ritorniamo a Giacobbe. Io non ho alle mani 
una ; ragion chiara, da liberarlo da ogni dubbio di 
menzogna: ma amo meglio di credere in me pove- 
rilfimo d’ogni ben# difetto di cognizione, che in lui 
fantidìmo una macchia, leggiera sì, ma di un gene- 
re, chedifonora, e la fa grande. Gran macchia adun- 
que in Giacobbe, fe avelfe mentito ? Grande: il men- 
tire è da fervo, dice eziandio un profano ( i ), e da 
infimo fervo: Mentici fervile efl . , odio dignum , ac ne 
mediocribus quidtm fervis ìgnofcendum : e Giacobbe era 
di fua condizione libero, era nobile, era gran pcrfo- 
naggio. Ah confidiamoci tra noiCridiani, che quedo 
vizio tra noi non ha luogo.. Nò? Nò, dico io. Non 
è egli quedo vizio da viliflìmi fervi ? Sì- . Or chi è 
fervo, tra noi?. Per quel che io fappia, niuno. Nelle 
fronti di ciafcuno io veggo fegnata la libertà; quella 
per cui fiam Cridiani : Qua libertate Cbriflus. nes li - 
beravit (2) : quella , per cui fiam figliuoli : Ut odo - 
ptionem filiorum reciperemus ( 3 ) : quella, per cui fuu 

ino 

( 1 > ristar. 1 . 1. de libo. edsc. 

< a ) Galat. 4. J. 

( j) lWd. ». s. 
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REI Qenesi, si» 
ino, eredi d’ un regno : Quoi fi filius , Ì 3 * bdres ( i ) ^ 
Se adunque Criftiani eflendo fiam liberi, fiamo eredi. 
Sana Principi , non ha la'vil menzogna luogo.tra noi. 
Oh Dio ? si bella ragione mollra quel che eller do- 
vrebbe, non quei che è. Eppure in fomiglianti ma- 
terie valer dovrebbe il così difoorrere: Dee efiere; 
è adunque. Dee unCriftiano mai non mentirei mai 
^dunque non mente- Ma comecché il diicorrer fi va- 
da , la cofaèpure altramente ; e da ogni luogo sban- 
dita fi trova la veracità , e in ogni luogo menzogna. 
Mentono nelle cafi? i famigliari e i figliuoli ; mento- 
no nelle botteghe gli artieri; mentono ne' ridotti gli 
sfaccendati; nelle piazze e ne’ fondachi i mercatanti; 
i giudici ne’tribunali ; inobilinelle corti; negliozio- 
fi cerchj le femmine, i volgari, i dotti, i laici, gli 

ecclefiaflici Aimè , non più. . Io non^ credeva 

che così mai potettero i Criftiani la Ior fublime con- 
dizione fmentire. Che opinione, che (lima fi puòdi 
foro avere ?, lafoio che ne direbbero i pagani filofofi; 
il Grifoftomo, che ne dice (2): Homo mendax, ( fer- 
mili nella memoria quella definizione ) homo mendax , 
hoc eft , homo, nibi/i , Io certo abborrifco l’ idolatrica 
fuperftizione , ma lodo bene il diritto fine, ond’eran 
molli alcuni popoli Indiani (3 ) ad offerire a' lor Nu- 
mi umano fangu^, non altro però, che il tratto del- 
la lingua e dalle orecchie , per efprimere il peccato 
di menzogna detta e udita . Se alla lìdia guifa li 
avettfc a purgare infra noi sì fatta macchia, oh quan- 
to l'angue dalle colpevoli lingue e dalle profanate orec- 
chie trar fi dovrebbe! 



IE- 



< ». ) Ibid. », 7 . 

< », > Chiyf. in. rf. xij. 

( j ; Mo«tign. Effait 1 1, c. il.. 
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L ’Ammirazione, primo effetto infra tutti , ficco^ 
me quello che dalla primiera apparenta di nuo- 
vo obbietto è eccitato , ne’ piccioli animi ed incolti 
più che in altri fuole aver luogo . La novità reca 
improvvifo diletto all’anima, la qual tutta nella con- 
templazione della prefentata cola dimora , e av- 
vien talvolta, che gli fpiriti dietro la novella trac- 
cia nel cerebro impreffa fifamente occupati , fenza 
moto lafciano , e quali al tutto fpoflàte i’efterne par- 
ti del corpo ; ond’ altri con fermi occhi ed attoniti 
fi rimane, con ciglia levate in arco, con labbra ape tj 
te, e cheto', immoto, ftupido, guarda, rimira, Ita: 
Definì s ocu/ìs , animoqtte i? corpore torpet: 
comeOrazio il dipinge (i). Ma troppo leggermente 
i volgari trafcorrer fi lafciano a quell:’ affetto, che per 
Ordinazione della natura alle cofe fopra natura, o ra-- 
rilfime almeno e oltre l’ufato grandi fidamente fi con- 
vien darecome tributo: e tale in ammirazion d’una 
pompa è rapito, tal d’uno Uranio veflire, tal d’una 
acuta voce armoniofa, e d’altre si fatte novelle , e 
per effetto fi conofce , veriflìmamente aver pronun- 
ziato Eraclito preffo Plutarco ( 2 ) , ftupiium hominem 
quavìs oratìonepercelli , e da qualfivoglia coferella , che 
con fembiante novo fi paja . Affai diVerfe fono degl* 
Intendenti e affennati uomini le vedute, i quali cori 
faticofiftudj molte cofe apprefe avendo, molte offer- 
vate e di molte conofciuto il lieve pregio, o la non 
mirabile rarità, quelle annuiranno foltanto feconda 
Tullio (3), qua magna & prater opinione)» fuam ani - 
madverterunt . Traile quali certo fono e principalmente 
quegli effetti, che dalla fola cagion prima adoperare fi 
poffono, e perciocché feco recano la maraviglia', mi- 
racoli fono debitamente appellati . A quelli cede ogni 
mente; a quelli fi volgono tutti gli fguardi ammira- 
to- 

( 1 ) L. 1. rpift 6 . 
t i > riut. I. de auditioflc» 

( j > Cic. Offic- 1. ». c »p- )t 
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tori. Afeguitare il viaggiante Giacobbe noi ci dilun- 
ghiamo, e fiaci di vederlo avvifo fopraffatto daaltif- 
iìmo ftupore, quando dopo contemplato il cielo fopra 
di fe aperto , la mente di lui ( i ) 

„ tutta fofpefa , 

„ Mirava fifa, immobile, ed attenta, 

„ E tutta nel mirar faceafi accefa: 
e intenderemo, niuno avere avuta mai più giufta am- 
mirazione , che egli averte nel conofcerfi tanto oltre 
ogni naturai coftume dal fuo Dio onorato . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Piacque ad Ifacco 1’ avvifo Cap. 28. I. Vocavit 
di Rebecca, che era il fuo me- itaque lfaac Jacob , (s* 
defimo, intorno al maritaggio benedixit eum , pnece- 
di Giacobbe , e a fe chiamato- pitque ei dice ni : Ts^oli 
lo, e benedettol di nuovo, gli accipere conjugemdege - 
difle: Guarda per ogni modo, nere Chanaan . 
figliuol mio, che mai nel pen- 
fier non ti cada di tor moglie 

di fangue Cananeo: e ben fa- II. Sed rade & prò - 
rai a prendere in firn ile affa- ficifcere in Mefopotami- 
re dall’ avol tuo Abramo 1' am Syriee ad domum Ba - 
efempio , e a fpofar quella , thuelpatris matris tute'j 
che traile figliuole di Labano & accipe tìbi inde : 
tuo zio materno ti fia più a 
grado ; al quale intendimento 
io avvifo , che tu ftelfo con- 
dur ti debba nella Mefopota- 
mia di Siria alla cafa di Batuele 

genitore della tua madre. L 1 III. Deus autem om- 
onnipotente Signor nollro prò- nìpotens benedicat ubi , 
fperi il tuo viaggio colle fue iy> crefcere te faciatat- 
benedizioni , e appreflò ti doni que multiplicet ; ut fis 
numerofafigliuolanza e felice, in turbai populorum. 
onde un gran popolo te rico- 

nofca per padre. Sopra di te IV. Et det tìbi bene - 
vengano a larga mifuralebe- dilliones Abraham , 
fe 



< 1 ) Dant. Piiad. Cast. {4, 
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riedizioni d* Àbramo , e fopra la femini tuo pofi « 5 «* 
tua progenie dopo di te: e tu pojjideas terram peregn - 
figliuolo delle promette abbi in nationis tua, quam poi- 
rettaggio del tuo avolo e del licitus eft àvo tuo • 
tuo padre quella terra , nella 
quale fei óra riguardato come 

urani ere . Con quelle e forni- V. Cumque dtmtjtffet 
glianti parole il fanto patriar- eumlfaac, profeaus ve- 
ca diede teneramente ilcom- nit in Mefopotamìam Sy- 
miato a 'Giacobbe, quafi l’ul- ria ad Laban fi/iurn at- 
timo effer doveffe , ed egli en- tbuel Syrt -, fratrem He- 
trato in cammino fi affrettò becca matris fua. 
di pervenire al termine ordi- . VI- Pidens autem fe- 
nato . Intanto Efaù , che pollo Jau , quod benedixìfjet 
avea mente alla nuova bene- pater fuus Jacob , is* 
dizione dal padre data a Già- mìfiffet eum in Mefopo- 
cobbe i e al fine, per cheque- tamtam Syria , ut in- 
di inviato era nella Mefopo- de uxorem ducerei & 
tamia,efpezialmentealdivie- quod pofl benediliionem 
to fattogli di mal per mairi- pracepijjet et dicens : 
moniàl legge unirfi con donne "Hon àccipies uxorem de 
Cananee: e vedùto avea il filiabus Chànaan; , 
fratello lenza traporre indù- , Vii .Quodque obedienì 
gio , e fenza alcuna difdetta Jacob parentibus fuis 
fare al volere de’ genitori met- iviffet in 'Striata . 
terfi in via j e al contrario Vili. Trobàm quo- 
eomprendendo vieppiù ogni que quod non libentet 
giorno per molti modi, che il a/piceret filias Cbànaàn 
primier fuo maritaggio colle pàter fuus : 
due Cananee ai genitori me- 
defimi recata avea grave no ja ; . . . . - 

venne a credete j che s’ egli IX. lyit adlfmaelem t 
altresì una donna fi prendelfe & duxit uxorèm , ab fi. 
del fangue d’ Abramo ripate- qui iis quei prius ba- 
rebbe al fuo errore, epotreb- bebat , Maheletb filiam 
be la benivolenza , raCquillare lfmatl filii Abraham j 
de’ genitori. Il perchè trapaf- fororem f^abajoth . 
fato nell’ Arabia alla cafa del 
già tòorto Ifmaele j alle fue al- 
tre tnoglie agggiunfeMaheleth 

X. 
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o Bafemath ( i ) figliuola d' 

Ifmaele fteffo , eh’ egli otten- 
ne da Nabajoth primogenito 
fratei di lei. Ma troppo egli 
andò ferrato nella fua ellima- 
zion e j perciocché una figliuo- 
la d’ Iftnaele figliuolo della 
fchiava Agar non potea alcu- 
na mutazion fare nell’ordine 
de’ divini decreti in Favor di 

Giacobbe . 11 qual partitoli , X. lgitur egreffus fé. 
com’èdetto, daBerfabea, an- cob de BerJ abte perge- 
davà a Tuo viaggio inverfo bat Haran. 

Haran . Sopraggiunto dalla hot- XI. Cumque ’veniflft 

te prelfo a Luza , come la Ila- nd qnemdam locum , {$» 
gione era bella, ed egli non co- Pellet in eo requiefeere 
nofcea delicatezze , fattoli d’u- p°ft Solìs occubitUm t li- 
na gran pietra un origliere ,fo- Ut delapidibus , qui }a- 
pra la nuda terra in aperta tam- cebant , Un fupponent ea. 
pagna fi pofe a prendere il fuo piti fuo dtrmivit in eà- 
ripofo. Ed ecco in fogno ve- dem Ideò. 
de un’altiflima fcala , che da XII. Viditque in fon». 
terra poggia ihfino al cielo , e nis feniani flantemfuper 
pet la quale gli Angioli in gran ferranti ls' eacumen il. 
numero montando Vanno , e liut tangetts ccelum } an. 
feendendo .11 Signore degli An- gelos quoque Dei ajeen- 
gioli e degli uomini , che in dentei Ì3* dejcendemet 
fulla fommità della medefima per eami 
fi fta in mezzo a chiarilfima XIII* Èt Dominum 
luce dall’alto parlando a Già* innixum fcahe dicentem 
cobbe dice’: Io fono il Signo- fibi : Ego fum Dominili 
re Dio de’ padri tuoi Abramo Deus Abraham pàtrie 
e Ifacco. A te e alla tua prò- tui ,Ìy> Deus 1/aac . Ter. 
genie io darò la terra* foprà ram , in qua dormii , libi 
la qual tu ti giaci • La tua prò- dabo is> femini tuo. 
genie hel numero agguaglierò XIV'. Eritque femen 
la polvere, che copre ifuoli tuum qua fi pulvii terree \ 
terreftrij e fi fpanderà verfo dilataberit ad occide fi- 
ori ente e occidente, e verfo tem , lan orientem , & 

h- . 

( i ì Gcn. ]<. 5. 
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fettentrione e mezzodì; né il Jeptemtrionem , iy me- 
popolo folamente , del qual fa- ridiem ; iy benedicenti ir 
rai padre, ma tutte lenazio- in te iy in / emine tuo 
ni della terra benedette faran- omnes tribus terra. 
no in te e nel figliuolo, che XV. Et ero cufios ru- 
di te nafcerà . Io teco farò , e us quocumque porre xe- 
guarderò i tuoi palli dovunque ris , iy reducam te 
n’andrai: quando nel mio pia- in terram bave ; necdi- 
cerfarà, ti ricondurrò in que- mittam , nifi eomp leverò 
fto paefe, nè fia mai ch’iot’ univerja , qua ditti. 
abbandoni fino al compiuto ef- XVI. Cumque erigi - 
fetto delle mie promeiTe . Pie- lafiet Jacob de fornito aiti 
no d’inufitato ilupore fi dello Vere Dominiti efi in lo- 
Giacobbe fubitamente , e. Il co ifto , iy ego nefcie- 
Signore,diffe, è in quello luo- barn. 
go veracemente , ed io noi XVII. Vavenjque 
fapeva. Quindi tutto fuori di Quam, terribili s ejì , in- 
fe per gran maraviglia e per re- quit , locus ifief non efi 
ligiofa temenza, Quanto èter- bit a/iud nifi domus Dei, 
ribile quello luogo? aggiunfe; iy porta cali. 
certo qui è la cala d’iddio, e XVIII. Surgens ergo 
la porta del cielo. Per àure- Jacob mane , tulìt lapi- 
voi memoria dell’ammirabile dem quem fuppofuerat 
apparizione Giacobbe la matti- capiti fuo , iy erexit in 
na rizzò fulla terra la pietra, thu/um jundens oleum 
lopra la qual pofato avea il capo defuper . 
dormendo,e fodamente ferman- XIX. jlppellavitque 

dola ne fece un pilliere, lulla nomen urbi 5 Betbel , qua 
cui cima a maniera di conle- prius Luza vocabatur . 
«azione fparfe dell’ olio ; e 
cambiando il nome della vici- 
na città, che Lufa era appel- 
lata, la nomò Betel , vai di- 
re Cafa d’iddio. Dopo diche XX. Vovìt etiam vo- 
egli fece un voto dicendo: Se tum dicent : Si fuerit 
il Signore è meco, come cer- Deus mecum , iy enfia- 
to fonoj fe mi guida profpe- dierit me in via , per 
ramente nel corfo di quello quam eg» ambulo \ iy de- 
viaggio, che io ho intrapre- derit mibì panetti ad ve- 
fo jj fe nella' terra llraniera , Icendum , iy veftimen- 
dove fon per entrare man- tum ad induendum , 

XXL, 



Digitized by Google 




de i. Genesi. 22$ 
car non mi lafciail neceflario 

provvedimento di vitto e di XXI. Reverfufque 
veftito ; fe ritornar mi fa fuer » profpere ad do- 
felicemente nel fenodellamia mum patris mei ; erit 
calapaterna, io J’ avrò Tempre mibi Dominai in Deum; 
per mio grande e unico Iddio, 
e gliene prometto fedel Servi- 
gio e perpetua riconofcenza . XXII. Et lapis ifle > 
È quella pietra, della qual per qutm eretti in titulum , 
memoria ho fatto un piliere , vocabitur domiti Dei ; 
farà detta la cala del Signore, cunBorumque , qua de- 
al qual io renderò decima di derii mihi, decimai oj- 
tutti i beni, che perfualar- feram cibi. 
ghezza avrò acquillati . 

QUESTIONI* 

L A partenza di Giacobbe per la Mefopotamiad chia- 
mata piuttollo fuga da’ Settanta, Surgens fuge in 
Mefopotamiam ; da Olea (0 •' Jugit Jacob in regionem 
Syria ; dall’ autore della Sapienza (2): Trofugum ira 
fratris , juftum deduxit per viai reSas . Dall’ altra parte da 
Giacobbe medelìmo fentiremo, ch’egli fen’andòfolò 
col fuo battone ( 3 ) : In bacalo meo tronfivi Jordanem : 
benché certamente è da dire , ch’egli fi portafle un 
piccol fardello colle cofe più neceffarie poiché avea 
feco dell’ olio . Ma reca gran maraviglia , che un figli- 
uolo privilegiato di ricchillìmo padre, mandatoin lon- 
tan paefe a prender moglie , non fofle inviato con buon 
numero di fervi, con molti cammelli, e ancora con 
regali perLabano fuo futuro fuocero , e per altri pa- 
renti, delle quali cofe abbiam veduto, che andò ab- 
bondantemente provveduto non il figliuolo, ma il fer- 
vo d’Àbramo Eliezer (4). La più probabil ragione di 
tutto quello fi è, che Rebecca temendo le infidie d* 
Efaù volle, che il viaggio e la partenza dell’amato 
figliuolo fi facefle il più Legatamente , e per confe- 
guenza il più privatamente che folfe poflìbile . Altre 
Tomo VI. P ra- 



( t) Ofr. 11. 11. ( a > Sap. 11 io, 

< j ) Geo. ja, t«. 

( 4 ) 0(0. 
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ragioni piuttoflo morali fono apportate daTeodoretO 
e dal Grifoftomo . Il primo dice (i): V.imirum idfa- 
dum efi , quo manìftftius divina providentia declarare- 
tur in rebus, qua videntur adverfx . Jfam quibus om- 
nia profpera faccedunt , non fatis intèlligunt , quantis 
bonis fruantur . Hac de c auffa Jacob aufugit , Ì 2 > Jolus 
e fi peregrinata s , ut lucupletiffimUs poftea rediens , iy 
ipfii experiretur , quanta fit providentia Dei hominum , 
(y alias doceret hanc Dei curam ir providentia m . Il 
facondo : (») Vidifii ineffabilem pbilofopbiam i Vidifii 
quomodo velerei iter faciebant f Vir domi educatili ... 
tantoque affuetus famulitio, peregrinaturus nequejumen- 
tis egebat, ncque miniflris , neque viaticis ; fed apofio- 
licum morem imitatus iter facit ; {y quum occumberet 
Sol, ibi dormivit, ubi eum nox comprebendit . Eccepii , 
inquit , lapidei», (y pofuit ad caput fuum . Vide putrì 
robur ; lapide prò pulvinari ufus efi , (y fuper pavi- 
menta m dormivit . Igittit quoniam bene moratam anì- 
mam babebat {y virilem fprritum , ab omnifecuUrì va- 
ntiate liberum, idmirabilem vifionem illammeruii. Gli 
ebrei poco attenti alla geografia per feguitarele loro 
immaginarie figure hanno duetto, che il luogo , dove 
Giacobbe dormi , e vide la mifteriofa ficaia , e che fu 
da lui chiamato Cafa d'iddio , era il monte Moria , 
fopra ’l quale dopo molti fecoli Saiomone fabbricò il 
gran Tempio, eh’ elfi pretendono eflere qui profetato 
da Giacobbe . Molti ficrittori fenza riflelfione hanno 
accettato quello fentimento , tra' quali ( che è affai 
da maravigliarli ) Agoftino (j) : H<ec verba ad prò. 
phetiam perttnent , quia futurum erat tabernaculum , 
qnod conftituit Dominai in bominibus in primo populO 
Juo . E poco appreffo ( 4 ) : Quod autem vox ùt votum , 
fi profperaretur euvdo iy redeundo, decimajque prómì- 
Jh domili Dei futura in loco ilio t propbttia efi domili 
Dei : ubi iy ipje rediens Deo Jacravit , non illuni la - 
pidem Deum appellane , fed dòmum Dèi , idefl quia in 
ilio loco futura erat domus Dei. Ma fomigliartte pen- 
fiero è contro ogni ragione 4 Da Berlabea y donale par- 
tì 



( 1 ) Throd. in Gin. II. ( » ) Chi/f. (S Gin. h»IB. SI’ 
t | ) Aug. in <3en. qu. tj. 

t « ì W. qu- »s. 
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t\ Giacobbe , per andare nella Mefopotamia non è (Iradà 
Gerufalemme, come ben dimollra il Pererio ( i). Gi- 
rolamo (z) pone Gerufaleraine didante dodici miglia 
daBetel. Geroboamo collocò in Betel un vitel d’oro, 
acciocché ilpópolo non andalfe al tempio Gerofolimi- 
tano ( 3 ) i onde Bètel diventò luogo infame e abbo- 
minevole; e Girolamo dice (4), che non .pi ìiBetkil 
lignificante. Cafa d' Iddio , ma Batbaven lignificante Ca- 
ffi d'idolo fu nominato . PrélTo al luogo , dove Gia- 
cobbe ebbè la vifionè, era la città diLuza, là quale 
fecondo la Scrittura ( 5 ) fu totalmente diverfa da 
Gerufalemme . Gerufalemme appartenne prima alla 
tribi di Beniamino', e poi c Gerufalemme e il monte 
Moria appartennero a quella di Giuda ,(6): Betel fu 
della tribù .'toccata ài figliuoli ,di Giufèppè : e quand’ 
anche fi volelTe con alcuni rabbini foftenere che o 
quello , ò altro Bete! fu annoverato nella tribù di Be- 
niamino, farà fempre vero, che fu una città .diver- 
fa da Gerufalemme , mentre nel catalogo di Benia- 
mino prima fi nomina Betel, e poi dopo alcune al- 
tre cittàGerufalemirte (7). Finalmente nè nella Scrit- 
tura, nè predo alcuno fcrittore fi trova, che Geru- 
falemme abbia mai in verun tempo portato il nome 
di Betel. Badi di quello. Padan-Aram nel tedo ebrai- 
co è appellata quella , che dalla Volgata dicefi Mefo- 

E otamia, greca voce lignificante qualunque terra po- 
a tra due fiumi . .Così Dionigi Periegete ($) fecon* 
do la verfione di Ramnio panniol 

Hoc tamen omne [olum , fiuvius tjuod cingit uterqui 
Indigente populi prò re dixere Midantnem ■ 

Gli Ebrei nominavanla Aram Naharaynt. Tale era la 
Mefopotamia del noltro fello, polla cioè fra ’1 Tigri e 
l’ Eufrate al fettentrione di Babilonia: doveStrabone 
(9) didingùe due Mefopotamie , 1 ' una fettentrionale 
fertile e abbondante di pafcoli , l’altra meridionale , più 
vicina a Babilonia, fterìte e incolta, ed abitata dagli 
Arabi Sceniti , che dall’Arabia deferta colà trapalaro- 
no. Negli Atti di Lipfia io trov'o una Dilfertazione 
. • . l Pi ( 1 ) 
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CO» nella quale fi vuol ritrovare il Padan-Aram del 
noftro teflo tra ’1 Giordano e io Jaboco,. Non diffìmi- 
le è il Pentimento dell’Afio ( 2 ) , dal quale non fu 
lontano il Relando: ma tutta la ftoria d’Àbramo ne 
♦a intendere, che qui ragionai! della Mefopotamia ol- 
tre !’ Eufrate, e della città d' Aram, dove reftatoera 
Nachor fratello del medefimo Abramo, 

Nel defcritto luogo, dove Giacobbe pafsò la notte, 
ebbe rammirabiliifima vifione della mifteriofa fcala ; 
la quale che mifteriofa folle, e qualche gran cofa li- 
gnificane , non è da dubitare ; ma qual ne folle la 
primaria e propria fignificazione , non c facile a de- 
terminare. L’ opinion più comune , e ancora la più 
probabile è , ch’ella folle un emblema della provvi- 
denza e cura, che Iddio ha delle cole sì celefti che 
terreftri , fegnatamente di quella più particolare , 
eh' egli promife di volere aver di Giacobbe. Primie- 
ramente adunque la ficaia, che da terra arrivava in- 
aino al cielo , dimoftrava la divina generai provvi- 
denza, quella della quale è detto (jJ: 7^on efl alius 
Deus, quam tu , cui cura eft de omnibus j quella, che 
<T affai è preferita da Boezio ( 4 ) alla provvidenza 
del Sole celebrata da Omero. 

Turo clarum lumini Tbabum 
Melliflui canit oris Homerus. 

Qui tamen infima vifeera terra 
T{on •valet , aut pelaci , radiorum 
infirma perrumpere luce. 

Haud fic magni conditar orbisi 
Huic ex alto cunei a tuenti 
Trulla terra molle reflftunt , 

Hon nox nubibus oh fiat ; 

Uno mentis cernit in i8u 

S^uet fint , qua fuerint , venìantque : 

Ouem , quia refpicit omnia folus , 

Vtrum poflis dicere Soler, n. 

Quella, che da Omero ( 5 ) non ad una ficaia, ma ad 
una gran catena d’oro è raflòmigliata , da Giove fino 

giù 

( 1 ) Aft. lipf. » 7 «». p. »7o. < J } Haf. Regni David. & Salem, 
daltiipr. p. ,47. leqq. Noiirober. uls. C l > *»?• «a. *<■ 

< ♦ ) ®*t«, d* Coo(olat. I. 5. miti, a, < j ) Il ad. I. 8, 
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giù in terra calata, legante la terra col cielo, eri- 
tornante allo fteflò Giove ; quella che ì* umana igno- 
ranza mefcolata coll'orgoglio ofa talor di tacciare, 
come ha efpreiTo il Pope cogli ufati fuo alti l'enfi , 
elegantemente recati in Tofcani veri! dal eh. Cav. 
Adami (t), ' 



„ Or va tu, che pili faggio eftef prefumi 
,, Nelle tue vane idee , fingiti in tutto 
,, Qualche erfor , qualche neo , qualche difetto . 
,, L'ingiufta tua bilancia in rriano prendi; 

» Contro la Provvidenza alza la voce > 

„ Dì , che ineguale Iddio he i doni fuoi 
,, Qua prodigo ti par, fà troppo avaro: 

» Volgi , rovefeia a tuo vantaggio foto 
„ L’ordine di natura; e le collanti 
„ Sue leggi a genio tuo cangia e difponi : 

,, Arbitro d'ogni grazia e d’ogni bene 
„ Modera l’univerfo a tuo talento: 

,, Accufa il ciel, fe in grembo a te rtort verta 
4 , Tutti i fuoi doni, e tutte ih te nonfpande 
„ E le fue tenerezze e le fue cure; 

,, E fe alle doti, onde già fei ricolmo, 

„ La miglior non aggiunge e la più grande , 
,, Di renderti ìmpaflibile e immortale: 

„ Siegui l’ oblique vie de i tuoi delirj; 

„ Fatti Dio del tuo Dio: ponti ia fua vece 
„ Sul trono, ov’ei già fiede, e fenza tema 
„ Giudica ancor la fua giuftizia ifteflà. 

„ Ecco fin dove ambiziofo orgoglio 
», Fuor del dritto fentier l'ùomo fofpinge. 

Di che meritamente dal poeta è riprefo: 

,, Abbian fine urta volta i tuoi lamenti, 

„ Mortai prefontuofo, il cielo adora, 

„ In quei doni, che rtiega, e Che concede, 

,, Poiché fempre egualmente vi rifplende 
„ La Sapienza eterna, e la Bontade. 

Quella finalmnnte, allaqualè loftelfoSpinofa haren- 
dura unatefiimohianzà , che non può eflfere àiDeifti 
fofpetta ( 1 ) : Quidquìd èrgo nabli ridìculam , abfur- 

P 3 dum , 



( t ) top. Saggio Set. epift, i. 

K a » Spia. Traci. polir. «. ,. I. 
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dum , (tut tnitlum vìdetvr , d inde e fi , quod res tantum, 
ex parte novtn.us , tot ujqu: natura ordinmn {y coha- 
renvam maxima ex parie ign tramili , iy quod omnia ex- 
praf cripto naftra rattonis ut dirtgerentur vo/umus . Quum 
tamen id • quod ratio, nojlra malutn effe di fiat , non ma- 
ium fit refpefltt »rd nis iy legum u viver fa natura . I 
varj gradini della (cala, altri inferiori , altri fuperio- 
ri figurano le moltiplic; maniere, colle quali Iddio reg- 
ge e governa le cole dafe creare» fecondo la varietà 
delle cofe medefime o prive di ragione» o di ragio- 
ne» d'intelligenza, e di libero arbitrio dotate. Le due 
precipue proprietà della divina provvidenza, cioè la 
fortezza e foavità, fecondo quello (i): yAttingit a, 
fine ujque ad finem jort iter , {y difponit omnia fuaviter ; 
poffono ne’ due lateralilegni della fcala ravvifarfi. I 
miniftri della medefima fono gli angelici fpiriti , ,Admi- 
nìftratqrii fptritus , in minifter.ium imjft propter eos , qui 
hareditatein capiunt falutis ( 2 ) ; afcendenti per porta- 
re aDio le preghiere, i voti, eie necellìtà degli uo- 
mini;. e difendenti per riportare agli uomini da Dio 
i benefici effetti delle loro fuppliche , i buoni configli , 
i fuperni doni, e gli arcani celefti . Così Raffaele a 
Tobia (}): Quando orabas. curn lacrymis , iy fepelie- 
bas mortuos , ty derelinquebasprandiumtuum, iy tnor - 
tuoi abfcondebas per diem in domo tua K {y notte fepe- 
liebas eos , ego obttili orationem ttiam Domino : ecco il 
falire degli Angioli. Et nunc mifit me Dominus , ut 
curarem te , iy Sara tot uxorem fitti tui a damonio l'u 
ber arem ( 4 ): ecco il loro difendere . 11 Signore dan- 
te fopra lafommità della fcala lignificava, che egli è 
il primo principio e l’ ultimo fine di tutta la provvi- 
denza, e che da lui mandati fono gli Angioli ad efe- 
guire i fuoiordini. Egli ftaimmobile, emuoveogni 
cofa, e la fua provvcditrice fapienza, cum fit una om- 
nia pqtefl ; iy in Je permanevi , omnia innovai ( 5 ) : 
e come fcrive Boezio (6): 

0 qui perpetua, mundum. rat ione gubernas , 
Terrarum coetique Jator ; qui tempuj ab avo 
' ' Ire 

* — ' " 11 . . — 1 - — ■ ■ ■ 1 . ■ 1 ■ ' 

( I ) S«p. 8. i. ( j ; ) H.br i- i«. 
t i ) Tob, n, ( 4 > ibid. v. h> 

< 5 1 s-f. y. *]. ( ( ; Bocr. de Confo). I. J arti. 
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Ire juber , dabilifque manens dai cu fida moveri . 

X-' apparizione poi della Teak moftrar volea particolar- 
mente la fpecial provvidenza , che Iddio era per ave- 
re di Giacobhe . Quattro cofeteneano l’ animo del fant’ 
uomo fol lecito: la partenza da’carilfimi genitori; Id- 
dio gli promette eh’ egli con luiquafi le lorovecifa- 
rebbe, Ero cuftos tuut: l’ abbandonamene© del natio 
paeie per andare in un lontano e ftraniere; Iddio lo 
raflicura dicendogli, Terram, inqua dormii, tibi da- 
bo ; e Reducam te in terram hanc : la fua folitudine 
fenza configlio e direzione di parenti ed amici; Iddio 
lo conforta col inoltrargli gli Angioli fuoi,. che pretti 
farebbero a porgergli ogpi aflìftenza : la fua povertà, 
che forfè renduto l’ avrebbe fpregevole alpaefe, do- 
ve s’ inviava ; Iddio l’ accerta , che ricco , grande , e 
poffente più di qualunque altro diverrebbe : Dilataberis 
ad occìdentem is* oriente in is>c* Così Teodoreto ( i ) 
della particolar provvidenza verfo Giacobbe: Quam 
quidem apparitene fua confeflim Deus declaravit . O/ien - 
die enim ei fcalarn ad cxìum ujque pertxngentem ; (9* 
fanBos ^ingelos ajeendentes iS' defeendentes . Ipje vero 
Dominut fitrfum confifiens confirmabat eum , Ì9* metum 
expellebat : declarabat autem cingoli mìnìfierium divi* 
num ..... Horum autem unumquodque poterat Jecurum 
reddgre patriarcham . Docetur enim nihil negligenter isn 
fine cura ab omnium Deo adminifirari , fed ipjum omnia 
difpen/are fanBorum. jlngelorum utentem minifferio . 

Oltre quella interpretazione , che per letterale può 
riguardarli, altre allegoriche e miltiche ne fono Hate 
arrecate. Agoftino (a) viravvifail, millerio dell’in- 
carnazione, che uni il cielo alla- terra. Il figlluold’ 
Iddio umiliatoli fino alla noftra carne, non lafciò pe- 
rò il feno del Padre: fi fece riconciliatore di. Iddio e 
degli uomini, e mediatore che è all’ultimo gradino 
della fcala mifleriofa , perchè fi è fatto un uom della 
terra, come fiam noi; ed è tuttavia al primo, per- 
chè èuna ItelTa cofa col Padre"fuo . Per fervir lui mon- 
tano e feendono gli Angioli, com’egli medefimo ha 
detto applicandoli la verità, di quella figura (3): 

p 4 men 



il) Thcod- io Gcn. cu. jt. 

(O Aug. ap. tetta, hic Difp ♦. ( i ) J oaB * *• **' 
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min dico vobis; videbitis ctxlum apertum , & Angelo r 
Ue/ ajcen denta & defcendentes fupraFilium bominis . 
Tertulliano ( i ) vi riconofce la via del cielo, dove 
altri pervengono, e donde altri cadono, e di cuiGe- 
fucrifto è la porta, lecondochè egli dice difemedefi- 
mo (2) : Ego Jum oflium : per me fi quii introierit , Jttì- 
vabitur . Il Gaetano ( $ ) vi vede laChiefa di Grido, 
laquale ha comunicazione col cielo: altri la vita de’ 
fanti, che benché dimorino coi corpo in terra, han- 
no la loro convenzione in cielo; di cheveggafi am- 
piamente il Pererio (4), il quale ancora vien dichia- 
rando le tre fpofizioni (5), che della fcala di Giacob- 
be fono date immaginate da Filone («5): duna, che 
la fcala rapprefenta l’aria, la cui bafe è la terra, la 
fommità il cielo; e la pone abitata dalle anime, avan- 
tiche lì uniflèro ai corpi; dogma erroneoabbracciato 
da Origene, e confutato da Girolamo (7): la fecon- 
da, che la fcala dimodra l’anima umana, che ha la 
bafe quali terredre, cioè il fenfo; e fa fommità qua- 
li celede, cioè la mente: la terza, che nella fcala fo- 
no raffigurate le umane cofe incodanti e variabili • 
perciocché altri fi trova ora efaltatoalle fupreme al- 
tezze, ora caduto nella più profonda miferia. Le di- 
vaganti ^interpretazioni de' rabbini vegganfi riportate 
dalSaurin (8). Le promelfe da Dio nella prima parte 
del fuo oracolo fatte a Giacobbe 3 fono una rinnova- 
zjone delle già manifedate ad Àbramo e ad Ifacco, 
cioè il polfelfo della terra di Canaan, la moltiplica- 
zione della dipendenza, e foprà tutto la nafcitadel 
Mefiia dalla Tua ftirpe, onde giufta T o/Tervazione dell* 
Appodolo (9) non dice in feminibus , ma in femìne : 
T^on dicit : Et feminibus quaft in multisi /ed quafi in 
uno: Et femini tuo , qui e fi Cbriflus . Dedatofi Gia- 
cobbe tutto pieno d* amiti i razione efeiamò, che vera- 
mente Iddio era in quel luogo; non che egli ignoraf- 
fe, che per la fua immenfità Iddio édapertutto, ma 
perche in alcuni luoghi Io dedòDio dà piùpartico- 
la- 

^ 1 * Tcrt. cont. Mircion !• f. ( < ) foni, io. 

C I ) Cijer. hic. ( 4 ) Percr. hic. Difp. 

C 5 ) Id. Di-'p. 6, (_ 6 ) Phil. 1. de Somniis. 

S ? ) Hier. ad. Pamm.chum ep. (t ) Saar. t. t. Diic. af. 

K 9 ) Gtllt. J, itf. 
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lari di moftraz ioni della fua grazia e virtù. Cirillo A- 
teffandrino (i)' fcrive, che gli antichi Ebrei , e anco- 
ra i patriarchi non aveano perfetta idea della divina 
immenlità: Beati quoque patriarchi nuper moribus ido- 
lolatrii , {y errore quo multi creduntur Dii , reli lì is , 
iy perfuafì eum , qui natura iy vere Deui efi , colen- 
dum , non in omni terra {y in omni loco ip/is ad effe 
iy ausiliari rebantur . Ma io non pollo penfare , che 
1‘ illuminatiflìmo Abramo ritenuto averte alcuno de’ pa- 
terni errori, o non io deponelfe affai prefto colle im- 
mediate iftruzioni , che dal fuo Dio ricevea. Ifacco 
poi e Giacobbe nacquero nella piena luce della vera 
religione, nè può ad erti attribuirli alcuno avanzo d’ 
idolatrico errore . La Chiefa criftiana aliai convenevol- 
mente ha prefa l’amirativa efclamazione di Giacob- 
be: Vere Dominus efi in loco ìfio.... Terribilii efi fo- 
cus ift e : non efi hic a/iud nifi domus Dei , iy porta epe- 
li , per efprimere la fantità de’ facri templi . Della fca- 
la di Giacobbe veggalì laDiffertazionedeIMiegio(2). 

Per monumento della fua riconofcenza Giacobbe riz- 
zò, e piantò in terra a modo di colonnetta , e di pic- 
colo pilaftro' quella pietra medelìma, che nel dormi- 
re tenuta aveafotto il capo. Siaflìcura, dice il Vof- 
fio (?). che i Giudei ebbero poi in grandiflìma ve- 
nerazione quel monumento , trafportaronlo a Gern- 
falemme, e chedopoladillruzione di quella città fat- 
ta da Tito andavano ogni anno a piangere attorno 
quel faffo, e a verfarvi fopra dell’olio , come avea 
fatto il patriarca. Traile prowifioni , che gli orienta- 
li portavano ne’lor viaggi, era fecondo l’Eideggero 
(q) l’olio, per lavarli, per fortificarli, e per condi re 
i cibi. Trovafipreffo gli antichi frequentiflimo l’ufo 
d’ungere per rei igiofo rito le pietre e gl'idoli. Alel- 
fandro Magno unle d’olio, e ornò d’una corona il fe- 
polcrod’ Achille (5). Clemente Aleffandrino ( 6 ) di- 
ce , che gli antichi adoravano tutte le pietre : O/n- 
nem lapide m pinguem , ut dicitar , adorabant . Minu- 
zie» 

( 1 ) Cyr. Al. r. 4. 

fi) Itytg. ln Thefauro Theol. Phi'. uovo t. t. 

( t ) V( ff. de Idolo!. I. * e. j8. 

( 4 ) Heid. Hift. patriarch. t. ». Exercit. i«. 

{ S ) Ap. Cairn- hic. < « ) Cl. Alt*, ttiom. I. ?. 
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zio Felice paria alla ftelfa maniera (i). Arnobiofcrl- 
ve di fefteffo (2): Si quando confpexeram lubricatiti»* 
lap den) , ly ex olivi unguine fordidatum , tamquam inej- 
fet vis pracfens , adplabar , affabar. D' alcune pie don- 
ne attelta Teodoreto (?)> che alla fua età ufate era- 
no d’ungere le carte fepolcrali de’ martiri, e i cancelli 
de’ luoghi fiacri • Leggefiin Omero (4), che il popo- 
lo folta ungere le cattedre di pietra polle avanti i 
regj palagi, nelle quali i Re am miniera vano la giu- 
fti'zia. Dall’ unzione fatta da Giacobbe può crederli de- 
rivato il riro d’ungere gli altari, e le pareti eie colon- 
ne de’ tempi nelle folenni coniecrazioni . S. Agoftino be- 
ne avvifa (5) , che; ni un fofpetti in Giacobbe alcun 
atto fuperftiziolò in quella cerimonia : Superfudit oleum 
in cacurnine eius , Ì 3 » vocavìt it'tnen loci illius Domus 
Dei . Hoc ad prophetiam pertinet ; nec more ido/olatria la- 
pidei» perfudit oleo.J acob , ve/ut faciens illum Deum; ne. 
que enim adoravìt eumiem iapidem , vel ei facrifica- 
vit : fed qaoniam. Chrifti nome n a cbr i/mate efl , ideft 
ab unzione , profeBo figuratum efl bine aliquid , quo ci 
ad magnum perfine *t lacramentum. . Ma il; dubbio è , 
fe Giacobbe prenderte quel rito dagl’ idolatri Fenicj, 
come per ofeurare fecondo la fua ufanza la religione 
del patriarca ha penfato ilClerc (6). Imperciocché 
nel frammento di Sanconiatone (7) abbiamo, cheUfoo 
più antico di Giacobbe il praticò: Confecrajfe duos cip- 
pos igni & vento , eofque adorale , hr Janguine fera- 
rum, quas ceperat , ijs libafle . Ma più verifimiimen- 
te è da credere, che Giacobbe prendere quella pra- 
tica da’ fuoi Maggiori : certo di.verfa erane l’inten- 
zione e il fine; perciocché Giacobbe, e dopo lui al- 
tri fanti uomini del popolo d’ Iddio alzarono quel- 
le pietre , non come oggetti proporti ad éfifere adora- 
ti, ficcome faceano i Fenicj, macomefoli monumenti 
di gratitudine per alcun (ingoiar benefizio daDiolor 
fatto in que’ luoghi, non altramente che i molti voti 
pendenti da’ noftri altari , quali fegnali di grazie rice- 
vu- 

C 1 > Mmut. in art «v, c. j. 

{ * ) Arn. l.i. ( J ) Theod. io Geo. qu. *4. 

< 4 ì Oijff. 1 . ,. 

( 1 J Aug. Cir. 1. i«- *. Jl. (fi Citte, hie, 

C 7 ) i*ssh. fuga». a«. $• getti, j. ajp. Feajiq. t, a. 1 . 1, », a, 
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X-ute. Siccome poi fomiglianti memorie anche traglì 
fbrei degenerarono in fuperftizione , da Dio per Mo- 
se furono condannate e profcritte ( i ) : Tfo» faaetif 
vobis idolttm & f cripti le , nec tìtulos erigetij , nec in - 
fynem lapìdemponesis in terra vefira- , ut adoretiseum. 
Erano quarti titoli o monumenti fecondo la fiemplici- 
tà di que' tempi un mucchio di pietre, o un pezzo di 
marmo dirozzato, e ridotto, o in figura conica y oin 
forma di colonna, o a foggia di tavola o altare. Gl’ 
idolatri continuarono in ogni tempo ad alzare in ono- 
re delle loro Deità si fatte pietre. La Cronica d’ Alef- 
fandria nota , che i Babilonefi aveano elevato un pi- 
Jaftro ad onore di Marte. Clemente Àleffandrino. (2) 
ne faoflervare , che avanti l’invenzione della fcoltu- 
ra gli antichi fi contentavano, di coniecrare colonne o 
pi laftri. informi , eh’ effi adoravano come rapprefentan- 
ti i loro Dei . Quindi ilShuckford (?) ha creduto, il 
primo palio , che condufTe i Babilonefi , e probabil- 
mente gli altri popoli al culto. degl’ idoli., elfere fta- 
to il coftum e di rizzare colonne ad onore de' loro Nu- 
mi , e tutti gli altri idoli efler nuovi a paragone di 
quelle. Paufania (4) parla di molti fimili rozze co- 
lonne , che s’ incontravano nella Beozia , e dice che 
quelle erano le antiche ftatue dedicate agl’ Iddei . Ero- 
diano ( 5 ) fa menzione d’ una colonna o grafia pietra 
dirizzata in onore del Sole fiotto il titolo d’Elagabalo, 
o Dio di Gabal città della Fenicia: come può, veder- 
li in tre medaglie riportare dal Vaillant ( 6 ). Nel 
tempio d’Èrcole inHietti città della Beozia adoravafi 
un rozzo e informe faflo (7J. Da fimil faflorappre- 
ìentatoera il firn ulacrq di Cupido inTefpi (8): nèal- 
tro che rozze pietre erano all’adorazione propoftenell’ 
antico tempio delle Grazie inOrcomene (5). Final- 
mente gl'idoli di Giunone Argiva, d' Apolline Delfi- 
co, di Bacco Tebano, di Venere Pafia, come vedefi 

nel-. 

< O Lctit. il, 

< a ) CI. A<- Sci. 1. |. 

< 1 ) Shock, Hill. t. 1. J.. 

( 4 J fiuUnia in lìcceticis. < % ) Hcrod. Hift. i. J. «. ». 

iti Vaili. Numi Ini. lmpcr. i Pop. Giac. ice. eair. a;rer. p. 117. 

Numilm. Imptr piaft. edit. alter, tdìt. t. a. p. a8j. fc ni. 

( 7 ; Ap. C»lm. hit. t e i Ibid. < 9 > Ihil. 
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nelle medaglie predò il Patino, loSpanemio e ilTri* 
dano (i); non erano fe non fenaplici pietre piramidali 
o terminali (2) . Una di tali pietre da Tacito cosi 
è defcritta ( $ ): Continnus orbis lat'tore initi» tenuem 
in ambitum meta modo exurgens . Lo Chardin (q) ha 
fcritto, che gli Arabi infino «Maometto veneravano 
una rozza pietra trafportata dal tempio della Mecca, 
che credeano fabbricato da Abramo. Ciafcuna Araba 
tribù avea il fuoNume rapprefentato da unfimilfaf- 
fo, che eflì trasferivano Tempre l'eco, e il collocava- 
no fotto la tenda , in mezzo agli alloggiamenti in 
luogo elevato , dove rivolti faceano le lor preghie- 
re. Oltre le colonne di pietra fe ne alzarono ancora 
altre di legno; e da Clemente Aleflandrino (5) Tap- 
piamo, che un tronco di albero anticamente rappre- 
fentava la ftatua di Giunone a Samo; e Plutarco (6) 
dice , che due pezzi di legno podi a traverl'o aven- 
tine due più piccoli all’ edremità erano daprincipio 
il /imbolo di Cadore e di Polluce. Quindi gli adrono- 
mi fcelfero quella figura per indicare la codellazione 
de’ Gemini. Veggafi il Shuckford (7), il quale reca 
gltri argomenti da non accettare l’opinione d’Epifa- 
Aio e d’altri autori , che il culto degl’idoli figurati e 
delle iorodatueincominciaflenell' Aflìria e nella Cal- 
dea fino dal tempo d’Àbramo , e vuole , che allora 
non fi coduma/fere altro che i defcritti monumenti , 
cioè pietre pode L’ una foprale altre, colonne, e piladri. 

Sin qui non è alcuna controverfia tra i critici e gli 
eruditi; ma grande è nel determinare, fe i defcritti 
mucch; di pietre e piladri fieno i tanto celebri beùli 
dell'antichità. Tale è il piùcomun fentimerto, dell' 
Uezio, del Tomafini, delCalmet, del Clerc (8) do- 
po il Bochart (9). Eglino fapendo dal nodro tedo , 



( 1 ) Patin. I m per. Nuraifm. (z eie medi* & minime forco* 
P- So Spaohrm. de predio- Numifm. t. 1. differì. (. p. jos.Trih. 
Cammei- c. j, hift, p 419. 

C a ) Spencer, de itgppt. ditaiib. 1. a. *. •}• 

. ( J ) Tir ir. Hift. J. a 

(42 Chard. Voyag. de. Petfe t. a. p. 4JÌ. 

< j ) Cl. AI. Cohoit ad Geni. ( f > Piar, io Philidelph. 
(72 Shock. 1. e. (Si Huet. Dem. evang. piop. 4. Thotn. IrÙ. 
des poctrs. par. 1. I. t. e. «1. Cairn, hit. Cler. hlc. 

( 9 ) Bech, China. I. a. c. a. 
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che Giacobbe chiamò Bettiel la pietra da lui eretta, 
e il luogo, dove l’ ereffe , ‘penfarono che betilidaBe- 
thtl folfero poi Tempre appellati que’ monumenti , 
che prima fenza fuperftizione , e in procedo di tem- 
po fuperftiziofamente furono alzati dagli Ebrei , e 
molto più da’ popoli idolatri . Ma il Fourmont e il 
Ealconet ( i ) fono fiati d’ altro avvifo , che io fti- 
mo più vero. La fomiglianza de’ nomi betel e betili 
è quali 1’ unica prova , che favorifca la prima opi- 
nione ; ma vi è pure da ritrovare altra non meri 
probabile fomiglianza. Tutto chiaramente s’intende- 
rà dal compendio, che io qui farò della Diflertazio- 
ne del Faiconnet. Nel poema delle pietre falfamente 
attribuito ad Orfeo (a) dicefi , che Apolline diede ad Ele- 
no Trojano il vero fderite , ( altri la nomina ofite ) 
pietra, che ha il dono della parola, non lifcia , ma 
alquanto fcabra , dura , pefante , nera , e avente 
delle rughe, che fi ftendono circolarmente fulla lu- 
perficie ($). Quando Eleno volea metterla in opera, 
premetteva una rigida attinenza di ventun giorni, fa- 
cea molti facrificj, lavava la pietra ad una fonte, 1* 
involgea preziofamente , e la portava in feno • Do- 
po quefta preparazione, che rendea la pietra animata 
per eccitarla a parlare egli prendeala in mano , e 
facea fembiante di volerla gettare. Allora effa met- 
teva un grido fimile a quello d’ un bambino , che 
domanda il latte alla nudrice; ed Eleno in quel me- 
mento interrogava la pietra fopra le cofe , che^ bra- 
mava di fapere, e ne ricevea rifpofte certe . Così egli 
prediffe la rovina diTroja fua patria. A quello favo- 
Iolò racconto fi unifea ora quello di Damafcio dilce- 
polo del filofofo Ifidoro, che ville verfo la meta del 

fello fecolo fottol’ Imperador Giuftiniano ; e dee reca- 
re gran maraviglia, che in un tempo, in cuilaCri- 
fiiana religióne avea fatti sì gran progreflì, avellerò j 
tuttavia luogo fuperftizioni tanto ridicole , quanto e 
quella, che qui andiam riferendo. Damafcio adunque 

ficco- 

( » ) Eouim, t. i. 1 . a. feft. j. c. ai. F»lc- Mimo», de i Acai* 
de» Infer. t. «. p, ji j. 

(a » pfeudo Orph ». i*. fiq. , .. 

C J > phot. Biblici, cod, aja. p. 10*7. Se ia«». l«t> tilt. A, 
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Lezione LXXXI. 
fìccome riporta affai ampiamente Fozio ( i ), narri y 
chelfidoro, e parimente Afclepiade ecl Eufebio medi- 
co fuoi amici aveano vedute alcune di quelle pietre 
descritte dal fai fo Orfeo, di mediocre groffezza , di fi- 
gura, tonda, e feghate d’ alcune linee fopra la Superfi- 
cie . Damafcio le chiama lettere ( z ) per rendere la 
coSa più milleriofa: e in effetto quelle linee dette ne’ 
verfi Orfici rughe, hanno una fembianzg di caratteri. 
Dice, che Eufebio avea una di tali pietre, chèalcu- 
ne volte portava in feno ; altre la metteva entro un 
foro di muraglia, l’interrogava, e ne riportava, gii 
oracoli per mezzo d’una voce, che raffomigliava un 
piccolo fifehio, che da Eufebio fapevaiì interpretare. 
Effe.trovavafi fui monte Libano (j) , dove fcewdea- 
no in un globo di fuoco, e nell’ aria volteggiavano 
qua e là con moti Spontanei. Quindi Damafcio fa of r 
Servare , che ciaScuna di quelle pietre era confecrata ad 
una particolare Divinità , a Giove, a Saturno écc. cui 
per così dire Serviva d’organo: e Ifidoro dicea , eh’ 
effe erano animate da certi Genj di mezzo tra buo- 
ni e cattivi. Or paffiamo alla più alta antichità . San- 
coniatone nel fuo frammento (4) hai che Urano, o 
il DioCielo inventò i betiii, pietre animate. IlBo- 
ebart ( 5 ) i che vuole per ogni modo trarrei’ origine 
de’ betiii dalla pietra eretta da Giacobbe in Betel, e da 
lui unta d’olio ,, nel teflo dello fcrittore Fenicio cor- 
regge, e dice doverli leggere non ani/nàte , ma unte. 
Ma, rifponde il Falconnet , dal pretefo Orfeo, e da 
Damafcio abbiam fentitOi che Befferò animate era una 
qualità propria di quelle pietre parlanti . Olcredichò 
Sanconiatone fcrivej che Urano fabbricò pietre anima- 
te : or fe doveffe leggerfi unte , bifognerebbe dire , che 
l’Unzione entraffe nella loro fabbricazione, dovebene 
ftài che diafi l’epiteto d’ animate a una pietra , che 
credeafi fervire di danza ad un Dio; Scorriamo le te- 
ftimohianze d’altri fcrittori . Prifciano il gramatico 
autore dell’Etimologico, edÈfichio ( 6 ) dicono, che 
Saturno ingoiò una pietra* e che quella era un becilo j 



< I ) rhor. ibid. p. tosi. ( a > ibid.p. to-r- ( j ) *p. F-iórir» 
t. 1. 1 . I. Fiagm. art. 9. { « ) lbid, ( 5 ) Smeli. 1 «, ( i ) fiilc. 
Grama»*!- I. v Eiyma!- Hcfyc. voe. Bualti . 
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b e t Genest.' 
la qual favola diede 1“ occalìone al proverbio contro 
gl’ingordi riportato da Erafmo ( i ) . Ka<‘ iWtu»#» «» 
: Tu ingojerefli eziandio un betilo . Que- 
lla pietra divorata da Saturno è famofa nella mitolo- 
gia (2). Prifcian° la chiama abbadir, parola che fe- 
condo una probabile etimologia, che il Bochart trae 
dalla lingua Fenicia, lignifica pietra tonda: al che le 
fi aggiunga, che l’autore dell’ Etimologico dice , la 
fpecie della pietra ihgojata da Saturno trovarli fui mon- 
teLibano,verrà a conchiuderli, che nelle qualità proprie 
de’ betili convengono uniformemente il Seudorfeo, Da- 
mafcio, Sanconiatone, e i predetti etimologici ; e che 
le pietre da lor defcritte fono i veri celebri betili dell' 
antichità, ai quali fono fiate applicate tante favole e 
tante fuperflizioni . .Betilo adunque non fu il monu- 
mento dirizzato da Giacobbe, nè i fomiglianti alzati 
ne'leguenti tempi o dagli Ebrei o da' Pagani. Impe- 
rocché ninna fomiglianza è tra quefli é i betili . La 
pietra di Giacobbe effer dovette d* una groflezza affai 
cohfiderabiie ; poiché gli avea la notte fervilo di ori- 
gliere, e fa mattina la piantò in terra come una co- 
lonna , Erexìt in tìtulum ; ed effa era più probabil- 
mente di figura quadra o irregolare, come per Io più 
fono le pietre, che lì trovano alla campagna; e un- 
ta d’olio, la qual cerimonia non conveniva ai betili . 
Finalmente ella era immobile, e non potea altro ufo 
avere che di fervire d'altare; ficcome infatti che un 
altare diveniffe, è fcritto da Agoftino(j). Al contra- 
rio i veri betili erano di grandezza affai mediocre, di 
figura tonda j fcannellati in certo modo nella lor fuper- 
ficie, e da portarfi affai comodamente al collo o in 
feno; e generalmente da’ lor fuperftiziofi veneratori fi 
credeano animati, parlanti e venuti dal cielo . Si è 
adunque ingannato il Marfamo fcrivendo (4) , che 
Sanconiatone chiama betili le prime ftatue, che fu- 
rono adorate. La ragione della fomiglianza de’ homi 
betel e betili ha qualche apparenza , ma hon è deci- 
_ Uva: 

< 1 > Erafm. A<iig. Chi 1 4. candir. I. ( 1 > Agiteci- »p. Scho. 
liaft. Hefiod. in ». 485. Theogon. Piulin. Arcui- c. ; 6. Boct. c. 41, 
?hoci. ,4. Nonn, Dior.yf. I. 15- Binier. t. a. I. t. e. 1. ( j ; Aug. 
Ciri 1 . 19, c }*• ( 4 ) Mitili* Cu- p. 55. edit. in fai. 
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fiva: perocché il Falconnet offerva, cheEufebio (i) 
fecondo il frammento di Sanconiatone nomina tra i 
quattro figliuoli del Dio Cielo un Betul , edé verifimi- 
le, che il padre in onore di quel figliuolo betulio betili 
chiamafTe quelle pietre. Il Fourmont ( 2 ) ha immagi- 
nata altra non improbabile origine della denominazio- 
ne de’betili. Cielo o Urano per lui èThare padred" 
Abramo ediNachor. AThare fi attribuifce il lavo- 
ro de’ primi idoli, che forfè non furono effigiati , né 
vereftatue, ma betili, quali fono flati da noi defcrit- 
ti . Nachor fuo figliuolo reftato in Haran nella Mefo- 
potamia feguitando l'efempio del padre forfè ne con- 
tinuò i lavori ; e forfè gli continuò ancora Batuele fi- 
gliuolo di Nachor, diche argomento ne fono i tera- 
fini di Labano figliuolo diBatuelc, i quali erano, co- 
me a fuo luogo vedremo, una fpecie di betili . Da 
Batuel, o Betuel, o Betiio ebbero verifimilmente il 
nome di betili le pietre, che fono il foggetto dique- 
va noftra ricerca . Balli fin qui . D’ alcune fingolari 
pietre, che polfono riguardarli come fpecie di betili, 
e fegnatamente della pietra della madre dagl' Iddei veg- 
galì la rimanente Dilfertazione del Falconnet 4 e il com- 
pendio d’ una del eh. Banier ( ? ) • 

Refta il voto fatto da Giacobbe , il quale fanamen- 
te fi vuole intendere : imperocché egli non mette in 
condizione il fuo interno, e neceffario culto effenzial- 
mente dovuto a Dio, ma folo alcuni fpeciali atti di 
culto efleriore con tal rito, in tal luoghi, e in tali 
circoftanze, com’erano il chiamare quel luogo Cafa 
d'iddìo, l'ergervi un altare, e il dare a Dio la deci- 
ma di tutti i fuoi averi . Qui per la feconda volta lì 
parla di decima avanti la legge Mofaica . Alcuni han 
creduto, che Giacobbe, come Abramo (4), le offe- 
riflé a Melchifedecco j ma é affatto inverifimile, che 
Melchifedecco tuttora viveffe. Siccome a quella età 
non era ancora iftituito 1* ordine facerdotale , né vi 
erano determinati miniftri della religione mantenuti col 
pubblico danaro , credei! che le decime s’ impiegaffero in 

al-_ 

< 1 ) Eufcb- Pi»p. evtng. 1. >. c. io. < a ) favi!». 1. C. 
t t ) Bau. Acadcm. Inlciipt, c. j. Hiftoii. p. 
i 1 J <ie“. ij, ao. 
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del Genesi. 141 
altri pii ufi, com’era il nudrire ipoveri, il provve- 
dere le vittime per gli olocaufti , il confervare e ri- 
farcire gli altari. Singolare è bensì la moderazione del 
iant’uomo nelle fue domande. Egli, a cui da Dio tut- 
to è prometto, altro non chiede che il vitto e il ve- 
fìito cioè il femplice neceflario ; ben con ciò dimo- 
firando, che nelle divine promette egli vedea prin- 
cipalmente beni di maggior ordine e dell’ altra vita . 
'Quello è lo fpirito evangelico , cercar primieramente 
il regno d’iddio e la fua grazia (i), e in fecondo luo- 
go per la vita prefente il pane quotidiano. Così 1 * 
Apoftola avvifa tutti i Criftiani ( 2 ) : Habente r alimen- 
ta , qutbus tegamur , bis contenti fimus . qui 

voltine divites fieri , incidunt in tentationem , in la- 
queum diaboli , ( 3 * de fide ria multa inutili a is> nociva , 
qua mergunt bomines in interitum perdi rione m . lin- 

di* enim omnium malorum efi cuptditas ; quam quidem 
appetente s erraverunt a fide , Ì 3 * inferuerttnt fe dolori- 
bus mnitis. Di quella criftiana moderazione ebbero idea 
anche i Pagani . Seneca ( J ) : Le* natura fcis quos no - 
bis termina /Intuiti non efurire , ,non fitire , non ube- 
re. E altrove (4): Corporis exigua déjtderia funt: jri- 
gus fubmovere vv/t , alimentis famem ac fitim estìn- 
guere : quidquìd extra concupijcitur , vitiis , non ufibtts 
laboratur , E di nuovo (5): Cibus famem Jedet, potio 
fitim extinguat, dornus munimentum fiit adverfus infefia 



corpori. flanc atrum cefpes erexerit , anvarìus lapis gen- 
tis aliena , nibil intere fi . Scito hominem tam bene culmo , 
quam auro tegì . Finalmente ( 6 ) : Cupiditati nibil fa . 
tis efi, natura jatis eri am , efl parum ... Trulla m tam 
inops exfilium efi , quod non olendo bomini abunde fer- 
tile fit . vdn ve fieni , an domum defideraturus efi exful > 
fi bac quoque ad ufum tantum defiderabìt , neque teRum 
ei deerit ,3 neque velamen . eEque enim exiguo tegitur 
corpus , quam ali tur : nibil bomini natura, quod necef- 
farium faciebat , fecit operofum . Giovenale (7): 

menfura tamen qua 

S uffici at cenfus , fiquis me confutar , edam: 

Tomo Vi. Q. In 



< 1 ) Uatth. 6 . 11. t m X *• Timoth. 6 . 8. fcqq- ( j ) Ser, tf. 4. 

C 4 / Id. de csnlol. ad Hclviam. e. ». C j ) Id. cp. 8 . 

( 6 ) Id‘ de «onl. adHdr. «.i». ( 7 ) Juvcd Sai ij.» j ics,' fcqq. 
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242 Lezione LXXX 1 . 

In quantum (itti atque fames ip f rigora pofcunt ; 
Quantum , Epicure , libi parvis (ufjicit berti s , 
Quantum Socratici ceperunt ante penates . 
"ì^umquam aliud natura, aliud fapientia dicit. 

MORALE. 

O R fono eglino in effetto al roto di Giacobbe fornì* 
glianri quegli di noi Crifìiani } Se fieno, noi dirò 
ora. Dirò l’olo ch'effer dobbono a più forte ragione 
poiché pure agli Ebrei meno intendenti degli fpiritua- 
li beni prometta era da Dio come guiderdone la copia 
delle terrene foflanze : dove ai Crifliani elevati a mag- 
gior cofeJe terrene non fono oggetti proporzionati, èd 
effi affai ricchi fono, dice Girolamo (i), fe han da 
vivere: Vi8us ip ve flit ut / unt divitidt Cbrifìianorttm . 
E nondimeno io voglio loro permettere , che abbiano 
ancora in pregio le ricchezze, che può dare quella 
-piaterial terra, sì veramente che non le riguardino co- 
inè loro effenzial fine e fovrana felicità . A Dio vero 
datore anche di quelle rendano grazie, s’ egli lor le 
concede; ma uguali grazie gli rendano, fe le nega. 
Non fi erri ne’ prìncipi : non credafi un gran bene P 
averlo, non credafi un gran male l’ efferne privo . Si 
riguardino cogli occhi del Grifoltomo (2) come fiori 
di brieve vita; cono’ un’ombra, che appare, e man- 
ca: Flores fuerunt verni , ip vere exa8o emarcuemnt 
omnia-, umbra erant, ip prceterieruut . Colui, che po- 
co avanti per opinion de’ volgari era il beato, or fa 
pietà . Cosi, fono le fortune del mondo : non han Iuoeo 
fermo , variano al variare delle flagioni ; e talora chi 
in una fopraflette ad ogni altro, e fu ricco oltrami- 
iura, in altra rade il terren baffo, e vive all’altrui 
merce. Ne van del pari quelle flagioni : piùfpeflori- 
tornano le apportatrici di lutto, che le felici non fàn- 
no: una fola e la fbgione de’ fiori, e quelli preflodi- 
ventan partì: delle fpine fon tutte, e quelle fon fem- 
pre verdi, e trafiggono. Chiamanfi i si fatti avveni- 
menti con linguaggio Araniere giuochi della fortuna ; 

ma 

( 1 } Hier. ad Paulin. e p. io|. 

( J ) Chiy', Uóm. in Eurtop, 
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3 r ftà foho neljvero alti provvedimenti del fovranodif- 
pofitor d’ ogni eofa . Egli vuol diftaccare gli affetti 
noftri da ciò, che o bene non è, o è fallace : vuol 
farne apprezzare ciò , che nè a mufa'f di ftagione , 
hè ad urto nemico fi muove é fcuoté-, cioè la vera- 
ce virtù dell’ animo . Vengono liete cole e favore- 
voli ì fi accettino, ma con mente difpofta a vederle 
poco appreffo partire. Succedono le dìfgraziè? fi fof- 
frano colla dolce fperanza di pretta fine* e di mag-» 
gior guadagno eterno . Siam doviziosi con parfimo- 
hia, poveri con pazienza ; ! moderati in ciò che nè 
piace; tranquilli in ciò, che ai fenfi dà pena*. Pren- 
diamo il configlio dell’ Apoftolo (i):-Tuautem , i ho- 
mo Dei, uom veramente Criftiàno , heec ( i beni di 
caduca fortuna ) fuge , o almeno ricevi con indifferen- 
za : Tettare vero jujiitiam, pietatem , fidem , cbàritatèm 
patientiam , manfuetudinem , virtù; che fopra lavarià 
fortuna danno gloriofo e perpetuo trionfo» 



LEZIONE LXXX1I, 

U Nico alimento di chi trae fua vita in dolorofo 
efilio è la fperanza, ditte Euripide (2): 
fpe fame n feruntur txules alt. 

La fperanza regge i faticati patti di chi fi mette in 
lunghe e diffìcili vie ; e l’idea del bene afpetratone! 
termine porge alle prefenti noje giocondo riftòro . 
Pafce la fperanza i giovani , foftiene i vetchi, dilet- 
ta gli uni e gli altri: rallegra nelle femplici capan- 
ne i duri partorì, conforta negli adorni palagi le men- 
ti penfofe degli alti Re . La fp'erartza e in piano e 
m. monte, e interra e in mare fempre è piacevole, 
lempre cara: è guida ai buoni, è regola ai faggi f & 
falutevole a tutti (3): 

Spes alìt agricola ! , fpet fulcit credit arati! 

Semina , qu<e magno feenore reddat ager » 

.. . .... Q. 2 » * •_ 

(1)1. Timoth. «. ir, < , > Ap. Plumclu I. di ex Al io . 

( J ) Tibul. 1. ». ’e'tg. 7 . 
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Sper etiam valida folatur compede vinflum; 

Crura Jonant ferro, fed canit inter opus . 
Giacobbe dal feno de’ cari genitori lì parte, e fpera 
un più lieto ritorno : in lontana terra fi affretta di 
pervenire , e per fine del penofo viaggio fpera di 
trovare una ipofa degna di fe : fpererà dopo le in- 
difcrete fatiche il convenevol ripofo, e ne’ più tor- 
bidi tempii di iervitù dalla dolce fperanza gli fiamo- 
firato il chiaro giorno di libertà . Efuli viandanti , 
fchiavi in quefia mortai vita fiamo anche noi : ma 
per infallibil di*ina prometta e avventurofo ritorno, 
e beato termine , e perfetta libertà nella celeftial 
patria ne fi para davanti , e per dirlo colla nobile 
traduzione del cattolico poeta Inglefe (i), 

„ D’ un uomo faggio e di virtude amico 
» Le onefte voglie, i puri affetti, e il core 
,, Compagna al fianco la fedel fperanza 
„ Col fuo lume immortai regge e conloia: 

» Ell’e, che lo rinfranca e lo avvalora 
,, Fino a quel lieto giorno, in cui la fede 
„ DJ puro immenfo ineftinguibll foco 
„ Lo riempia, l’inondi, e lo trafmuti: 

,, Giorno, in cui del fuo Dio l’alma ripiena 
,, D’ un eterno piacer, quanto verace, 

,, Ebbra tripudierà, fuori di tema, 

, H. Soggiaccia a vicende il fuo dettino. 

E vj lara chi nell’ afpettare tanta felicità non gioì-. 
Ica, o chi ancor la rifiuti; Se tal vi foffe, ben mo- 
Itrerebbe o che in lui è fpento il naturale appetito 
d effer felice, e uom per confeguente non è, o che 
non reputa felicità il fommo bene , non è però in 
buon lenno ■ Se tal vi è , deh venga in foccorfo 1’ 
Illuminata fperanza fuperna a farlo tornare o ad ef- 
jere uomo, o ad effpr faggio t 




< t } Adami, Tiadu»< del, pope, epift, v 
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Dichiarazione Letterale . 

Dopo i! mirabile avvenimen* 
to di Betel Giacobbe andò a 
ftio viaggio , e nella Mefo- 
potamia , che orientale è alla 
Paleftina , pervenne . Fattoli 
dappreflo ad Haran, egli vide 
un pozzo alla campagna , at- 
torno al quale fi giaceano tre 
mandre di pecore. Il pozzo al- 
lora era coperto da gran pie- 
tra in fulla bocca; che poi ra- 
dunato tutto il beftiame , fi 
{coperchiava per abbeverarlo , 
e infine vi fi ponea fopra di 
nuovo la pietra. Giacobbe ivi 
a ragionar venuto co’ pallori 
domandò loro , ond’ elfi folle- 
rò; e udito che d’ Haran, Voi 
adunque, feguitò , conofcerete, 
k» mi credo , Labano figliuol 
di Nachor ! Ed elfi rifpofero , 
che il conofcevano troppo be- 
ne: e com’egli continovò do- 
mandando fecondo I* ufanza , 
le Labano era in buona falu- 



, Testo. 

Cap. I. Vrofeftut 
ergo Jacob venit in ter* 
ram orientalem. 

II. Et vidit puteum 
in agro , tris quoque gre • 
gres ovium accubantet 
juxta eum ; nano ex il - 
lo adaquabantur peco- 
ra’, { r os ejus grandi 
lapide claudebatur . 

III. Morifque erdt , 
ut cunRìs ovibur con ■» 
gregatis devolverent la- 
pidem, is> refeBis gre- 
gibus rurfum fuper ox 
putei ponerent< 

IV. Dixitque ad pa • 
ftores : Fratres , unde 
efiis ? Qui rejpondernnt : 
De Haran . 

V. Quos interrogati r, 
Tlumauid , aie , nojìit 
Laban filium TJachor f 
Dixerunt : 't{evì mas . 



te , elfi dilfero eh’ egli era iti 
affai buona , e che fe amalfe . 

d' averne più diftinta contefe- VI. Sanufne eft ? >*• 
za , da Rachele figliuola di quit . Valet , inquiunt : 
lui , la quale guari non indù- Ò” ecce Rachel fitta *- 
gierebbe a fopravvenif Colla jus tenitcumgregtfuò, 
greggia , potrebb' elftre appa- 
gato. Giacobbe lenza far fem- 
biante di tròppo defiderafe 1‘ 
arrivo di Rachele s’intrattert- VII. bixìtque Jatobi 
ne ivi pur co’ pallori in altri ^Adhuc multarti dieiju - 
ragionamenti; e > il giorno è pereti , nec ejl tempui ut 
ancor’ alto* diffe, e non ètem- reducantur ad caulas 
po di raccogliere il beftiame t greget ; date ante potui» 

<X ì » vi - 
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or perché non abbeverate voi ovibus , fs* fic eat o# 
intanto levoflre pecore, e non paflum reducite . 
le rimandate poi. a paicolare ? 

Non è quello il nollro ccftu- Vili. <Q«/ refponde - 
me, elfi rilpofero ; ma afpet-, rum:. T^on poffumus 
tiamo che tutte le gregge del- donec omnia pecora coni 
la contrada heno qui adunate, gregentur , & amovea- 
e allora {coperchiato il pozzo mus lapidem de ore pu- 
le. facciam bere tutte ad un tei, ut adaquemutpre , 
tempo . Mentre cosi d’uno in ges . 
altro ragionare pacavano , Ra- IX. Adirne loqueban- 
Cbele, che fecondo la fempiice tur , & ecce Racbelve- 
vita di que’ tempi Fafiorella niebat cum ovibus patrie 
era, lopraggiunfe colle pecore fui : nam gregem ipfa 
del padre fuo * Giacobbe ve- pafeebat , . 
dutaia colla greggia di Laba-, X. Quamcum vidif- 
Ba iuo zio materno, e fapen- Jet Jacob, i^feiretcon- 
• nr ‘‘ - cu gma > le fi morte fobrinamfuam , ove f que 
incontro per farle onore; quin- laban avunculi fui 
/li u 6 2 ? , Va , r ^ a P' etr a. d' in amovit lapidem , quo pul 
r la hocca del poz ?0 , e die- teus c/audebatur. 
de bere alle pecore di Rache- XI. Et adaquato gre , 

S’i- inT a e u a | ta ? e " tp teftifi ‘ ofculatus efl eam , 

ncll'efr^f, - abl i e - fU0 rontento <*■ »hvmq voce fievit . 
nell elferli m. lei avvenuto , e ' 

ipargendo tenere lagrime la ba- 
ra 0 - cni f ', cra uian ~ XII. Et ìndicavit et. 

Porto « C f C ? è e § ',. e fece a “ W 0 * fwer effet patria 
becca’ S< Ì eJ?ere %lmol di Re- fui , & filius l\ebec:<c . 
con/,mrf<r per d ? PP /° vincol ° ^ iil * Uftmunt nun._ 
f abano CU 8 Ì - PVrifuo.. 

no d lfacco., Rachele fenz’ al- 
tro. alcol tare , di prelente da 
mi Partendoli andò a rappor- 

2 / e ? ta del nipote al pa- 

alffncontm Z ! ftf a ufci XlII ‘ Q. u] cumaudif- 
rnolta fella ’ « abbracci ° co Jl fi* v f nì £e Ucob filium 
baciò e di m/lr carament ^ il joror.tsfua , cucurritob- 

3 , , molte cofe tra. via viam ei , complexufaue 

Srfebie n fUa - C f a /° n ' ! el “ r ‘> in 

1:0 1 Cbbe * QP'V* da Già,- duxìt tudoJutn fuam v 

xAu- 
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cobbe egl’intefe il fine delfuo .Auditii tante» caufir 
viaggio; ma come uomo ava- it inerti, 
ro era e d’ afpri modi , fopra- XIV. Rtfponitt ; Or 
flette a dare rifpofla , avvifan- meum et., & caro mea . 
doli che trar potrebbe per fe Et poftquam impleti fuitt 
alcun profitto dalla richieda , diet mentir un'tui , 
del nipote, e fu allora conten- 
to di dire , che effendo così 
flretti parenti , com’ erano , 
farebbero di leggieri tra lor 
convenuti . Giacobbe niun la- 
mento facendo, tutto fi diede, 
pazientemente a meritarli co’ 
iuoi fervigj la defiderata ri- 
compenfa . Ben vi pofe men- 
te Labano; e poiché fu un me- 
le paffato , dille al nipote : 

Non è ragione," che perchè tu XV. Dixitei r T{unt 
congiunto di fangue mi fii , a quiafrater meus et,gra- 
ìervir m’abbi fenz’alcuna mer- tir Jervies mihi ! Die 
cede ; or ne dì adunque che quid mercedi.! accipiat ? 
da me potrefli volere » Laba- XVI. Habebat vera 
no due figliuole avea ; la dttas filini nome » ma- 
maggiore nomata Lia, la mi- jorit Lia ; minor vero 
nore Rachele: ma grande ne' appel/abatur Rachel* 
fembianti dell' una. e dell’altra XVII. Sed Lialippis 
lì vedea la differenza . Lia a - erat octilis : Rachel de- 
vea gli occhi tutti cifpoft . coro facie & venufio 
Rachele avvenente era e di ajpettu. 
leggiadro afpetto molto. Que- XVIII .Quamdiligeni 

da più, che l'altra non Iacea, Jacob ait : Servi am tibi 
piacque a Giacobbe, e dilfe al prò Rachel fitta tua mi* 
fuo zio . Io mi ti offerifco di nore Jeptem ann'ts . 
buon grado a fervirti per fett’ 
anni, sì veramente che tu poi 
non minieghi d’aver perifpo- 
fa la tua minor figliuola Ra. XIX. Refpondit La- 
chele. Labano, che altro avea. ban . Melius efl ut tibi 
nell’ animo ,. con infinte paro- eam dem , qttam alteri 
le rifpofe : E a cui meglio po- viro : mane apud me . 
tre’ io darla, che a te, il qual 

a 4 xx. 
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non lei alla mia famiglia lira ■ XX- Servivit erro 
niere? rimanti preffo di me, Jacob prò Racbae / le- 
ene ti farò contento. Giacob ptem anni} ; vìde- 
be 3 che di fraude non fofpet- bantur illi paucì dia 
tava, fi mife come picciolfan- pree amor'u masnitu. 
te e con gran cura a paffare dine . 
gli anni della fua fervitù, che 
tuttavia il fervente amore da 
lui portato a Rachele gli fe- XXI . Dixitque ad La- 

ce parer pochi giorni. E que- ban ; Da mibi uxorem 
gii al loro termine venuti , meam , quìa jamtempus 
egli ai aio richiefe l’ adempì- impktum ed ut inori. 
mento della promeffa fede , a diar ad illatn. 
le dicendo appartenere Rache- 
le ficcome a marito . Labano XXII. Qui xocath 
nonché mofirafle di contraddi- mùltis amiconm turbis 
re, anzi diede ordine inconta- ad convivìum ; Jcitnu- 
nente alle nozze , alle quali pti.u . 
invitati degli amici fuoi affai, XXIIJ. Et Uefpere 
a_ grande e iolenne convito gli Liam filiam juamintro- 
ncevette. Ma la fera con fe- duxìt ad eum ; 

?, re Jf tutela in luogo di Ra. XXIV. Dans aneli. 
l P °/ eL ' a ’ ^ aJIac 3 us - lam Zelpbam no- 

JatalSf/ V ferV - Un A appeI - n>ine - ^àquameumex 
u 7 rr h P erci °cchevedea, more Jacob fuijfet in 

fidano fd de, , V0lt0 
.avano a doverle trot-are un dit Liam. 

manto per altra guifa ; dove 

il trovarlo alla beila Rachele 

agevole era egli affai . Giacob- 

fiVnn r - de * nl°. rno veggendo- XXV. £r 

CoZ-eLfll W /f n r° S ' ac -f? ce ' u >” •• Q*idefiquoè 
I *• a i 1< ! ^ a Puocero > facere volutili ? 'Nonne 

fU l’ 1 ; fi cio,p c dicendo: Per- prò Racbel jervhi ” 
ché har tu voluto così ingan- bi ? Quare impo/ui fi 
' j 5 con ? ^ ai fi»© ? quella mibi> 

<■ adunque la tua fede, e'que- 

. . eprer ^ ovea il merito de’ 
miei fervigj ? p er Rachele , 
non per I.ia ifett’anni furpat- 
toviti. Labano, che già pre , XXVI. Refpmdit La. 

ban: 
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parato era a sì fatto ri m prove- ban : T^on ejt in loco 
ro , duramente rifpofe : Tu nofiro confuetudinis , ut 
non conofci i cortumi del no- minores ante tradantur 
ftro paefe, dove forte riprefo ad nuptìas. 
farebbe chiunque collocane le 
.minor figliuole primaché le 

maggiori . Ma perché quello, XXVII. Imple beb- 
•che nel mio poter fia , mai domadam dierumbujus 
non fon per difdirti , fe Ra- copula:. Se banc quoque 
chele è tuttora il tuo intendi- dato tibi prò opere , 
mento, dopo finita quefta pri- quo ferviturus et mibi 
manunzial fettimana e lei al- feptem annis alili. 
tresì ti darò, dove tu difpofto 
fii a continovare il tuo fervi- 
gio in cafa mia per fett‘ altr’ 
anni. 11 grand’ amore vinfe nell’ XXVIII. ^dequievit 
animo di Giacobbe la feonve- piatito ; & bebdomada 
nevol durezzadella nuova con- tranfalìa , Rachel du - 
dizione , importagli da Laba- xit uxorem : 
noj e compiuti i fette giorni 
egli fposò ancora Rachele, al- XXIX. Cui pater /ge- 
la quale Balam fu per ferva vam Bai am tradiderat. 
aflegnata. Di che egli più che XXX.T andemque po- 
altr’ uomo contento pofe tutta tìtus optati s nuptiis , a- 
l'affezionfua nella feconda fpo- moretti fequentis priori 
fa, ficcome in quella, chefta- pratulit , ferviens apud 
ta era il fuoprimierdefio ; né eum feptem annis alti s . 
per amor di lei gli fu grave 
il cominciar da capo i fett’ an- 
ni di fervitù . Senonchè one- XXXI .Fidens autem 

rta cofa non era ildimoftrare. Dominai quod defptce- 
com’egli facea, aperta noncu- ret Lìam , aperuit vul- 
ranza di Lia, che dopo 1’ vam eitti , Jforore fieri- 
inganno avea pure per legit- li permanente . 
tima moglie riconofciuta . Il XXXII. Qua conce- 
perchè Iddio per farnelo ac- ptum genuit filium vo- 
corto, diede alla meno amata cavitque nomea ehi , 
fecondi concepimenti , lafcian- Ruben , dicens : yidit 
do la diletta in una trilla Ile- Dominai bumilitatem 
rilità. Lia adunque nel prim’ me am ; nane amali t me 
anno partorì un figliuolo , a vir metti . 

XXXIII. 
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Cui pofe nome Ruben: e tut- 
ta riconfortata diffe: Il Signo- 
re ha riguardata la mia affli- 
zione ; ed ora m’amerà pure XXXIII. Rurfumque 
il mio marito . Nè fi trovò concepit , iy peperit fi- 
nel fuo avvifo fallita ; perrioc- lium, lyait: Quoniam 
chè aliai predo ella diede al- audivit me Dominiti bu- 
ia. luce un altro figliuolo , beri contemplai , dedit 
che nomò Simeone , e dille : edam iftum mibi ; vo- 
li Signore ha afeoleate le va- cavitque nomenejus Si- 
ci di melprezzata, equeft’al- meon . 
tro frutto di benedizione m’ 

ha conceduto . Ne flette poi XXXIV. Concepitque 
guari tempo , che gravida fu tertio, iy> genuit aliane 
per latenza volta, e dopo par- filium dìxitque : T^unc 
torito un terzo figliuol ma- quoque copulabitur mi. 
Jfchio , ch’ella nominar volle hi maritus metti ,eo quoi 
convenientemente Levi , dii- pepererim ei tres filosi 
fe : Già da temere non ho , ideirco appellava no*. 
che unito d’affezion vera non men ejus Levi . 
mi debba edere il mio mari- 
to, poiché lieto l’ho fatto di XXXV. Quarto can- 
tre figliuoli . E tuttavia ellad’ cepìt , Cy peperit fi* 
un quarto figliuolo madre di- lium : {y ait : Modo con. 
venne, che le piacque d’ ap- fitebor Domino . Et ob 
pellar Giuda , e dilfe : Or sì hoc vocavit eumjudam ; 
che ho tutta ragione di loda- ceffavitque parere. 
re il Signore. Quindi per al- 
quanto tempo ella rimafe di 
concepire . 

QUESTIONI. 

E Cco divenuto Giacobbe patriarca coll'avere figli- 
uoli. Quando egli fposòLia, e dopo fette gior- 
ni Rachele , avea 84. anni d’ età , dove io colla ra- 
gione , che appretto fi dirà , feguito ia cronologia del 
P. Lubin e del Clerc (1), lafciata quella deli’Utte- 
tio e del Calmet, i quali pongono il primo fpofali- 

zio 

( 1 ) Lab. Cki. Tabu! Chienei, 
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sia nel 77. delia vita di Giacobbe. Non dee recar ma- 
raviglia, che Giacobbe padre del popolo eletto e dei 
Meilìa differire tanto a pigliar moglie , sì perchè I* 
età di 70. e d’ 80. anni in quel tempo corrifpondeva 
alla virile e robufta della noftra prefente vita ; sì 
perchè la divina provvidenza così difpofe, acciocché 
a lui trasferito folle il diritto di primogenitura , e 
gliene fofle dato il polTeffo colla paterna benedizione, 
la qual da Ifacco fu pronunziata nel detto anno 77* 
Tutto il capitolo altro non contiene che le varie cir- 
coftanze del predetto maritaggio. La prima è l'arri- 
vo di Giacobbe fuori di Charan città della Mefopo- 
tamia, la qual dai tefto dice!» elfere all’ oriente della 
Paleftina,. benché piutrofto fiaal fettentrione ; ma nè 
al fettentrione è perfettamente , e fe fi confederi la 
Meibpotamia come parte dell’Imperio di Babilonia , 
con. efatta verità è detto, che Giacobbe andò in ter- 
ra orientale, come riflette il Bedfort ( 1 ), e final- 
mente c noto, che le regioni di là dall’ Eufrate nel- 
la Scrittura fono.appellateiCerf*»» , o, oriente. Trovò 
fuori di Charan alcuni partorì , coi quali fi mife in 
varj ragionamenti: dove nafee il dubbio. , com’egli 
nato nel paeie di Canaan oparlaffe o intendeffe il 
Caldeo , ond’ anche con Labano, non ufaffe altro lin- 
guaggio. Si può. credere, che il volgare idioma de’ 
Caldei molto fi accoftaffè a quello, de’ Cananei: o che 
Giacobbe infieme coll’ ebraico avertè in cafa fuaappre- 
fo il caldeo, dalla madre Rebecca, che Umilmente dal- 
la Mefopotamia venuta era, e dal padre Ifacco, che 
figliuolo.era di padre Caldeo, cioèd’ Abramo . Che la 
caldaica o firiaca lingua différiffe in qualche manie- 
ra dall’ebraica, l’intenderemo nel capitolo 31. (a-, 
e che granfatto non différiffe , il dimoftrano i nomi 
ebraici polli da Lia Caldea ai fuoi figliuoli . Crebbe 
poi tanto in proceffo di tempo ia differenza, che gli 
Ebrei fotto Ezechia punto non intendeano il caldaico 
o firiaco . Domandò, Giacobbe ai partorì contezza di 
Labano, ch’egli chiamò figliuolo di Nachor ; quan- 
do veramente figliuolo era diBatuele figliuol di Na- 

chor 

( r ) Ecdf Script. ChioDal- 1. j, «, 4 . 

t ». J Gcncf, ji 48. 
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chor; ma il nome diNacbor ficcome Capo della fa- 
miglia più noto era e più celebre ; e d’altro lato 
lappiamo nella Scrittura alle volte chiamarli figliuoli 
anche i nipoti. Ivi l'opravvenne Rachele colla greg- 
gia del padre . Rachele lignifica pecorella fecondo 1* 
ufo degl’antichi di dare e di prendere i nomi dagli 
animali , eh' elfi guardavano . Così fecondo l’ olfervaiio- 
ne di Varrone e poi delBochart (i) in Roma erano le 
famiglie Porcia,Ovilia ,CapriIia , Equizia, Taura&c. 
La paftoral vita generalmenteera nelle prime età del 
mondo in tanta liima, che non dee alcuno maravigliar- 
li di vedere Rachele far le funzioni di pallorella . Gia- 
cobbe la baciò in fronte dopo a lei palefatoli perfuo 
cugino, dovendofi nelteflo riconofcereun’ilterologia, 
che è , quando fi racconta una cofa fatta dopo , co- 
me fatta prima, e prima fu Io feoprirfi parente , e 
poi il baciare, come u fan za era tra i parenti. Odafi 
tutto da Agoftino ( 2 ) : Conjuetudinii quidem fuit , 
maxime in ìlla fimphcitate antiquorum , ut propinqui 
propinquo s ofcularentur , hoc badie fit in multii lo- 
cis . Sed quecri potefi ; quomodo ab incognito illa ofett- 
lum acceperit , fi pofiea indicavi t Jacob propinquitatem 
Juam ? Ergo intelligendum eft , aut illuni qui jam au- 
dierat que ìlla effet , fsdeuter in e'fui ofculum irruijfe j 
aut pofiea Scripturam narraffe per recapitulationem quod 
primo fafium erat , idefl quod indicaverit Jacob quis 
effet . Ma infieme odafi come tutt’al contrario e po- 
co convenevolmente alla modeltia d’una donzella que- 
lla circoftanza è da Giufeppe rapprefentata (j): -At 
Rachel memor eorum , qu<e de liebecca ex patte audie - 
*ot , fcisnjque parentet de fiderare ali quid de eacognofce - 
re , prò; amore putrii lacrymabunda ( le lagrime da! 
teflo fon date a Giacobbe ) ruit in collum Jacob, com. 
p/exoque eo , Optatijjìmam , inquit , (y maximum vo/u- 
ptat.em offerì patri cum tota f amili a , qui numquam 
matris tute oblivi/cìtur , crebram illiut mentionem fa - 
ciem: quare tale muncium cum quantcrvis felicitate non 
commutaret . Donde intendali con quanta circofpezio- 
ne quello florico dee elfer letto* 

Do- 

( i ) Varrò de te mftic. 1. a. c. i. Boi h. Hùroy» 1. i, c. 4t. 

< a ) Aug. io Bea <;u. «7. { ) } Ami'}. !. t, c, il. 
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Dopo un mele che dimorato era Giacobbe in cala 
di Labano tuo zio, )ì venne tra loro alle convenzio- 
ni pel maritaggio con Rachele: e Giacobbe, il qua- 
le fubito per farli merito fi era meflbaiervireatten- 
tifiìmamente Labano , che probabilmente 4u da lui 
conofciuto per intereilato e per avaro , tu contento 
di patteggiare a titolo di dote, ch’egli per ottener 
Rachele lo fervirebbe per tett’ anni, giacche egli non 
uvea nè danaro nè regali da dare . Era anticamente 
collume e legge , che 1’ uomo pagaffe la dote alla 
donna, come ben prova il Seideno (i) , e chiaramen- 
te abbiamo dalta Scrittura, quando Sichem (2) vol- 
le Ipolare Dina, e David Michel ( 3 ) > e abbiamo ve- 
duto, che Abramo, mandò per Eliezer ricchi preien- 
ti nel domandare Rebecca per Ilacco (4;. I parenti 
della fpofa nondimeno dalla parte loro vi aggiugneva- 
no qualche cofa, che andava in aumento della dote . 
qui abbiamo che l’avaro Labano diede acialcuna del- 
le due figliuole una Schiava e non altro . Lo Hello co- 
llume praticavafi da’ Greci (5), dagli Egiziani e In- 
diani ( <5 ) , e dagli antichi Germani (7) , e trova» 
tuttora prelfo i Tartari, ed altri popoli, conte può 
vederli nel eh, Goguet (8) . De’ Turchi fi ia , c *! e 
vendono le figliuole a chi più offerifee C 9 )• , ar . 
JZrodoto (io) d’una particolare ufanza de’BabiIoneh , 
preflò i quali ogni anno fi adunavano tutte le don- 
zelle nubili, e Ìì mettevano al pubblico incanto . S in- 
cominciava dalle più belle , che fi vendevano piu care ; e 
il ritratto danaro s’ impiegava nel dotare le meno belle , 
le quali fidavano a quegli uomini , che fi contentavano 
di minor dote . Laonde per le belle pagavano gli uont jm ; 
per le brutte erano gli uomini pagati . Siccome ne ie- 
smenti capitoli (11) fi ragiona delle doti di Lia e di 
Rachele , e dell’ offerta fatta da Sichem per Dina , co- 
si 



C 1 ) Scld. Vxor. Ucbi. 1. *• c* s. _ 

( ( : > S: z <‘ / > 

( 6 ) Srrab. 1. ij. < 7 ) Taeit- De moni». Oeiro. 

{ 8 J Go>. Qrig. dei Loix &c. t. ì. 1. <• >’ »"• ’• 

( 9 ) Bel'on. l.^a.'obleiv, «7. The/eo, 1- c.*j Tavern. ^ oyag. 
de felle, t. i. 1 . s- t. 18 . 
f io ) Heiod. I. i. c- ics 

( } Gen. ji. |i. is . it- ta. 



Digilized by Google 




3'f4 v Legione LXXXIl. 
si noi qui metteremo tutto quello, che occorre peli 
illuftrare que’luoghi. Lia e Rachele fecero grave la- 
mento del loro padre, che egli fi folfe ui'urpate le lo- 
ro doti : Isonne quàfi alienai reputavit hot , ven- 
didit pretium nofirum ? Due parti quella doglianza 
contiene ; Luna, che il padre le avea trattate da ftra- 
niere, l’altra, ch’egli tutto perfe fi era prefo il pr ezt- 
20 della loro verginità, cioè la Ior dote. Ora ilerii 
tico Martin ( i ) intende di provare intorno alla pri- 
ma parte, che la parola alienai , flraniere lignifica mo- 
deftamente donne di mal affare . Ne’ Proverbi ( 2 ) 
in effetto così pajono appellate: Ve eruarit a muliere 
aliena , {?> ab estranea , qu<£ mollit fermones Juot ; 6 
di nuovo (5 ) ; Qjiare feducerìt , fili mi , ab aliena , 
isr foverit in finti alterius ? e parimente : Vt cufi odiai 
te a muli ere extrama , ab aliena , qu<e verba fuà 
dulcia facit (4 ) . Fovea prof unda 01 aliente ; cui ira- 
tus e/l Dominus incidet in eam (5). Fovea enim prò- 
junda efl meretrix : & puteui angufiur aliena ( o ) . 

autori profani han parlato alla fteffa maniera t 
^fij fi fono del termine di ftraniera , comedi 

piu onefto che quello di profiituta e meretrice . Un 
padre preffo Terenzio ( 7 ) rimprovera al fuo figli- 
uolo l’ aver prefa per moglie una sì fatta donna : Tro 
tixore babere bone peregrinami Similmente parla Ora- 
zio d’ Elena ( 8 ) : Et mutier peregrina vertit in pul- 
‘tvrem * Somigliante efpreffione trae la fua origine 
dall antica generale opinione, che le donne, le qua- 
li fole abbandonavano il natiò paefe, foffero di cat- 
tiva vita. Dall’altra parte i Magiftrati ne’ più ri- 
moti tempi non permettevano, che alcuna donna nel- 
la iua patria efercitaffe il difonefto commercio ,‘ ri- 
putando che il difonore ridondaffe fulla patria me- 
defima e fopra i parenti. Anzi gl’ Ifdraeliti a niuna 
donna della loro nazione il permettevano (<j): Non 
trtt meretrix de filìabus Ifrael i Per quelle ragie»-* 
ni 

ti) Exp ic»t de plufìeafs texres Scc. Exp'ic. «. 
t J ) Pro». 1. , 6 . ( , ) Ibid j. 10. ( 4 ) Ibid. 7. {i 

( 1 ) Ibid. >1. 14. ( « ) Ibid. ij. yj, 

C 7 } Tcie f. Andr. Aft. j. (c. t. 

( > I Mot. I. j od 1* . . t 

( » > P.ut. ij. ts. If t 
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del G e n e s n 255 
Yù tali donne chiamar fi folevano foreftiere • Or le 
figliuole di Labano fi doleano , eh’ egli a Giacobbe 
Vendute le averte non tanto come fpofe, quanto co- 
me concubine, . Sin qui nuova , giutta , e da appro- 
varli fembrami la critica del Martin. Egli continua di- 
cendo, che un’altra prova della fconcia maniera te- 
nuta da Labano colle figliuole era fiata , ch’egli erafi 
appropriato il prezzo, non de’ loro lavori, come ha 
tradotto ilSacy(i), ma della loro verginità . Confifte- 
va quello in una dote, che lo fpofo facea alla fpofa , 
diverfa dai regali, che lo fpofo medefimo era obbliga- 
to a fare ai parenti della fpofa (2). I regali Tettava- 
no proprj ai parenti, non così la dote, fullaquaie ef- 
fì altro diritto non aveano, che di Affarne la quantità 
e la natura ; del rimanente erta era propria della fpo- 
jfia . Labano adunque ufurpandofi la dote delle figliuo- 
le, mangiandofela , e non volendo renderne conto, la 
iacea da mercadantedifchiave , vendendo e proftituen- 
do le fue figliuole per un determinato prezzo • Quan- 
do al contrario la dote data da Giacobbe apparteneva * 
a Lia, e a Rachele, nè potea il padre ritenerla fenza 
dilòrtorar le figliuole e fe medefimo: ederaquafi un 
titolo di compera, in virtù di cui lo fpofo fi rendeva 
foggetra la fpofa, e faceale contrarre una ftretta ob- 
bligazione di vivere fotto le leggi di lui, e dirìco- 
nofeerio come fuo fignore. Tali erano i celebri ma- 
ritaggi da’ Romani detti per eoe mptionem , cioèper re- 
ciproca compera . In erti la fpofa, quando la prima 
volta entrava in cafa del marito, portava tre pezzi 
di moneta, il primo in mano, ch’efla dava allo fpo- 
fo in fegno, ch’ella lo comperava; il fecondo fui pie- 
de per lignificare,’ che cotal compera non pregiudica- 
va punto alla giurisdizione del marito fopra di lei , 
onde poi deponeva quefta feconda moneta preflò gl’ 
Jddei penati, con ciò profetandoli di prefentarfi in at- 
to di l'upplicante al marito ; acciocché egli non la mal- 
trattale; il terzo prezzo di moneta era in una boria 
particolare (3). Parta poi il Martin a moftrare (4), 
che 

Sacy co ecr endroir. ( a ) 6cn. 14 si 
( } ) Varrò de vita P. R. L «• 

( 4 i Exfltc. 7. 
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256 Lezione LXXXII. 
che anche dal padre alle figliuole era data una qual- 
che dote: il che pare indicato da Lia e da Rachele col 
dire ( i ) : Humquid babemus rejtdut ejuìdquam in fa- 
cuhatilus , {y bareditate domus putrii noRri ? Se il ma- 
rito veniva a morire il primo, la vedova fi ripiglia- 
va le due doti, e le impiegava dove le piacea , lenza 
che i figliuoli e i parenti del morto marito poteffcro 
avervi l'opra alcuna pretenfione. Se poi il maritoavef- 
fe colta in adulterio la moglie, e uccifala, come la 
legge gliel permetteva , egli fi riteneva le due doti, e 
oltracciò dal padre dell’adultera fi facea rendere tutti 
i regali datigli, quando egli avea per moglie doman- 
data ia figliuola. Cosi abbiamo da Omero , da Plau- 
to, e da Valerio Mafiìmo (»). Conchiudafi adunque 
che ingiuftamente Labano e negò la dote , che egli 
dar dovea alle figliuole, e ad effe non rendèquella, 
che per le figliuole egli da Giacobbe avea ricevuta. 
Qual dote datoaveffe per la fua parte Giacobbe , e con- 
j'eguentemente quale doveffe Labano reftituire, non è 
con chiarezza eipofto dal noftro critico, e quali fi fo- 
fpetterebbe, lui aver penfato , che o in danaro oin 
roba foffe fiata pagata : e il Clerc (3) per modo di 
dubbio ha accennato, che Giacobbe per mezzo d’ alcun 
me/faggiere forfè la ritraile dalla ricchilfima cafa pa- 
terna . Ma il tefto a limile congettura non dà luogo, 
mentre affai chiaramente efprime, che da Giacobbe col 
zio furono patteggiati lett’ anni di ferviti! prima, epof 
altri fette. Quelli furono la dote, e volentieri da La- 
bano furono accettati, perchè conofcea dopo la prova 
d’un mefe, quanto profitto perje fuecofe domeftiche 
avrebbe ricavato dall’ attenzione del nipote .Quindi la 
doglianza delle figliuole, e l’ingiuftizia del padre in 
quello confiftevano , che Labano avrebbe dovuto fare 
la ftima del guadagno tratto in tant’ anni dalle fatiche 
di Giacobbe, ( detratti gli alimenti e le altre cole ne- 
ceflariealla vita, che gli avea fomminiftrate), e ren- 
dere il di più o in danaro o in roba come dote dallo- 
fpofo data alle figliuole . 

Cia- 
ti) Gen. ji. 14. ( a ) Hom. Odyfif. 1 . S. v. )ij. Icq. Ji»U* 

Amphitt. »ft. i. ( c , i. Vii, Mix, 1. a. 

< J ) Clcr. hic, 
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del Genesi. 257 
Giacobbe tutto lieto dell’ accettazion fatta dal zio 
dellafua proferta incominciò ad efeguire la fervitùde" 
primi fett’anni, che fecondo il tefto gli pareano po- 
chi giorni per la grandezza dell’amore, eh’ egli por- 
tava a Rachele. Non dee cader fofpettod’amor vizio- 
fo nel fant’uomo, dal quale molto ben lo difende il 
Pererio ( 1 ) : ma dee bensì recar maraviglia il fentire , 
che pel grand’amore pochi giorni gli fembravano i 
fett’anni, quando tutto il contrario fuole avvenire e 
dirfi in una grand’ afpettazione, cioè che un giorno 
pare un anno, fecondo quel di Virgilio (2): 

Si mìbi non b<ec lux tato jam longior anno efl: 
e fecondo quel che dicea il Terenziano Fedria (3), 
che li gloriava di gran virtù, perchè fi fentivaalfai 
forte da poter differire per tre giorni l’ acquifto della 
perfona amata: 

Tandem ego, inquh , non illa caream , , 1 

Si fit opus. Vii totum trìduum\ 
a cui il fervo deridendo replicò: 

Uni , univerfum triduum? vide quid agas . 

E la ragione è dettane' facri Proverbi (4): Spes , quee 
dlffertur , ajfligit animai». Agoftino (5) interpreta il 



lenti mento del tefto dicendo, che l’ amore facea a Gia- 
cobbe parere facile e lieve la fatica della fervitù : Qu<e- 
rendum quomodo dì cium fit , quum magis etiam breve 
tempus longum effe foleat amanti bus . DiBum efi ergo 
propter labore m Jervitutis , quemf aciUm ly> levem amor 
faciebat . Si foddisfaccia pienamente al dubbio dicendo 
col Pererio ( 6 ), che ii tefto per amore intende fti- 
ma; cioè che Giacobbe filmava tanto Rachele, che 
picciol prezzo e come di pochi giorni riputava effe- 
re fett’anni di fervitù per ottenerla. Nel rimanente poi 
al defiderio, che avea d’ ottenerla non brieve tempo, 
ma lunghiffimo pareano fett’anni di dilazione. Com- 
piuti i lett’ anni Giacobbe richiel'e a Labano l’ efecuzio- 
ne del contratto. Qui è dove ifCalmet (7) coll’Uf- 
ferioecon altri crede, che ad effettuare le prime noz-- 
ze non fi al'pett^ffe il termine de' fetfanni, macke 
Tomo VI. R fu- 



( 1 ) Perer. hic . Dirp. j. C * ) Viig. Eclog. 7 - »• 41 - ( I )T e 
rt»t. E unte. aft. a. fe. i, ( 4 > Pio», ij. la. { $ ) Aug, in Cica» 
q- SS. ( < ) Peto, hit . Difp. j. ( 7 ) Cs!m- hic • 




258 Lezione L XX XII. 
fubito dopo fermato il contratto fi celebraffero , in gui- 
da che i fett’ anni di ferviti non precedeffero , ma fe- 
guitaffero al matrimonio già confumato, onde Giacob- 
be effettivamente fpofaffeLia e poi Racbele ai 77. an- 
ni della fua età, cioè fui cominciare de’ fett’ anni di 
fervitù. Mala fola lettura deltefto, com'è dallo ftef- 
foCalmet riconofciuto, ne fa comprendere , che Gia- 
cobbe ebbe a paffarei fett’ anni avanti la celebrazione 
delle nozze. Dicefi prima Servìvit Jacob prò Rachel 
Jeptem annis: & videbantur illi pauci dìes iS'C. E poi, 
Dixitque ad Labari : Da rnibi uxsre m meam , quia jam 
tempii; impletum eli: le quali ultime parole tolgono 
ogni dubbio, e alle quali quegli autori danno il fe- 
guente fenfo, che èsforzato, affatto fuor di luogo, e 
niente ha che fare col contefto: Io fono d’una età , 
che non debbo più differire a ftabilirela mia famiglia. 
Cedè fubito in apparenza Labano alla' richiefta del ni- 
pote, e ordinò il convito nuziale coli’ invitarvi gran 
numero d’amici. Quello grand’invito fembra repu- 
gnare alla nota avarizia dell’ invitante ; ond’eglieda 
dire, che il coftume e il dovere indifpenfabile lori- 
chiedeffe. Ma la fera egli diede effetto al fuo medita- 
to inganno coll’ introdurre da Giacobbe Lia invece di 
Rachele, la qual frode potèriufcirgli , si perchè egli 
bene avràiftruita la figliuola del modo da tenere per 
occultarfi: sì perchè l’ufanza era (1): che la fpofa 
coperta d’un velo fi prefentaife allofpofo, o piutto- 
fto, ch’effa già prima introdotta nella flailza viafpet- 
tafife Io fpofo come leggiamo in Tobia (2), e come 
ha fcritto Catullo (3 ): 

Jam licei venias , marite : 

Uxor in thaLtmo eji tìbi. 

Benché da Teocrito (4) appare, che preffo i Greci 
prima entraffe lo fpofo, e poi la fpofa velata. Veg- 
gafi la bella tavola dello Spon (5) , nella quale ha 
rapprefentati gli antichi riti nuziali. Dall’andare la 
donna coperta di velo al marito è venuto il dirli la- 
tinamente nubere ab obnubendo per lignificare il mari- 

tarfi 

( 1 ) Gen. ,4 « 5 . ( , ) Tob 8. i._ 

( j ) C«i. Epitiph. Juhac. & AJan’ii CO Theoci Epiih Hcitn. 

( 1 ) Spon. Rc.h'iiius curieuc* Dirteli j. 
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D B L ' G E N E S I. 259 
tarli . Colla fua frode peccò Labano in varj modi ; di 
perfidia, perchè contra la data fede pofeLia, per la 
quale non fi era celebrato alcun contratto ; d’ingiu- 
ftizia» perchè coftrinfe in certo modo Giacobbe al ma- 
trimonio con Lia , e l’ obbligò a fett’ altri anni di 
fervitù ; di menzogna , perchè attribuì il fuo fatto 
alla confuetudine di ncm maritar le minori figliuole 
avanti le maggiori -, quando il vero motivo fu d' al- 
logare Lia, e di godere più lungamente il vantaggio 
della fervitù del nipote ; di concorfo difonèfto allo 
ftupro di Lia vergine , all’ incefto della medefima , 
che cugina era di Giacobbe, anzi all’adulterio» pewrt» 
chè Giacobbe fecondo il contratto era già vero ma- 
rito di Rachele . Finalmente Labano efpofe la fua 
figliuola Lia a graviflìmo pericolo di difonore e d’ 
infamia -, perchè le Giacobbe , come avea tutta ra- 
gione di farlo, non aveffe voluto riconofcerLià per 
ìua moglie , farebbe eifa rimafta fvergognata ed in- 
fame dopo lo ftupro , l' incefto e l’adulterio » E fic- 
come pure Lia volontariamente confentì all’inganno 
del padre , non è da ftupire che Giacobbe moftraffe 
poi dell' avverfione per lei oltre il titolo della brut- 
tezza. Ma perciochè egli dopo fatte le fue doglian- 
ze con Labano l’ accettò per legittima moglie > cef- 
sò in lui il titolo d’averla in difpregio , come pe- 
raltro continuò a fare: di che Iddio in qualche mo- 
do Io punì col dare la fecondità a Lia , e lafciare 
nella fterilità l’amata Rachele. Ai lamenti del Ge- 
nero rifpofe Labano , che gli avrebbe data anche Ra- 
chele con due condizioni; l’una, che terminalfe pri- 
ma la nuzial fettimana con Lia; l’altra» che conti- 
nuane a fervirein cafafua per altti fett’ anni . Quel- 
V tmple bebdomadam è ftato diverfamente intefo ; men- 
tre i rabbini» e ilClerc hanno creduto ( 1 ), che ivi 
parli fi di fettimana d’anni, e preci famente de’ fette fe- 
cond’anni di fervitù , dopo i quali , e non avanti , 
Giacobbe dovefle far le nozze con Rachele . Ma sì fat- 
ta fpofizione è ripudiata da Girolamo , da Agoftino ( 2 ), 
e da’ migliori Interpreti . Eie manifefte ragioni fono : 

R 2 che 

< 1 ) Clcr. hic. 

( 1 ) Hicr. Hcbi, qu. hic. A ig ir. G:i. qu. ! ». 
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iCo Lezione LXXX1I. 
che il tetto efprdfamente dice hebdomadam dienti» , ^ 
non annorum: che il tetto dice, Urne quoque daboth 
bi prò opere , quo ferv'uurus es mihì Jeptem aliii an- 
nuì non dice. Ti daròanche quella, dopoché m’ avrai 
fervito jet t' aitr anni : che il tetto dice, T andemque po- 
tila s optati j nuptiis amore m jequentis priori pratulit , 
[er vieni apud eum fepteni annis aliti-, prima adunque 
Giacobbe ebbe Rachele, e poi fervi egli altri fett’ an- 
ni . T^imis enimdurum iy* va/de iniquumfuit, ut de- 
ceptum ad bue dfferret alioi annoi jeptem, (y tunc eant 
fraderet , quam primo debuit , dice Adottino . E infatti 
« la cronologia dell’età diGiufeppe figliuolo di Rache- 
le dimottra, che Giacobbe la fposò al più tardi al co- 
minciare de’ fecondi fett’ anni . Del rimanente può 
crederli, che fin d’allora la folennità nuziale duraf- 
le una fettimana, come fappiamo che coftumavafi al 
tempo de’ Giudici , e che fi praticò nel maritaggi*} 
diSanfone (i). Lia partorì quattro figliuoli, avanti, 
che Rachele ne ave/fe alcuno: e furono Ruben, che 
s’ interpreti jS/ius vinoni s ; Simeone , cioè Dominui 
audivit me; Levi, cioè vinculttm canjunflionii ; e Giu- 
da, cioè confejjio , o laudatio , 

MORALE. 

I L dichiarato racconto ftorlco contien fenza fello mi- 
fterio, Umifterio della riprovata Sinagoga, e dell' 
eletta Chiefa criftiana nell’odiofa Lia, e nell’amata 
Rachele da Giuftino martire, da Girolamo, da Am- 
brogio» e da Ruperto Abate (z ) è ravvifato. A noi 
batti l’averlo trovato nella fchiava Agar, nel ripudia- 
to Ffau, e nel predeftinato Giacobbe : e qui con Ago. 
ttino (3) riconofciamo le due vite a noi Criftiani pro- 
pofte, 1 ’ una temporale e laboriofa in Lia , l’altra bea- 
ta ed eterna in Rachele ; Dure vita nobis in Cbrijli 
corpore pradicantur ; una temporali s , in qua labora- 
mtts i alia aterna , in qua deleflationem Dei corttempla- 
bimur , La prima, egli feguita, cièmoftratadallado. 

• lo- 

(O Judi*. 14- ( 1 } Juftin. Ziùl. cont. Tryph. Hicr. cp, 

»d Ageruehljm. Ambr. de )a<ob. !. 1. c. 5. Rup, de Tlin. I, 7 - 
■€. if, «<;, ( j ) Augsit. tont. Fasft. 1 , a* r, s», leq« 
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ìorofa pailìone di Crifto: la feconda dalla gloria del- 
la l'uà rifufrezione . Nella prima dubbio!! ed incerti 
iton ben veggiamo a qual fine fia per riufcire lano- 
ftra prefente azione , come gl’infermi e deboli occhi 
di Lia ne fanno intendere: la feconda ci prefentala 
futura perpetua contemplazione del noftro ultimo fi- 
ne, e la certa dilettofiilìma intelligenza di quelfom- 
ino vero, che fa i beati; e n’è una qualche imma- 
gine la beltà di Rachele . La prima non araafi per 
fefteffa: la feconda n’é il guiderdone, come Giacob- 
be per ottener Rachele fervi faticandoli per molf 
anni : Trior efi autem in reità bominis eruditione labor 
operandi qu<e ;uda funt , quam voluptas inte/ligendi qudS 
vera funt . Ama Giacobbe Rachele , e defidera di far- 
la fua, ma vi premette una lunga fatica: ama cia- 
fcuno di noi la beatificante verità e fapienza, e bra- 
ma di farne acquilo ; ma dee innanzi meritarlo a 
fuo potere . Si guardi il prefcritto e quali naturai 
ordine: prima è la laboriofa virtù, e poi lalumino- 
fa felicità: foffrafi, e poi fi godrà; a Giacobbe Con- 
venne fpofarLia, avantichè potelfe alle nozze di Ra- 
chele pervenire: Tulcrum efl qu'tdem quod de/ìderas , 
iy amari dignijftmum : Jed prìus nubit Lia , iypoflea Ra- 
chel. Ma qual opera infine, e qual fatica vuole Ago- 
ftino che a tanto bene preceda > Egli brievemente 
rifponde col Savio Ecclefiaftico ( i ) : Concupisti fapien- 
tiam , Jerva mandata. A ciafcunoi comandamenti fon 
noti: a ciafcuno adunque noto farà eziandio avanti 
tempo, fe le celeftiali nozze fien. per lui preparate; 
ciafcuno feftefiò efamini. Quella e la moral lezione 
che dal doppio mifleriofo fpofalizio di Giacobbe a 
noi è fatta. 




R} l E- 



( > ) Ecclcfiiftic. i. i). 
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LEZIONE LXXXIIL 

L E naturali cofe affai voice fi veggono effere del- 
le morali chiariflime immagini. Tutti i corpi 
(i), quantuuque molti pajano dimorare in ripofo , 
fon pure in continova azione Scambievole , onde l’- 
uno all'altro d'andar fi sforza , trae ed è tratto perquel- 
laignota virtù , o dir vogliali interno principio, chea' 
dotti è piaciuto di nominare attrazione . T ratti fono dal 
Sole i pianeti ; perchè la rea?ione ( nuovo vocabolo 
a nuova cofa alTegnato ) uguale è Sempre all’azione, 
tratto è il Sol da’ pianeti. La Luna fa fuo sforzo ver- 
fo la terra , verfo la Luna la terra : e fe per voi 
fteffi prendere ne volete certo argomento (2) , un 
criftallo. netto ed afciutto ad altro Simile foprappo- 
nete, e così, infieme fi vedranno appiccati eziandio 
in luogo voto di tutta l’aria, che a gran pena l’un 
dall’altro dilgiugner potrete: 

lAtque hoc mattriam diffufum muniti in omnem 
CunBa movens vis e fi , quia corposa nempevidemus 
Certa inter feje trabere omnia lege , trabique : 

Vnde in natura , qu<e fiunt , plurima pendent , 

T u te/n et ut facili poteri s cognofcere fallo , 
Tofiquam ea confiiterit qualifque , is 1 quanta poteftas : 
Gaudebis nodos diffolvere pojfe prope emnes 
S et licei y I30 dubios labyrinthi nofeere duBus . 

Cosi quella naturai qualità dal eh. Stay è defcritta 
nella nuova immortai Sua Opera poetica della moderna 
filofofia (?■). Ma dove meglio ciò appare ( 4 ) che 
in due calamite, le quali con maravigliofa forza mu- 
tuamente s’ attraggono , allor più, quando il polo Setten- 
trionale dell’ una dirittamente riguardai! meridiona- 
le dell’altra? Senonchè in quelle fi vuol notare, che 
fe han la reciproca virtù d’ attrarli , han quella di 
cacciarli altresì (5). Contrapponganfi l’uno all’altro, 
i due 

( 1 ). Mulchenbt. Elfti. de fhyfia. 1 . j. c. 8, J. 511. 

( t ) La nume J , s Is . 

C J } Stay. Phi 1. recent. *• i. 1, ». t. 7S*. 

( 4 ) Mufchmb I. c. $. 

< } La meme 5^8, 
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i due poli o meridionali o fettentrionali ; e tolto 
non fenza maraviglia vedralfi quella calamita rif- 
pigner quefia , e quefta quella . > eTuna dall’altra Ico- 
flarfi, e fuggire , nè per cola del mondo voler effere 
infieme . Quella è degli umani affetti fembianza piu 
vera, ne’ quali non men l’attrattiva forza fi fcorge, 
che la contraria; fervano elfi le più. volte un teno- 
re proporzionale : quali fono i contrappofii , ed elfi 
fono; tratti traggono, ributtati ributtano. L uomo è 
norma dell’uomo, e per avvifo di Seneca quel fa , 
che fatto fi vede ( i ); Ou.d facìendum fu , a /adente 
di/ceidum eli: amato ama, fuggito lugge . Ma non in- 
terviene egli la AeflacofatraDioe l’ uomo?. Tale Id- 
dio fi fa, quali’ uomo il vuole ; fe vicino, vicino; le 
lontano, lontano. Lia nell* amarezza del fuo fpirito a 
Dio ha ri cor io; e a fe traendone la benedizione ha 
figliuoli . Fidata nella fua bellezza e nell’ amor del 
marito Rachele ha la mente da Dio lontana; ed egli 
fattoli da lei lontano alla Iterilità I’ abbandona . Ma 
ella medefima poi con miglior fenno a Dio rivolta, 
a fe quali il richiama;- ed egli a lei quafi ritornan- 
do, i domandati frutti di benedizion le concede. Pon- 
gali mente al' facro. tefto». 

Dichiarazione Letterale.. Testo. 

La fecondità della forella Cap- $o. I. Cerne»: 
moffc 1- invidia di Rachele , autem Rachel quod in. 
la qual veggendo fe Aerile , Jascunda eflef , mvidit 
tutta piena di difpettodiffe al forori fu<e, ait ma. 
marito: o tu mi. dai figliuo- rito Juo : Da nubi noe. 
li; o mi vedrai di dolore mo- ros , ahoquin monar. 
rime. Giacobbe fentito un la- II. Cui tratus rejpon- 
mento cosi fuor di ragione , Ut Jacob: T\um prò Dìo 
non fi tenne dal rifponderle ego Jum , qui pnvavit 
con un cotat atto di sdegno: te fruita ventrts tu: . 
Se’ tu in buon fenno , o me 
credi effere Iddio, il qual può. 
cìochè vuole? a lui, cheti ha 

R 4 iIL 



( i ) Scncc. cj>. il, 
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finordineg ta prole , conumil 

fidanza tivogli. Ed io’lfarò, III. xAt illa: Habto. 
ella con voce più rimetta re- inquà ,famulam Baiami 
plico: ma tu intanto prenditi incedere ad illam , ut 
perterza moglieBalamia fchia- pariat fupergenua mea , 
va; ed io per miei avrò i fi- Ò’ babeam ex illa fi- 
gliuoli , eh’ erta darà a luce , Hos . 
e come miei gli alleverò . Già- IV. Deditque illi Ba. 
cobbe conienti, che così fi fa- lam in conjugium , qua , 
cede, com’ ella volea, e non V. lngrejfo ad fe vi. 
ricusò d’avere per moglie di ro, concepii, & pepe- 
fecond’ ordine Baia ; la qual rii filium. 
poco appretto avendo concepu- VI. Dixitque Rachel : 
to , al tempo debito partorì Judicavit mibi Domi- 
un figliuolo. Diche tutta lie- nus , Ip exaudivit vo- 
ta. Rachele ditte : II Signore cem meam , dans mibi 
mi ha fatta ragione, ed ha a f-filium, Is' idcirco ap. 
coltata la mia preghiera col pellavit nomen eìus Dan. 
concedermi pure un figlinolo. VII. Rurjumque Ba. 
Per laqualcofa ella gli pofeil la concipiens peperit al. 
nome di Dan. Baia divenuta terum: 
gravida un'altra volta portò Vili . Tra quo aitRa. 
un fecondo figliuolo: Rachel chel : Comparava me 
fimilmente ditte con gran con- Deus cum forare me a , 
tento: Il Signore mi ha porta Ì3r> invaiai ; vocavitque 
in gara di fecondità collamia eum Hepbtali. 
forella, e già ]■ ho preflòchè IX. Sentiens Lìaquod 
vinta. Quindi ella Nettali ap- parere defiiffet s Zelpbam 
pellò il bambino. Ma Lia al- ancillam fu am marito 
tresì fentendo se etter reftata tradidit. 
di concepire, feguitò l’efem- X. Qua pcfl conce • 
pio della forella, ediedeaGia- ptum edente fi/ium, 
cobbe per nuova moglie Zel- XI- Dixit : Feliciter ; 
fa fua ferva; 1 a qual dopo non idcirco vocavit no- 
guari tempo mife al mondo men ejus Gad. 
un figliuolo, che nominato fu 
Gad;perciocchè Lia al faufto an- 
nunzio avea finitamente det- 
to: Buona ventura m’è arri- 
vata. E un altro figliuolo pa- XII. Veperit quoque 
rjmente fu porto alla luce nel Zeipba a! terum ; 

XIII. 



Digitìzed by Google 




dhl Genesi. 26 { 
fecondo parto da Zelfa , che XIII. Dìxitque Lia 2 
Lia fece nomare Afer , perch* Hoc prò beatitudine me a. 
erta nel nafci mento di lui det- Beat am me dicent mu- 
to avea per allegrezza : Qjie- /ieres : propterea appfl. 
Ilo è il compimento della mia lavit eum 
felicità ; poiché le donne del 
paefe mi chiameranno beata , 
e la più felice di tutte le ma- 
dri . Or egli avvenne , che a XIV. Egreffus autem 
Ruben nel tempo della ricolta Ruben tempore mefiis 
de’ grani andando per la cam- triticea in agrum repe- 
p agna, venne fatto di trovare rit mandragora s , quar 
delle mandragore , e torto a metri Lìce detulit. Di- 
Lia fua madre l’ebbe portate, ttit Rachel : Da mihi 
Egli é da dire, che raro forte partem de mandragoris 
quel frutto ; perciocché come fitti tui . 
prima da Rachel fu veduto , 
grandirtìma vaghezza ne la pre- 
de d* averne una parte , e con 
molta iftanza la domandò al- 
la forella. Ma cortei con difpet- XV. Illa rejpondit : 
tofo modorifpofe, doverle ba- Tarumne libi videtur 
Ilare di averle tolto ogni luo- quod prceripueris mari*. 
go nell’amor del marito, fen- tum mihi , nifi etiatn 
za volere ancora far fue le mandragora s filli mai 
mandragore recate da Ruben, tuleris ? ^ Ut Rachel : 
Senonché Rachele vieppiù ac- Dormiat tecum hac no- 
ce!* nel fuo defio lafciò , che Re prò mandragoris fi. 
Lia poterti: acquiftar nuova prò- Hi tui. 
le, ed erta contenta fu d’aver XVI ■ Redeuntique ad 

le mandragore ottenute . Ritor- ve/peram Jacob denaro 
nava in fulla fera fecondo 1’ caraffa efi in occurfum 
uiato da’ campi Giacobbe ; ed ejus Lia , ^Ad me 
ecco Lia ufcirgli incontro , e inquit , intrabis , quia 
fargli artapere, eh' ella con un mercede conduxì te prò 
frutto della campagna ricom- mandrdgoris filli ,»ei . 
perati avea da Rachele i fuoi Dormiv.tque cumeano- 
diritti: ne egli,! quel lo, di che Re illa. 
convenute fi erano le fuedon- 
ne fece contrarto. Intanto Lia XVII. Et exa;divit 
Porle a Dio ferventi prieghi. Deus preces ejus j con- 




j 66 Lezione L 
i quali efauditi , ritornò in lei 
la fecondità ; e al luo termi- 
ne venuta partorì un quinto 
figliuol mafchio , e oitremodo 
ìieta dille : Iddio m’ha retri- 
buita la fua mercede per ciò, 
che io rimota da ogni gelofia 
al marito diedi in moglie la 
mia fchiava .. E le piacque di 
chiamare Iflacar il nuovo figli- 
uolo . Nè a quello, ella fi ri- 
in ade , ma d’un fello figliuolo 
divenne madre ; nel cui na- 
fcere di/le :- Iddio m’ ha fatto 
un eccellente dono: già il mio 
marito , fpero , dopo lei fi- 
gliuoli , de’ quali 1’ ho rendu- 
to padre, non mi avra più in 
diipregio , nè da me fi terrà 
lontano , come avanti facea j 
il perchè voglio che quello fe- 
do il nome abbia di Zàbulon.. 
E finalmente ella ebbe ancora 
una figliuola , alla qual diede 
il nome di Dina . I nuovi par- 
ti della forella fecero avvilà- 
ta Rachele , che dal folo ri- 
cordo a Dio ella afpettar po- 
trebbe il termine della fua do- 



X X X 1 1 r. 

cepìtque ; ir peperit fi- 
lium quintum : 

XVIII- Et ait : De- 
dit Deus mercedem mi. 
hi , quia dedi ancìllam 
meam viromeo: appel- 
lavit nomea ejus Iffa. 
cbar . 



XIX. RurfumVa ctn. 
cipiens peperit fextum 
filium . 

XX. Etait : Dotavit 
me Deus dote bona : 
etiam hac vice mecum 
erit maritus meus , eo 
quod genuerìm et Jex 
filios ; ir idcirco ap. 
pellavit nomea ejus Za- 
bulon . 

XXI- Tofi quem pe-- 
perit filiam. nomine Oi. 
nana . 

XXII. Recordatus 
quoque Dominus Hacbe- 
lis , exaudìvit e am , ir- 
ateruit vulvam ejus. 



lente derilità , e al ricordo de- 
gù! predamente il defiato ef- 
fetto : perciocché ella lenti d’ XXIII. Qua concepita 
aver conceputo , ecomeillrut- ir peperit fi/ium di - 
to ne fu maturo , nella vital cens : ytbfiulit Deus op~. 
luce il produife, con inedima- probrium menno. 
bil letizia dicendo: il Signore 
ha tolto, via il mio obbrobrio. 

Al nato figliuolo il nome di XXf V. Et vocavitno. 
Giufeppe fu podo , perchè la men ejus Jofepb , di- 
madre a quelle parole qued* cens: „ Addai mihi Do - 
altre foggiunfe : Piaccia alla di- minus fi/ium, a/terum . 
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ytna bontà d' aggiugnermi un XX.V, T^ato aute ' ti 
fecondo benefìcio coli un f'econ- JoJepb, dixit Jacob fo- 
ia figliuolo. Erano già, perve- cero fuo : Dtmitte me , 
nud alla fua fine i quattordi- ut revertar inpatriam , 
ci anni di ferviti pattoviti tra {y ad terram, meara: 
Giacobbe e Labano : laonde il 
genero torto dopo il nafcimen- 
to di Giufeppe al fùocero dif- 
fe : Egli è pur tempo , che per 
te data mi fia licenza di fare 
oggimai alla mia patria e ai XXVI. inibì uxo* 
Yecchj genitori ritorno , e di res , £y liberos meos K 
meco condurle mie mogli e i prò quibus, fervivi ti- 
miei figliuoli , folo frutto del bi , ut abeam : tu vero 
lungo fervigio , che ti ho ren- nojiifervitutem , qua 
duto ; e quei fervigio , quan- fervivi libi. 
to fedele, e quanto, a te prò- XXVII. Jlit ìllì La - 
fittevole, tu il dei fapere- Sen- ban: Invenìamgratiam 
ti Labano la giuftizia della ri- confpeliu tuo: expe- 
ehiefta , ma infieme il danno, rimento didici , quiabe - 
che alle cofe fue ne feguireb- nedixerit mìbi Deus pro- 
be. : e accortamente rifpofe , sé pter te . 
volere di buona grazia con lui XXVIII. Conftitue 
trattare , come tra congiunti mercedem , quam dem 
fi conveniva ; per efpe,rienza^ libi ^ 

Certa aver comprefo , in quan-, 

Ce guile Iddio, benedetta avef- 
le la fua cafa , dappoich'- egl’ 
venuto vi era ; e troppo, in- 
crefcergli di vederlo, da fe par- 
tire ; chiedeffe adunque aperta- 
mente quella ricompenfa , che 
a continovare appo lui il fuo, 
foggiornoe i fuoi fervigj ripu- 
tale effere di ragione . Affai XXIX. <At il/e re- 
mi piace, rifpofe il genero, la fpondit : Tunofli , quo- 
tua confeffione , che per te ri- modo fervierim tibi , 
conofciuto fia, come il Signo- Ì9” quanta in manibut 
re profperate abbia le mie fa- meis fueritpojfejjie tua. 
Ciche ed induftrie a tuo folo 
vantaggio, e crelciute per mia 



xxx. 
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opera le tue Portanze trìtremi- 
fura. Picciolo era il mollato, XXX. Modtcum bd- 
avantichè io mi ripa raffi in ca- buijii , antequam veni- 
fatua; ed ora ricco lei divenu- rem ad te , iantine di- 
to, quanto fia alcun altro abi- vei effe fluì es: benedi- 
tatore d‘Haran . Iddio ai tuoi xjtque (ibi Dominai ad 
fatti favorevole incominciò a introitum metim. J uftum 
dimortrarfi , torto come io te- eft igitur , ut aliquando 
co mi polì per guardiano del providea.m etiamdomui 
tuo beftiame . Or egli è ben me<t . 
convenevole , eh* io una volta 
alla mia famiglia , che tu vedi sì 
numerofa, rivolga il penfiere .. 

Né io te ne biafimo , replicò XXXI- Dixitque La 
ilfuocero: ma colla mercede 5 bau: Quid tibi dabo ? 
che ti fia da me adeguata, tu -At tlle ait: N ' bil vo. 
potrai ad un’ ora acconciar le lo i fed Jifecerii , quod 
tue cofe , nè guaftare le mie. poftulo , iterum pafeam , 
AI quale Giacobbe diffe : Da Ì3* cuflodiam pecora tua . 
te io giammai mercede non 
prenderei ; ma una condizion 
ti porrò , la qual fe t’ aggra- 
derà , al governo delle tue greg- 
ge, poiché t'é in piacere, mi 
rimarrò. Va oggi per lo mez- XXXII. Gjra omtses 
zo delle tue mandre , e fepa- gregei tuoi , is” fepara 
rando metti dall’ un de’ lati d’ omnei oves variai & 
infra le pecore ogni agnello Jpar/o veliere •• Ì9" quod- 
macchiato e vaiolato , e d’ cumque furvurn , is' ma- 
ini : ra le capre fimilmente tut- culojum variumquefue- 
te le fparfe di vario colore, e rit , taminovibui quam 
oltracciò ( i ) le pecore tutte in capri i erit merce i 
nere, e le capre tutte bianche , mea. 
rimanendo alla mia guardia le 
fole pecore tutte bianche , eie 
fole capre tutte nere . Óra i 
parti sì di quelle pecore e di 
quelle capre , che macchiati 
comeccheflìa quindi innanzi ne 

, XXXIII. 



( i ) Ucbr. 
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verranno, e di più gli agnelli 
tutti neri, e icapretti tuttibian- 
che, che nafceranno, a me,dove 
tu il confenta , apparteranno 
per merito de' miei fiervigj . 

Qiiando tra noi ladivifiondo- XXXlll. Re/pondebit - 

vrà far fi di quel beftiame , che que mihi cras juflitia 
di tua e di mia ragion farà , Ja mea , quando placiti tem- 
mia dirittura ti verrà cono- pus advenent coramte: 
fciuta. Che fé troverai, che te* omnia, qua non fue- 
io un folo agnello o capretto rise varia te* maculo]» 
contro la convenzione ritenu- ter furva , tam in evi- 
to mi fia , tu potrai di furto bus , quam in capri} % 
accularmi debitamente. Mode- furti me arguent . 
rata, e affai più a le, che al XXXIV. tìixitque La- 
genero vantaggiofa parve la ban : Gratumbabeo quoi 
domanda a Labano ; e ditte , petis. 
che così fotte , come quegli pro- 
pello avea . E in quel dì me- XXXV. Et feparavit 
defimo egli appartò le capre e in die illa capras , te* 
i capretti , e le pecore , e i over, te" hircos te* arie- 
montoni fecondo il mododet- tei varios atque macu- 
lo, e quella parte di beftiame , lofos : cunRurn autem 
che non dovea per innanzi ef- gregem unicolorem , id- 
fiere fiotto la cura di Giacobbe efl albi te* nigri velle- 
confidò a’ fiuoi figliuoli . E ac- rii , tradidit in manu 
ciocche non potette in alcuna fitiorum fuorum. 
delle parti cader fofpetto d’ XXXVI.£r pofuìt fpa- 

inganno, egli frappofe il cam- tium itinens triumdie- 
mino di tre giornate traile greg. rum inter fe te* gara- 
ge condotte da’figliuoli, e quel- rum , qui pafeebat re- 
lè, che al governo del gene- liquos gregei ejus . 
ro eranreflate. AlIorGiacob- XXXVII. Toltene er- 
be mife in opera l’ avvedimen- go facob virgas popu. 
to, che già nell’ animo avuto leas virides , te* amyg. 
avea nel tare alfuocero la prò- dalinas , te" ex piata- 
polla . Egli prefie delle bacchet- nis , ex parte decortica- 
te verdi di pioppo, di man- vit eas ; detraBij'que cor- 
darlo , e di platano, e inette ticibus , in bis qua fpo- 
fiece a tanto a tanto delle in- liata fuerant , condor .in- 
taccature in guila , che alter- paruit ; illa vero , qua 

m- 
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natamente il bianco appariva integra fuerant , virìdih 
del fottoftante legno, e il ver- permanjerunt : atque ih 
de della buccia lafciataVi: on- bunc modum color effe- 
de agli occhi un color vario Rus eft varius . 
e vergato da quelle veniva. XXXVIII. Tofuitque 
Poi le difjpofe lungo i canali e eas in canalibus , ubi 
gli abbeveratorj , affinchè nel effundebatur aqua , ut 
venirvi le gregge a bere aver- cum venir nt gregei ad 
ferie davanti agli rguardi ; bibendi ,1 , ante octt/os 
quando il tempo maffimamen- baberent virgaj , is’ in 
te era del concepire: L’artifi- afpeflu earum concipe • 
zio ebbe ( o parve avere )t ut- reni . 
to’l fuo effetto; perciocché le XXXIX. Faflumque efl , 
pecore , e lecapre affai ròven- ut in ip/o calore coitus 
te riguardandole contrappofte oves intuerentur virghi., 
verghe, a concepir vennero il iy parerent maculoja , 
più e figliare agnelli e capretti iy varia , diverfo 

variamente macchiati , e di di- colore refperja. 
verfo colore. Nè fu egli con- XL. bivifitquegregem 
tento dell’ induftria delle ver- Jacob, iy pojuit virgas 
gate mazze; ma ( i) e avan- in canalibus ante oculos 
ti mandando in ieparate greg- arietum: erant àutemal- 
ge gli agnelli macchiati e ne- ba & nigra qua que La- 
ri , che giuda il pattoaredo- ban : cetera vero Jacob 
veano appartenere i facea feparatis inter Je gregi- 
dietrovenire le bianche peco- bus . 
re di Labano; acciocché que- 
lle del continuo riguardando i 
parti macchiati e neri, nel con- 
cepire imprimeffero gli fteffi 
colori altresì ne’ lof portati, 
il quale modo egli nelle capre XLI. Ìgìtur quando 
tedile nè più nè meno. Anzi primo tempore afcende- 
un altro accorgimento egli eb- bantur oves , ponebat 
be, che alle pecore ed alle ca- Jacob virgas in canali- 
pre, alle quali la flagion mi- bus aquarum ante ocu- 
gliore toccava per dover con- los arietum iy ovium ; 
cepire , prefentava ne’ Canali le ut in earum contempla - 
fue bacchette; onde agnelli e tione conciperenti 

XLÌI. 



< i > Htbr. 
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Capretti nafceano vigorofi e 
valenti . Dove colle ferotine 
ninna induftria adoperava , la- XLII* Quando vera 
fidando che naturalmente prò- ferotina admiffura erat , 
ducettero i loro deboli agnelli & conceptus extremus , 
tutti bianchi, e i loro fpotta- non ponebat eai . FaSa- 
ti capretti tutti neri . Laonde que Junt ea, qua erant 
per l’accordo fatto quelli del- ferotina , Laban tisrqua 
la rhen buona figliatura, nelle primi temporis , Jacob . 
gregge di Labano , quegli della 
migliore in quelle di Giacobbe 
nello fcom parti mento dovean 
paflare.il patriarca tra per que- 
lli avvedimenti , e la manife- 

fla protezion del fuo Dio per- XLIII* Dttatufque eli 
venne in grande flato , e co’ homo ultra modum , 
profitti del molto befliame ac- babuit greges multa , 
quiftato potè procacciarli gran ancillas , & ferito s , a 
moltitudine di fchiavi e di melos, is* aftnos . 
fchiave, e copiofi armenti d’ 
aflni e di cammelli, e tutto- 
ciò, che ( fecondo que’ tempi) 
ài corredo d’ una cafa s’ ap- 
parteneva . 

QUESTIONI. 

L À figli tiolanza di Giacobbe, la natura delle tnan- 
dragore , la convenzione fatta con Labano , e 1’ 
efecuzione della hiedefima richiedono le noflre ricer- 
che per illuftrare quello capitolo. 

Intorno alla prima il Calmet (i) difende Rachele 
da colpevole invidia verfo la feconda forella. Senon- 
chè ella è forte riprefa dalGrifoftomo ( 2 ); elosde- 
gno , con cui verfo di lei benché tanto amata fi ri- 
volle Giacobbe , e la rifpofla datale affai dimoftrano, 
che Rachel eccedè i limiti d’un moderato difpiacere 
per la fua fterilità , che fopra tutto mancò nel fare 
il debito ricorfo a Dio dator de’ figliuoli, come nell’ 

In- 



( 1 J Cairn, hic. < a ) Chryf in Gru. hom. j«. 
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Introduzione fi è per me offevato, fatta forfè troppa 
orgogliofetta dalla fua bellezza , e da! molto amore 
portatole dal marito . Da più luoghi della Scrittura 
lappiamo (i), che alle donne Ebree riputava!! ver- 
dognola lafterilità; onde Rachele dopo partorito Giu- 
seppe diffe, che Iddioavea tolto il fuo obbrobrio. Del- 
la qual periùafione varie fon le ragioni : perché come 
ftimavafi, ed era favor divino l’ottener prole, onde 
a Dio la domandarono Ifacco ed Anna ( 2 ) ; così per 
lo contrario difgrazia era creduta l’ effeme fenza : per- 
ché a genitori efercitanti la pallonai vita era di grand* 
utilità il numero de’ figliuoli: perché lafterilità pare- 
va efcludere dall’ aver parte alle promelfe da Dio fat- 
te ad Abramo: e finalmente perché una donnafterile 
non potea avere la fperanza di dare al mondo il Mef- 
fia. Prefe Rachele in prima il partito di dare a Gia- 
cobbe per concubina, cioè per moglie di fecond’ ordi- 
ne, Baia fua fantefca, ficcomc poi Lia diedegli la fua. 
detta Zelfa : di che noi affai ragionammo in firmi luo- 
go , quando Sara diede ad Abramo la fchiava Agar 
($)• Ma è da offervare l’ efpreffione di Rachele: Ut 
pariat ( Baia ) fuper genita mea ; la quale ancora in 
altri luoghi s’incontra ( 4 ); nè altro fignifica, fenon 
ch’ella per fuoi avrebbe riconofciuti e accarezzati i 
figliuoli di Baia; e fi fogliono fulle ginocchiatenere 
i bambini nel far loro carezze, com’è detto inlfaia 
( 5 ) : Super genua biandientur vob'n : quemodo fi cui 
mater blandìatur , E con ciò apertamente dimoftra , 
che il folodefideriod’ aver figliuoli per le fuddette ra- 
gioni, e non altro fine movea Rachele ; mentr’effaè 
la prima a proporre altra donna al marito; equelfo- 
lo defiderio di tuttocciò, che in fimil propofito fi di- 
ce in quello capitolo , dee riguardarfi. Del rimanente 
affai fpeffo trovali la fopraddetta efprefiione ancor ne’ 
profani. In Omero (é): 

Qui Dis infefus gerit immortalibus arma , 

Tfon pone s hunc genibus nati fuper ufque fedebunt 
Blanditi ajfueti. 

E pref- 

( 1 ) I- Re . t. s. Lue. i. *{• ( a ) 6cn. a;, li. ]■ Rcg. i. i. 

( J)T. IV. Le*. XLVI 1 I. C a ) Gc». 50. ai. Job.}. ia. ifli, 
«». 11. t 5 ) l<ai. 1 , c. t 6 > Hora illiad. 
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t pretto il medefimo altrove ( 1 ) la nutrice Euriclea 
pone il bambino Ulifle filile ginocchia dell’ avodicen- 
d°gli> che gli dia il nome. E parimente in altro luO- 
}~o Amiutore padre di Fenice allude all’ accarezza- 
f e J n quel modo i bambini. Bensì Urano può parere' 
u sentimento di Lia, allorché dopo aver partorito If- 
facar ditte, che Iddio rimunerata l’avea per aver da- 
ta a Giacobbe la fua ferva, quafìchè riputafie un me- 
rito l’aver dj una quarta moglie aumentata la poliga- 
mia del marito. Ma fott’ altro afpetto vuol riguardarli 
j! penfare di lei. Ella conofcea il defiderio di Giacob- 
be d acquiftare numerofa figliuolanza ; e appunto quel 
conoiciuto deliderio era una delle ragioni, onde Lia 
e Rachele tanto bramaflero la fecondità . Or fu in Lia 
atto d’oflèquio e di compiacenza verfo il marito non 
portato naturalmente adamarla, che eli a temendo di 
non dover più concepire averte l’animofoloafoddif- 
fare il defiderio di lui, fenza punto dare in fe luogo 
alla gelofia . Un tal atto potea ben confiderai per 
meritevole di premio apprertò Dio . I nomi de’ figliuo- 
li riferiti in quello capitolo fono.’ due di Baia, Dan, 
cioè ìudicans , perchè Rachele credè , che Iddio col 
darle per mezzo della fantefca quel figliuolo averte giu- 
dicato in favore di lei al confronto della forella ; e 
Nettali , cioè tuffai ioniòus Dei , intendendo che ella 
ayea nelia fecondità contrattato colla forella , e ormai 
vinceva; ilClerc (j) crede T^ephta/i piuttofto dover- 
li tradurre ars mea , lignificar volendo Rachele , eh-’ 
ella colla fua induftria di proccurarfi de’ figliuoli dalla 
ferva incominciava a prevalere a Lia. Due di Zelfa 
fchiava di Lia; Gad, che da’ Settanta e dalla Volgata 
e tradotto Feliciter , Buona fortuna . E ficcome da un 
luogo d’Ifaia (4) nell’ebraico fi ha, , che Gad eral’ 
Idolo della Fortuna ( altri interpretano Stella di Gio- 
ve , altri la Luna, e dagli Egiziani tra i quattro Dei 
prefidenti ai parti umani uno era nomato la buona 
Fortuna ) fi è fofpettato, che Lia allevata nelle Cal- 
dee fuperftizioni ponertè il nome di quell’ idoloal pri- 
mo figliuolo di Zelfa, di che veggafi il Banier (5). 

Tomo Vi. S Ma 

C 1 ) Id. Odyfl . ii) Iliad. g. ( j j Cici. Itic. 

( 1 j l.ai. 45. ii, ; 5 )' Bua, t. 1, 1 . j. c. 1. 
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Ma dovendofi certamente credere, che ai figliuoli dì 
Giacobbe non fi deffero inomifenzailconfehfodilui, 
in niun modo deepenfarfi, eh' egli permettefle sì fat- 
ta idolatrica memoria. Può ancora bene il nome di 
Gad trarfi da gedoud , e fignificare turba , caterva, con 
affai acconcia aliufione fatta da Lia al inoltonumero 
de’fuoi figliuoli, effendo quello il quinto figliuolo. A 
quella lignificazione di caterva pare altresi, che Gia- 
cobbe aveffe la mente nel dare la fuaeftrema benedi- 
zione a Gad, come a fuo luogo vedremo( r). Aferfu 
il fecondo figliuolo dìZelfa, cioè prò beatitudine mea, 
0(2) vertit beatitudo mea ; perchè , aggiunfe Lia , 
tutte le donne beata l'avrebber chiamata per la mol- 
titudine de' figliuoli. Con più ragione diffe Maria Ver- 
gine (3): Ecce enìm ex hoc ( cioè pel fuo divino par- 
to ) beatam me dicent omnes generationes . Lia dopo 
fatta parte delle mandragore a Rachele ritornò ad ef- 
fer feconda, e partorì un quinto figliuolo, che nomò 
Jjjacbar, cioè merces , o homo mercedis , perchè lo ri- 
conobbe per mercede d'aver con buon fine dataZel- 
ia per moglie a Giacobbe : e potè anche chiamarlo 
mercede delle mandragore date a Rachele. Ed ella die- 
de altresì alla luce un fello figliuolo , a cui pofe il 
nome di Zàbulon, che può derivarli da zabad , dota- 
re, e da zabal, babitare j e 1’ uno e 1’ altro ienfo è 
comprefo da Lia nel dire ; Dotavit me Deus dote bo- 
na ; etiam bac vice mecum erit marttus meus . Effa par- 
torì ancora una femmina, che appellò Dina, e fu 1 * 
unica nella famiglia di Giacobbe. Benché da .Vlosè in- 
dicata non fia l’etimologia di quel nome , ella è la 
medefima, che quella del nome di Dan, cioè judicans , 
avendo Lia, nel vederli di nuovo colla fua fecondità 
vlttoriofa della forella voluto dare a quella figliuo- 
la lo lleffo nome, che Rachele a quel figliuolo avea 
dato, quando ella fi credè trionfante. Nove figliuoli 
adunque ebbe Lia, dafeileffa lei mafehi e una femmi- 
na, e da Zelfa due mafehi. Rachele colle fu e preghie- 
re a Dio ottenne finalmente il termine della fua fte- 
- rili- 

< 1 ) C«n. 4». 14, 

< * ) Noldiuj Norvar. intrrptet. (bciOi. > . 

(lì Lue 1. ti. 
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Vilità col partorire unfigliuolo, a cui il nome impo- 
ne di Jofepb con doppia allufione , l’ una alla radice 
a/apb, che vuol dire togliere, perchè avea detto <Ab- 
flulit Deus opprobnum meum , e alla radice jafapb li- 
gnificante agg’ugnere , accrefcere , fperando di confe- 
guire altri figliuòli i onde diìfe -Addat mibi Dominus 
fijiùm alterum . Ella oltracciò perfuoi ebbei duema- 
jchi nati della fua ferva. Egli c noto -, che i nomi 
propr; nella divina Scrittura hanno la loro lignifi- 
cazione, e molte volte millerio , onde i Padri ro- 
vente e morali irruzioni , e argomenti di ftabilire 
la verace religione he han tratti. Al 'che appartie- 
ne l'oracolo di Gefucrifto ( i ) : Jota unum aut unus 
apex non pràteribit a lege . E intornò ai nomi fégna- 
ramente de' figliuoli di Giacobbe noi fentireiHOj co- 
me il Tanto patriarca fece ufo de‘ loro lignificati nel 
dare ad effi l'ultima fua benedizione . 

Una fpinofiffimaqueltione circa inafcimenti de’ pre- 
detti dodici figliuoli di Giacobbe io trovo molfa dal 
foloSàurin (a), nella qual nondimeno per intenderne 
la forza e lo fcioglimeilto io altro non debbo fare , 
che recare nel volgar noltro le parole medefime di 
queflo fcrittore. Nacquero, egli dice, tutti i dodici 
figliuoli nel fecondo periodo di fett’anni, che pafsò 
Giacobbe nella Mefopotamia fervendo a Labano. Le 
fegùenti difficoltà faranno vieppiù comprendere , quan- 
to in ni un modo foltenere fi pofifa l’opinione di co- 
loro, che hanno polle le nozze di Giacobbe con Ra- 
chele dopo tutti i quattordici annidi fervitù, quan- 
do fi ha grandiffima pena nella cronologia a racchiu- 
dere ne’ foli fecondi fett’anni, fenza farli più addie- 
tro, le natività de’ detti figliuoli i Egli è vero, eh’ 
effi nacquero da quattro donne 'j maMosè racconta il 
loto nafeere in maniera da far dubitare, fe badanti 
elfer potelfero i fett’anni. DicecheLiaebbeconfecu- 
tivamente quattro figliuoli, Ruben, Simeone, Levi, 
é Giuda. Al nafeer di quelli fi vuole afifegnar meno 
di tre anni e mezzo in circa? Riporta poi i lamenti 
da Rachel fatti fopra la fua flèrilità , alla quale pen- 

S i sò 



li) Matth. $. il. 

( a ) Saur, i. a. nife. 
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sò di riparare in qualche modo col dare a Giacobbe 
Baia, che partorì Dan, e poi Neftali. Lia fimiimen- 
re ceflato avendo di far figliuoli diede al marito Zel- 
fia, che n’ebbe prima Gad , e poi Afer . La nafeita 
di quelli altri quattro figliuoli fembra confumare cir- 
ca altri tre anni e mezzo, che uniti ai primi fanno 
già predò a poco i fett’anni, chefono l’ intierotem- 
po. Eppure pare doverli fupporre circa tre altr’ an- 
ni e mezzo per trovar luogo a Iffacar , a Zàbulon , 
e Dina , che da Lia vennero alla luce in differenti 
tempi , e ultimamente a Ginfeppe nato da Rachele 
dopo quelli- tre di Lia . Aggiungali, che Ruben dovea 
aver pure cinque o feianni , quando trovò le man- 
dragole ; e ciò avvenne avanti la nafeita de’ quat- 
tro ultimi figliuoli di Giacobbe . Nè qui rimane la 
difficoltà. Efron e Amul figliuoli diFares figliuolo di 
Giuda fono annoverati tragli altri, che palfarono nell* 
Egitto con Giacobbe (i). Quello è quali inefplicabi- 
le nella fuppolizione , che quello patriarca ipofaffe 
Lia e Rachele fol dopo i primi fett’anni di ferviti! . 
Il feguente calcolo fa la forza dell’ obbiezione . Gia- 
cobbe avea 150. anni, quando li prefentò a Faraone. 
Egli medelìmo efpreffamente il dille (2) : Dies pere - 
grinationis wea centum triginta nnnorum funi', e Giu- 
feppe allora aveane 39. paffati. Anche quello pardi- 
moilrato: perciocché ne avea 30. quando ufcì di pri- 
gione ; e pafl'arono fett’anni d’abbondanza e due di 
careflia. Se tolganfi da 130. anni i 39. della vita di 
Giufeppe, e i 14. che Giacobbe avea pallati pretto La- 
bano avanti il nafeere di Giufeppe , fi troverà che 
Giacobbe avea circa 77. anni , quando arrivò in cafadi 
Labano nella Mefopotamia . Or Giuda quarto figlinolo 
di Giacobbe dovea avere quattr’anni più di Giufeppe; 
adunqueGiuda era di 43. anni, allorché Giacobbe an- 
dò in Egitto. Ma Mosè riferifee, che Elron e Amul, 
de’ quali Giuda era avolo , entrarono nell’Egitto con 
lui: adunque bifogna fupporre, che Giudaall’ età di 43. 
anni avolode’due detti prendeffe moglie di i2.anni; 
che di 13. avelie Her fuofigliuolo; cheHer dii2.an- 

' ni 

< 1 ) Genef 4S. u, 

< * ) Gen«f. 47. j. 
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hi parimente fpofalTe Tamar ; che un anno appreso o 
circa Onan fratello d’Her prendetela lieta Tamar; 
che effendo morto Onan, Tamar afpettafl'e circa tre 
anni per poterfi maritare con Seia; che fpiratountal 
tempo ella aveffeFares da Giuda; che Faresdi 12. an- 
ni pigliate moglie ; e che dopo uno o due anni dive- 
nire padre d’ Efron e d’Amul. Tali fuppofizioni éne- 
ceflario di fare, fe Giuda non avea piu di .43. anni, 
quando pafsò nell’Egitto. Quella difficoltà fa poi ca- 
dere nella contraddizione col dirli, che Giuda avea 
fpofata Sua (1), quando Giufeppe fu venduto dai fra- 
telli. Quelli allora avea 17. anni, e Giuda ne avea 
quattro più di lui; Giuda adunque neavea2i. quan- 
do fposò Sua. Cade adunque con ciò l’ ipotefi del fuo 
maritaggio contratto ai 12. anni . Quelle difficoltà 
han fatta tanta impreffione fopra il Richardfon (2)» 
ed altri Interpreti da noi di fopra menzionati , che han 
pollo Jofpofalizio di Giacobbe colle due forelle al prin- 
cipio de’ 14. anni di fervi tù in cafa diLabano: il che 
tuttavia noi col facro telloabbiamdimoftratonon po- 
terfi follenere'. Nè può altresì valere il fentimentod’ 
altri fcrittori , che Mosè nell’ annoverare le perfone v 
patiate con Giacobbe nell’Egitto alcune per anticipa- 
zione ne nomini, che nacquero folo dopo l’ingrelfo 
del patriarca in quel Regno : perciocché troppo efpref- 
11 fono i telli ( 3 ) : flac funt autem nomina fihorum 
lfrael, qui ingrejfi Junt in /Egyptum. E (4) , CunS.c 
anima , qua inorejfa funt cum Jacob in AZgyptum , - 

egrejfa funt de femore illitts , abfque uxori bus filiorum 
ejui , fexaginta fex . Prendali adunque altra llrada di- 
cendo, che fe fi ha difficoltà in quei maritaggi trop- 
po prematuri , come fi dee avere, non darà pena la difce- 
ia d’Efron e d’ Amul in Egitto , purché fi neghi, che Giu- 
ieppe avete foli 351. anni, quandoinquel regno venne- 
ro i fuoi fratelli . E’ vero, ch'egli ne avea 30. quando 
fu tratto dalla prigione : è vero , che fett’ anni d'abbon- 
danza e due di carellia erano paffati, quando Giacobbe 
venne davanti a Faraone ; manonèdimoftrato, che gli 
S 3 an- 

( ì ) GcdT. )3. 1 , 

< j ) Richard, in Gsn. cbfc'v 17. 

( i ) Gcnef, 45. 8 ( 4 ) Ibi -i' v. a«. 
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anni dell’abbondanza incominciartero immediatamen- 
te dopo la liberazion diGiufeppe dalla carcere. Tra 
que’due intervalli poiTono alcuni anni effier partati, e 
tutto il tempo di mezzo, che potrà fupporfì, dimi- 
nuircela difficoltà . Imperocché fe Giufeppe aveatre o 
quattr'anoi più, che ordinariamente noncredefi, al- 
trettanti di più ne avrà avuti Giuda: e cosi propor- 
zionai mente crefcafi nel calcolo di fopra fatto.. Circa 
poi, la nafcita de’ dodici figliuoli di Giacobbe , e lecir- 
coftanze , colle quali Mosé la racconta , fi può ri- 
ftrignere il tempo fupponendo, che Rachele della fua 
fierilità fi dolerte, fubitochè vide le prove della fe- 
condità di Lia; e forfè fubito diede a Giacobbe Baia , 
e ne nacquero Dan e Neftali contemporaneamente 
ai due ultimi tra i primi quattro figliuoli dii Lia . 
Mosè , è vero , riferire que’ lamenti dopo la nafci- 
ta de’ detti quattro figliuoli: ma non di rado avviene, 
che la facraftoria riporta in un- luogo tutta una ferie 
di fatti d’-uno fteffa genere, de’ quali alcuni accaduti 
fono dopo altre cofe, ch’effia racconta pofteriormen- 
te. Può crederli ugualmente , che Lia premurofa di 
non ertcr vinta della forella nel numero de’ figliuoli, 
toftochè s’accorfe, che non concepiva , quando pure 
avrebbe potuto, diede al marito Zelfa . Nèèneceflà- 
rio fare Ruben di cinque o feianni, quandòtrovòle 
mandragore ; potè ben di tre anni efl’ere andato pel cam- 

J >o,. poiché fanciulli nati alla campagna, ed allevati 
qnza delicatezza erano vigorofi baftevolmentefin nel 
fecondo e terz’ anno della loro età. Si può finalmente 
guadagnare un anno anche nella nafcita diGiufeppe, e 
credere che Rachele ne divenirti incinta alla fine del 
quattordicefimo anno di fervitù , onde Giacobbe per 
non metterla; in viaggio in quello fiato differiiVe un 
anno a domandare a Labaro la fua licenza. L’empie 
maldicenze di Faufto manicheo contro. la pudicizia del 
ianto patriarca e delle fue mogli fon confutate da Ago- 
ftino (i), di cui io qui reciterò il lungo paffaggio, 
perchè abbraccia tutta la materia, e difpenfa me dal 
ragionarne nella noftra lingua volgare: Quid deviris 

io- 



C i ) A«g, < cor. Fault. 1, ix. c, Icqq. 
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ìoquar , qui bui excelle ntiljìmum tefiimanium divina voi. 
ce perhibetur , quum ipfas fccminas fatti tluceat nihit 
aliud in concubini appetiiffe quam filiot ? quippe ubi ft 
minime parere vìderunt , famulas fuat dederunt viro 
fuo , ut illas matres facerent carne , ipfce fierent volu- 
ptate . Ham & iìlud , quod mendacìjftma criminatione 
Fauftus objecit , babuijje inter fi ve/ut quatuor fc orta 
certamen , quecnam eumad concubitum raperei , ubibo'c 
legerit nej ciò, nififorte in corde fuo t am quam inlibro 
nefariarum fallaciarum , ubi vere ipje fcortabatur . . .. 

'la enim ancìllarum V>rum Jacob ab altera rapuit : 
nulla de illius concubitu cum altera lìtigavit: ideo ma* 
gii orde erat , quìa libido non erat ; &< tanto firmius 
fervabantur conjugalii petefiatis jura , quanto cafiius 
vitabatur carnalit, cupidhatis in/uria . Quod e.nim ip 
ab uxori conducitur , ubi vera nofira manifefiatur ajfertio : 
ibi prò fe adverfus maledilla Manicbccorum ipja veri, 
tai clamat . Quid enim opus erat , ut eum attera con . 
ducerei , nifi quia or do alterìus erat , ut ad eam ma- 
ritili intraret ? T^eque enim ad aliam unquam qccejfif- 
fet , nifi eum conduxìffet . Sed utique jufiis ad eam vi- 
cibui accedebat , de qua tot filios procreaverat , cui 
abedierat , ut etiam de ancilla procrear et iy> de qua 
pofiea non conducente procreavi. Sed fune Racbel no. 
Sem babebat in ordine , ut maneret cum viro : fune 
perni eam poteflas illa erat , de qua Vaulft dixit (i): 
Si mi/iter ly vir non babet potefiatem fui corporit , fed 
mulier . Ideo jam cum forore palla erat , cui falla de- 
bit rix eam ita Jegaret ad debitorem fuum . JJam hoc 
nomine id appellat u Ipofiolus (j): Uxori, inquìt -, vir 
debitum reddat .... Hic viro ille , quem Faufiui tam- 
quam impudicum claufii , vel potius extinffii oculiicri - 
minatur , fi concupitemi* , non autem ì ufi iti ce fervut 
effet , nonne per totum dìern in voluptatem illius xoliii 
ecfiuaret, qua erat cum pulcini ore cubiturus , quam arte 
ampliai diligebat , & prò qua bit feptennarìum annorum 
laborem gratuitum penderai ? Quum ergo jam die 
per alio in ejut ir et amplexus , quando inde avertere- 
te , fi ta/is ejjet , qualem Manichiti nibil intelligente t 

S 4 opi- 

< « > coi- 7. v 

C * i Ib.a. r. j. 
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cpinantur ? nonne placito contemto mulìerum intraret 
potius ad jpeciofarn fuam , qua il li noBem ipfam non 
folum coniugi s more, verumetiam ordinis ture debebat , 
ut ere tur atte potius ipfe poteftate maritali Itaqtte 

vir temperarijfimus ut piane vir , quia t am virili ter f or- 
mi ni s utebatur , ut deìeBatìoni carnali non fubjìceretur , 
fed deminaretur , magia quod deberet , qttam quod ei 
deberetur attenditi nec ad propriam ro.’uptatem Jua po- 
tevate abiti i volai t , fed il/ius debiti redditor , quamexa- 
Bor effe maluit . • . Sed maritus jufius , (30 providus 
pater , quum illas proli s curam gerere videret , (3* ipfe 
nihil aliud de concubitu quarerct , earum voluntati ob - 
temperandum judicavit , qua fibi fngillatim fil'tos opta- 
bant , fibi nihil minui , cui amba pariebant . Tamquam 
diceret : f'obis inter voi, ut vultii , cedile atque con* 
cedite , qttanam veftrum fiat water : ego quid contea, 
dam , quando five inde , five inde nafcentì non erit alias 
pater ? Hanc profeBo modefiiam , hanc cencupìjcentia 
coercitìonem , in commilitone corporttm conjugalìum 
folum appetitum pofteritatìs hnmana , ut erat acutus Fau- 
ftus , in Ulti Uteri s (3* inte/ligeret , & laudaret ; nifi 
ejus ingenìum deteflabili feBa depravatum , (3* quid re - 
prehenderet , quareret; (fi unam nuptia/is conventionir 
bonefiatem , ut marea (3* foemina liberorttm procreando- 
rttm c auffa copularentur , hoc crimen maximum depu- 
tare! . 

Trovò alia campagna il piccolo Ruben delle man- 
dragore, che portate a Lia, e vedute da Rachele, de- 
flarono in quella un’accefiflima voglia d* averne par- 
te. Duda'tm nel fello originale elle fon dette, e dti- 
daim dette fono la feconda fola volta, chefatta n'è 
menzione nella Scrittura, cioè nella Cantica ( 1 ): 
Duda'tm dederunt odorem: e il fello Greco ha ili am- 
bedue i luoghi mandragora , feguitatodalla nollra Vol- 
gata . Ma è grandiflora diverfità d’opinioni tragl* In- 
terpreti e i critici, le per duda'tm veramente intender 
li debbano ie volgali mandragore a noi note, o altra 
cofa. Sopra quello, quanto fopra qual altro /oggetto 
lìafi della Scrittura, fi fono fatte Differtazioni , e dal 

Pe- 
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del Genesi. 2S1 
Pererio, e dall’Eideggero, e dal Drufio, e dalDeu- 
iìng, e dal Tom ma fio , e dal Ravio , e dal Lieben- 
tantz, e dallo Scheuczero, e dal Garofalo, e dall’II- 
lero, dal Celfio, dal Ludolfo ( i ), e da altri affai . 
Dopo da me fattone diligente efame, come per una 
parte ho conchiulò , e/fer quefto un articolo di fola 
congettura, e non di certezza, così mf è fembrato, 
che niuno abbia meglio fondato il fuofeotimentodi 
-quel che ha fatto ilCalmet (2), al quale io, come 
può farli in un punto incerto, mi atterrò ultimamen- 
te. Ma prima con brevi parole accennando verrò gli 
altrui penfamenti. Altri adunque ha prefe per dudaim 
Je viole bianche (3); altri i gigli (4)3 altri il fedrah 
degli Arabi, e il loro de’ latini (5); altri una fpecie 
di poponi aliai frequenti nella Siria e nell’Egitto, ver- 
gati di color roffo e di flavo , e di grato odore (6) 
chiamati da’ Siri e dagli Egiziani fcbemmamnh ( 7) , 
e fra’Perfiani de/lanbouic ; altri fino i tartuffi(S). L’ 
Ulero le ha credute ciliege, nè ciò è fenza qualche 
probabilità, come dimoftra il Milante nelle Note alla 
nuova edizione di Silfo Sanele (9); ma l’erba, e il 
fiore, o il frutto, che fu portato da Ruben , dovea 
avere qualche maggior rarità, onde moveffe tanto de- 
fio in Rachele , la quale per altra parte andando 0 
mandando al campo potea facilmente avere delle ci- 
liege ccmuniffime nella Mefopotamia, come tra noi. 
Il Ravio ha interpretato dudciìm per rametti di fichi, 
l’Eideggero per rametti di frutti o di fiori amabili e 
odorolì. I! Ludolfo dopo aver rigettate le altrui opi- 
nioni fi è determinato pel mauz de’Sirj , di cui ra- 
_ gio- 

< 1 ) Ferer. hic Difp. 1. Hcidrg. Hifl. pati. t. a.Exetc.19. Diuf. 
hic. & ad fin. Ruth. Ariti). Deufir.g. Diflcir de Mandrag Jaeob. 
Thomaf. Difp. de Mindiag. Chrift. Rav. Differì, de badami. Mich. 
Licheni. Differt. de Dudaitn. Scheucz. PhyT. facr. tab. 81 . 8?. 
so. 9r* Blaf. Caryoph. Dudaim. Celf. H erobotan t. i. bill. i. Upfal. 
v i 7 «j. Hiller. Hietopbyt. par. i. c. ay- Ludolph. nift. ^thyop. 1. i. 
e* p, & Commenr p. tjj. feq. 

( » ) Cairn, hic. 8c il) DÌ&ion voe. Ménémpr* . 

( I ) Onkcl. hit. Matti Salvane, ap. Scheucz tab, 88. 

( 4 ) Oleaft hic Frane. Georg, ap. Scheucz, 1 . c. 

( s i Ce!f. l e. ( « ; D.-ufing. i, «. 

( 7 ì Goliui in Letico. 

( 8 ) Lodovic E plinti. Germ. dee. r. as. 4. 

( S ) S fi. Scn. Ti bl. lanft, L j. ad Adnor. 109. 
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gìpna PErbeloc (i). Quello frutto nel lapore e nel- 
la figura molto s’ accolta al fico d’india , e fi vuole 
anche affai limile al celebre banana dt\ Malabar (2): 
nella grandezza agguaglia un piccolo cocomero, e ta- 
lora da uno Hello rametto fi veggono pendenti fino a 
43. frutti. Ha sì larghe le foglie, che una fola è ba- 
ftevole a copriretutto un uomo; onde altri ha credu- 
to, che di tali foglie fi cingeflero dopo il peccato i pri- 
mi padri nel paradifoterreftre, come noi a fuo luo- 
go abbiamo indicato Ci). Anzi altri preffo il Baf- 
nage (4) èltato d’avvifo, che il deferirlo frutto lof- 
fie il mangiato da’ medefimi difubbidienti padri . Con- 
tro il fentimento del Ludolfo fcrive lo Shavv (5) , 
che nella Paleftina non trovali più il mauz 0 mufa, 
e che è troppo difficile a credere , che cacai pianta 
naturalmente venifle fenza cultura, come fecondo il 
tetto dee fupporfi de’dudaim. Or venendo pure alle 
mandragore, unafpecie n' è annoverata da Afgedi poe- 
ta Perfiano (6), detta aderenti, che nafce nella Ci- 
na, e rapprefenta quafi la figura d'un uomo; perla 
qual ragione da’Perfianiè anche chiamata abronzana , 
cioè perchè gli orientali , e maflìmamente i Giudei 
con tale artifizio ne accomodavano la radice con cer- 
te pendenti fila, che una certa fembianza umana vi 
fi vedea. La fletti proprietà di raprefentare l'uomo 
colle gambe allargate fi è voluta attribuire ad altra 
fpecie preziofa di mandragora , che è il famofo gìn- 
seng della Cina, o piuttofto della gran Tartaria, del 
quale noi altrove abbiam parlato ( 7 ); anzi alcuno 
crede, che un tal nome derivato fia da^i» lignifican- 
te in Cinefe uomo, e da /e»g lignificante pianta . Tut- 
to il pregio e tutte le mirabili, qualità del gin-feng 
non di tutto l'arbofcello, ma della fola radice f°no 
proprie , Del rimanente la naturai rapprefentazione 
dell’ uomo,, onde le mandragore hanno avuto il nome 
di a ntbropomorpbos , ed altre iìngolariflìme proprietà, 

che 

< ■ > Hcib, Bib. otieor. p, 17, oc j^o. 

( a ) Hort. Milib. t. 1. p. ai. f<qq. 

< I ) T. IH. Lcz. ZXVU 1 , 

( 4 ) Bafn. Rep, Hebi. t. a. p. lui». 

C 5 ) Sha»v. Voyig. t. a. t. j. 

< « > Ap. Hcab. i. t. p. i t i. ( j)T, U. J.C*. Z2IU. , , 
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«he da Ginfeppe Ebreo e da Plinio, ( i ) fono ad elle 
sdegnate, traile favole fi ripongono dal Mattioli ^ 2 ), 
0 da altri, moderni botanici, anzi dagli ftelfiScritto- 
ri Arabi, prelfo l’Erbelot (?). Quello, che della vera 
e naturai mandragora può dirli, é , ch‘effa è di due 
torte:- 1’ una femmina di color nero, e puzzolente, 
limile nelle foglie alla lattuga , benché più corte e 
più, firette; e produce piccoli pomi come forbe , di 
color pallido , e di cattivo odore , che dentro racchiu- 
dono femi fomiglianti a quei delle pere ; ; nè mette 
più di due o tre radici infieme avviticchiate nere 
al di fuori , internamente biancheggianti , e coperte 
d'una grolla fcorza • La feconda forta è il mafchio, 
«he ha avuto.il nome morìa» dall’effetto, cioè./? olta x 
perchè fa cadere chi fe ne ciba in demenza; ha i frut- 
ti il doppio, più grandi che la femmina , gialletti e 
di non Spiacevole odore;, le foglie larghe , biancheg- 
gianti, e rilucenti , come quelle del fàggio; la radi- 
ce più profonda e più lunga, che non ha la femmi- 
na Si olfervi che i moderni botanici non riconofco- 
no. altra cattiva qualità in quella fpecie di mandra- 
gora, che 1 * edere affai foporifera . Or la queftioneé, 
le per dudaim debbafi intendere 1’ una delle due di- 
vilate fotte della nota mandragora. Per potere affer- 
marlo bilogna j, che le convengano i caratteri sde- 
gnatile dalla Scrittura ; cioè che crefca ne’ campi , 
che dia i fuoi frutti al tempo della ricolta , che fi a 
odorala, e che abbia attrattive, le quali col tanto fo- 
lamente vederla invaghir poteffero. un fanciullo e due 
donne. Qui premetterò ; che qual ragione avellerò 
i Settanta di. tradurre dudaim in mandragore , non 
può. faperfi: può, bene accertarli, che il motivo, on- 
de furono indotti comunemente gl’interpreti a tene- 
re per la nota mandragora, è fiato,, perchè ad effafi 
è attribuita la virtù di facilitare la concezione, onde 
circea fu. appellata, quafichè Circe fervita fe ne foffe 
celle fue magiche conipofizioni . (4) Vuolfi adunque , 
che quella fuppofta proprietà eccitalfe la gran voglia 

in 



( 1 j Jof. de Bello ). 7. e. a;, io Gizro ai. r!in. !• as **• >J. 
( a ) Matth- in Diofcoiid. ( | ) Ag Uerbel. I. C. 

( ^ ; Dio! Otid- 1.. 4. C. 75. 
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in Rachele per provarne I' effetto, come tanto defh> 
derava . Ma oltreché l’abbondanza di si fatte man- 
dragore potea foddisfare Rachele fenza farne un trat- 
tato con Lia, egli è certo, eh' erta non concepì dopo 
averle ottenute. E non è probabile, che effendo una 
gelofa gara traile due forefle di fuperar I’ una l’al- 
tra nel numero de’ figliuoli , Lia avelie mai accon- 
fentito di far parte delle fue mandragore a Rachele , 
fe averte faputa in quelle la detea virtù; la qual for- 
fè non fu feoperta , e non fu ad erte con leggier fon- 
damento attribuita fe non lungo tempo appreffo , 
quando incominciarono a farli note tra i Greci e i 
Romani fotto il nome di pomi d'amore . Ma fe a 
ral frutto convengano i caratteri richieftì dal facro 
tefto, meglio già s’intenderà da D. Calmet nel ve- 
nir, ch’egli fa a ftabilire la fua fentenza. 

Gli autori, entra egli a parlare, che per dudaim 
intendono la mandragora nota , arterifeono, che quell' 
arbofeelio produce pomi di gratirtìmo odore ; e che 
dagli antichi adoperava!! ne’ filtri d’amore ; onde a 
Venere davafi l’aggiunto di mandra»oritis ; eSenofon- 
te ne! convito introduce Socrate a dire , che colla 
mandragola fi era follevato dal redioedalla malinco- 
nia; Giuliano Imperadore in una lettera aCallifleno 
fcrive , che bevuto avea il fugo di mandragora per 
eccitare in fe il conjugale amore; eAriftotile affer- 
ma (1), che davafi alle donne perproccurar loro la 
fecondità, la qual era il gran defiderio di Rachele. 
Aggiungono, che la Scrittura parla del foave odore 
de’dudaim (a), e delle mandragore: lorteflòdiceDio- 
feoride ( ; ) che l’ebraica voce dud lignifica amoreo 
mammella: e finalmente che Agortino (4), dopo aver 
bene efaminata quella pianta, reftò pe ridalo , che Ra- 
chele tratta forte dalia rarità, dalla bellezza , e dalla 
fragranza della medelìma. Ma i! giudizio de’ moderni 
medici è Contrario, mentre ripongono la mandragora 
tra i vegetabili frigidi , e per confeguenza talfa era 
la perfuafione degli antichi: e i botanici ne artìcura- 
no, che la mandragora non nel tempo della ricolta del 

gra- 

< 1 1 K de Getter- jaim I. ». ( i ) Cani. !. c. 

(lì Dblc. 1. 4. C. II!, t 4 ) A’tg coni. Fani. I. .-a. c. 
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grano, tempore meffis triticele ; la quale nella Palefti- 
na, nella Siria, nell'Egitto, e nella Melòpotamia ca- 
de fulla fine d’aprile, ma nell'autunno viene alla fua 
maturità. Quanto poi alle due fpecie fopradamede- 
fcritte, delle quali la prima è di cattivo odore , la fe- 
conda d’odor non ingrato, ma di qualità venefica , in- 
digente il letargo, io mi do a credere, che gli anti- 
chi fecondo le fopra recate aatoritàoaltracolainten- 
deffero , che la mandragora a noi nota, ficcome pen- 
fo, che faceflè Aeoflino, o intendelfero la prima ipe- 
cie. Ma certo Rachele nè l’una forta ne l’altra po- 
tè volere, perchè alla prima manca l’odore , la fecon- 
da è tanto nocevole, quanto è detto. IlCalmet adun- 
que ripigliando il fuo difcorfo porta opinione, che i 
dudaim di Ruben foifero aranci, o del genere de’ ce- 
dri . Confiderati, egli dice, tutti i tefti della Scrittura, 
ne' quali nominati fono i dudaim , intendiamo che è 
Indicato un frutto non ignoto nella Giudea e nella Me- 
fopotamia, di piacevole odore; che ha la iua matu- 
rità circa il tempo della ricolta; che può facilmente 
confervarfi (i); che porta una certa fpecie di pomo ; 
poiché fe ne parla infieme col melogranato (2) . Si 
potrebbe anche credere, che il pomo abbia iomiglian- 
2 a con un paniero e con un baciletto, perchè quelli 
due arnefi in alcun luogo dudaim fono appellati (, 3 ) ; 
e anche colle mammelle, che fi trovano dette dodaim. 
Finalmente l’amore o il diletto fi chiama anche dod . 
Già a niun frutto meglio, che alle melarance, o ad 
altri pomi cedrati quelli caratteri polfono convenire . 
Noto talmente nell’ Affiria , nella Media, nella Perlìa, 
nella Mefopotamia è quello frutto, che quafi per pro- 
prio aggiunto è nomato pomum ^iforium , Verjicum , 
Medicum. La fua pianta fempre porta i frutti , e quan- 
do altri per troppa maturezza cadono, altri vengono 
maturando : ^irbor omnibus boris pomifera ejt , aiiis 
cadentibus , aiiis vero fubnafcentibus (4-): e della me- 
defima affai frequente nella Giudea dice il Brocardo ( $ ) : 
SeCpe videas unam arborem fimul fiorei , ÌS* fruBus ma- 

fu- 

( I ) Cut. 7* i|. ( i ) IbiJ. v. it. feqq . ( I ) t. R«g- '• '1 
41. ii. ( 4 ) plin, 1 * u c. |« ThcopU ap. Athcn. i* c 7 * 

( s ) Brodi, Tcrr* lan&j cc cr. p, abi« 
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turos gelare. A sì rara proprietà non allufe la fpofa* 
dove diffe (i): Dudaim dederunt odorem; inportisnoi. 
Jiris omnia poma , nova Ì 9 * vetera , dilette rh i , fer- 
vavi tibi. E non fembra ch’ella fcherzi bella parola 
dudaim lignificante mammelle e pomi cedrati , Dabo 
tibi ubera mea: dudaim dederunt odor e m fuum ( 2 ) } 
E per la fomiglianza della forma non puòcrederfi la 
greca voce tittos , papilla efler derivata dall 1 ebraica 
dud o tutb) Di poche piante può dirli , che e fron- 
di, e fiori, e frutti e anche la corteccia rendano gra* 
tiflìmo odore, come di quella, di cui parliamo . Af* 
Jài più in pregio era il fuo odore preflò gli antichi -, 
che oggi non è : Quis prìmus invenerit ( unguenta ) 
non tradi'tur . liiac'ts temporibus non erant , nec tbure 
fupplìcabatur : cedri tantum Ì 3 * cifri Juorum fru'ticum 
in facris fumo convolutum nidorem veriur , quarti odo - 
rem noverant ; dice Plinio ( 3 ) , il quale anche of- 
ferva (4), che molto 1 ’ ufavano i Parti per non far 
fentire il malodore del fiato ; come o di quello , o 
d'altro fimil pomo ha fcritto Virgilio (f)i 
.......... animai , & o/entia Medi 

Ora fovent ilio , & fenibus medicantur anbelis. 
Mosè dice , che i dudaim trovati fufono da Rubeft 
tempore meffls trincete , cioè in que’ paefi o fui finire d 
aprile , o fui cominciare di maggio ; nella quale Ca- 
gione hè le mandragole, nè altri pomi foho maturi i 
Nella Cantica fi dice (6): Veni egrediamur in agrum , 
mane furgamus ad vineas ; videàmus . ... fiflores fru- 
ttai parturiunt Ì30 fioruerunt mala punica Dudaini 

dederunt odorem . Era adunque primavera i quando i 
foli frutti cedrati pendeano dalle piante > e foli poteano 
efalar grato odore. Trova pure ilCalmet qualche fi- 
militudine trai fiore d’ un pomo cedrato con quei fi- 
letti , che fu dal fondo fi levano -, e un panierino y ò 
baciletto, la quale ioconfeflò di poco vederci e piut- 
tofto dico , che una fteflk voce lignifica due divede 
cofe, il che nuovo non è in alcuna lingua. Ma ben- 
sì vuol dirli , che fe dudaim non lignifica pomo ce- 

dra- 



( 1 ) Cam. 7. iJ. ( » > Ibi 4 - v. la. (?) Plin. I. ij. «. i- & 
1. 2 f. c. 4 . ( * ) ld. 1. n. c. jj. ( 5 ) Viig Geo/g. a.». ia<.(cq. 
< i ) Cam. 7. 11. feqq. 
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drato, non ha L’ebraico linguaggio alcun termine dà 
nominare un frutto per altro notiffimo nella Giudea. 
Finalmente il chiamarli ebraicamente dod o dud l’a- 
more, o la perfona diletta, promuove la confettura, 
che dud ai m fignificalfe per fomiglianza un frutto ama- 
bile e bello, qual fon tutti del genere de’ cedri. Laonde 
dove la Volgata nelLevitico dall’ebraico ha tradotto 
fruflus arbori s pulcberrimee (1), i telìi Siriaco, Arabo, 
il Parafrafte Caldeo , Giufeppe -, e generalmente gli 
Ebrei l’efpongono del pomocedrato. Che la voce gre- 
ca e poi latina efprimente quello frutto non abbia al- 
cuna affinità coll’ebraica voce originale dudaim, può 
Polo provare , che poco nota fofie quefla pianta agli 
antichi Greci . Cerca infatti Ateneo (i), fe effilaco- 
nofceflero, e rifponde, che Giuda Re della Maurita- 
nia atteftò, chiamarfi nella Libia ma/um Hefperidum ; 
che Teofrallo non altramente nominò il pomo cedra- 
to, che pomo della Media e della Terfia ; e che Teo- 
frafto medefimo lcrive, che quel pomo non era ufa- 
to per cibo. Quindi Ateneo offerva, che negli ulti- 
mi tempi fidamente fi era incominciato aguflare; e 
che avanti fi adoperava foltamo nel metterlo traile 
velli per renderle odorofe. Antifane riportato da Ate- 
neo dicea , che un tal frutto affai tardi fi era cono- 
ficiuto in Atene , dove il Re di Perfia avea mandata 
la femenza. Altri credono -, che nella Grecia portato 
folle dall’Affrica, prodotto da’ femi de’ pomi d’oro dell' 
Efiperidi. Ebbe il nome dal colore aureo’, che ha; e 
dal colore aureo £ flato detto da’ Francefi oranoe . La 
latina vove poi pcmum citrium forfè è derivata dall’ 
ebraica kitter , la qual fuòna rendere un orato odore . 
Omero fecondo MacrobicK ( 3 ) 1 ’ appellò tbyon > cioè 
frutto d’odor foave. Donde appare, che tardi ne ven- 
nero in cognizione i Greci e i Romani, i quali il pro- 
prio nome ignorandone con un generai vocabolo l’ap- 
pellarono. Contro quelli argomenti fi potrà replicare, 
che un tal frutto era nella Mefopotamia così comune, 
che non è gran fatto credibile il tanto defiderio avu- 

to- 



< * ) Le»?t. ii. *o. ( >j Arhen. 1 . j . c» 7. 
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tone da Rachele - Ma fi rifponde, che quantunque ivi 
rari non fottero que’ pomi, erano tuttavia in gran pre- 
gio: che forfè i trovati da Ruben erano di ttraordi- 
naria bellezza: che in certe cìrcoftanze fi dettano de- 
fiderj di cofe anche comuni, de’quali non fifaprebbe 
render ragione;: che la fletta difficoltà ftrigne coloro 
che interpretato hanno dudaim per mandragore, per 
gigli, per geHomini &c. ne' quali per altra parte non 
fi trovano i caratteri attignati dai facro tetto. 

Venuti alla fine i quattordici anni di fervitù, nuo- 
va convenzione fi fece tra Giacobbe e Labano per al- 
tri anni indeterminatamente, che poi furono lei. Id- 
dio medefimo dirette Giacobbe , e gli dettola rifpofta, 
che diede all’ iftanza di Labano , come chiaro inten- 
deremo dal feguente capitolo ( x ) ; la qual circottan- 
za deefi in tutto quello fatto avere dinanzi agli occhi 
perchè Lenza quella vi s’incontrerebbero infuperabili 
difficoltà . Senonchè trovali tuttavia grand’ ofcurità 
nel voler mettere al netto le condizioni de! nuovo pat- 
to , e tale , che Girolamo ha fcritto ( 2 ) : Multum 
apud feptaaginta Interprete s ctnfufut ejì fenfus , & uj. 
que in prxjentem diem nulìum potui invenire nojìrorum , 
qui ai liquidarti quid in hoc loco dictretur , exponeret . 
Se tal confufione è nella verfione de’ Settanta, fi vuol 
confettare, che non è minore nella Volgata: onde con- 
futando più il tetto originale , che pure non è chia- 
ro, pare il fentimento più giufto di tutto quello luo- 
go eflere il feguente . Il contratto fu , che dalle 
gregge di pecore e di capre di Labano fi ieparafle- 
ro tutte le pecore e le capre, e tutti i montoni e i 
becchi, che in qualunque modo macchiati fotte ro e di 
non uniforme colore, e di più le pecore tutte nere, 
e le capre tutte bianche coi refpettivi malchj degli ttef- 
fi colori: perchè rimanendo infieme mefcolate pecore 
tutte nere e tutte bianche , e capre tutte bianche e 
tutte nere coi refpettivi mafchj degli fletti colori, av- 
rebber potuto facilmente nafeere da pecore tutte bian- 
che, e da montoni neri agnelli macchiati e di variq 
colore, e viceverfa; e io iteflò dicati delle capre , e 
_ trop- 

< 1 > Gei. 31. io» 

< * ) Hicieu. htbr, qu- hìc* 
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troppo fvantaggiofa farebbe fiata la condizione di La- 
bano. Tutto queflo beftiame fi confidaffe alla curadt 
Labano.in luogo rimoto dalle gregge, che Tetterebbe- 
ro alla guardia di Giacobbe, acciocché non comuni- 
cattero infieme , e neppure veder fi potettero. Il rima- 
nente , che per altro era il più numerofo , dovette 
guardarli da Giacobbe, cioè le pecore tutte bianche, e 
le capre tutte nere. Ora il patto efferdovea, che tut- 
ti o agnelli ocapretti che nafcerebbero macchiati e di 
color mifchiatocomunque fotte, e oltracciò gli agnel- 
li tutti neri, e i capretti tutti bianchi apparterrebbero 
a Giacobbe, e tutti gli altri a Labano. Quelli accet- 
tò la convenzione, la quale tutta a fe favorevole gli 
fembrava; perciocché rari per una parte tra i sì fat- 
ti animali nafcono con lana macchiata, e di diverfo 
colore ; e per l’altra naturalmente i neri genitori fi- 
gliano neri parti, e i bianchi bianchi. Parea adun- 
que, che fcarfilfima etter dovette la porzione da tocca- 
re a Giacobbe; il quale anche moftrar volle , chefpon- 
taneamente per fe fi prendeva gli animali di minor 
pregio effendo d’inferior valore la lana mifchia e la 
tutta nera; onde il Bochart ( i ) coll’ufata fua eru- 
dizione fa vedere , quanto più prezzata era la lana 
bianca; e infatti dicefi in Ezechiele (2) , che trai- 
le care merci, le quali dalla Siria Damafcena fi tra- 
fportavano a Tiro, era lana candidi/Jima . Al contrario 
piùftimavafi la lana nera di capra, che la bianca, per- 
chè di quella gli Arabi tettevano la tela per ufo delle 
tende e de’ padiglioni , ne’ quali era il fuo lutto e la fua 
bellezza, come dalla Cantica appare(;): Tfigrafuw, 
fed formosa, fili <e Hierufa/em , ficut tabernacula Ce dar , 
ficut pellet Saiomonis . Ma Giacobbe per render miglio- 
ri le fue condizioni , tre artifizj pofe in opera . Il primo 
fu, il prendere delle verdi bacchette , e farvi delle 



intaccature , levandone la buccia a tanto a tanto in 
guida , che alternativamente vi reftaffe la buccia 
verde , e compariffe il bianco del legno interiore , 
onde una fletta mazza prefentaffe agli occhi un co- 
lor vario verde, e anche folco e bianco. Difpofepoi 
Tomo VI. , T le 



C > > Boch. Hicioz. par. i. 1 . a. «• ♦}. 
< * ) Erteli, *7. ìt, i j ) Cam. 14. 
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!e così accomodate bacchette attorno gli abbeveratoj 
per modo, che le pecore e le capre le avellerò da- 
vanti agli occhi nel tempo maflimamente del loro 
concepimento. Della fpecie del legno veggafi laDil- 
fertazione di Samuele (i) Corilo. Il fecondo artifi- 
zio fu , che dopo nati gli agnelli e i capretti mac- 
chiati e di color vario , gli mandava innanzi uniti 
in truppa, acciocché le madri e i padri l'empremai 
riguardandogli, s e imprimendoli nella lor fantafiaquel 
variato colóre, ne produceffero de’ fimili. Il terzo ar- 
tifizio fu , che quelle induftrie Giacobbe usò fol col- 
le pecore e colle capre più vegete e più robufte, la- 
fciando che le più deboli e le più vecchie figliaflero 
naturalmente per Labano. Che quello , efaminando 
col Bochart (2) la forza delle parole del tolto ebrai- 
co, è il miglior fenfo del Iupgo , deve la Volgata 
dice Quando primo tempore ajeendebantur ovee , e al 
contrario Quando ferotina admiffura erat , Ì 5 1 conce - 
ptus extremus . Quindi i Settanta non dillinguono i 
tempi del concepimento , ma la qualità de’ befliami 
toccati in guardia a Giacobbe , cioè nobiltà , Ì 5 " igno- 
bil'ta . Molti Interpreti Ebrei eCrilìiani hanno inteio 
per la figliatura del primo tempo quella di primavera, 
e migliore, e per la ferotina quella d’autunno emen 
buona. Ma da Plinio (j) fi preferifeono gli agnelli 
invernali ai nati di primavera: Multi hybernos agnoe 
preeferunt vernis , quoniam magie interfit ante Jolftìlium , 
quam ante brumam firmos effe , folumque hoc animai 
utiliter bruma nafei: e da Columella (4) gli autun- 
nali a tutti gli altri: Melior ejl agnus autumnalis ver. 
no , ficut ait verijjìme Celfus , quia magie ad rem per - 
tinet , ut ante (tjìivum quam hybernum folfiitium con - 
valejcat , jalufque ex omnibus animalibus bruma com- 
mode nafeitur . Seppure non fi volefie conciliare il 
fentimento della Scrittura con quello de’ citati Natura- 
lifti dicendo col Calmet (5), che Giacobbe efponeva 
le bacchette nel tempo del concepimento di primave- 
ra peravere parti autunnali, poiché le pecore portano 

1 n 



( 1 ) Sara. Coiyl. in Thtf. Th. Th. novo t. I. 

( * ) Boch. 1. «• c. oi. & ,». 

< j ) nifi. 1. ». c. 47 - (4> Coiaio. 1. ». c. j. ( l ) Cairn, hic . 
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la gravidanza per cinque meli ; e non 1* efponeva d* 
autunno, perchè non a fé , ma a Labano toccafle la 
figliatura di primavera. Altro fenfo ancora da Giro- 
lamo e da Agofllno ( I ) fi è dato al primo tempore , 
e ai ferot ina , cioè che due volte l’anno le pecore di 
Labano figliavano > e Giacobbe co’ detti artifizj proc- 
curava, che la prima figliatura ficcome migliore fol- 
le la fua, e la feconda ficcom e d’inferior qualità fol- 
le di Labano. Che in molti luoghi le pecore partori- 
fcano due volte l’anno anche tra noi, egli è certif- 
fimo. Ariftotile ( 2 ): Quibusdam in locis qui mìtiore 
calo funt , iy in quibus commode degunt , iy pabuli co - 
piarti babent , bis pariunt : e di nuovo ( $ ) : Eadent 
ammalia alibi pariunt J etnei , alibi fiepius , ut oves in 
Magne fi a isr> Libia bis pariunt: e Virgilio della ferti- 
lità d’Italia (4): 

Bis gravida pecudes , bis pomis utilis arbos : 
onde quel pallore dicea ( 5 ): 

Lac mibi non eejlate novum , non f rigore defit : 
rtovum cioè giufta il contento di Servio quello, che 
viene alle madri fubfto dopo il parto. Ma odafi Gi- 
rolamo, il quale infieme dichiara un luogo del feguen- 
te capitolo J Hìc magìs Jenfus probatur , quod per fin. 
gulos fxtus femper Laban conditionem mutaverit . Si 
•videbat variuth nafcì pecus , ftoft fostum dicebat : Pelo 
ut in futUrum mihi varia nafcantur . Rurfus quum vi- 
dijfet unius colorii nafcì pecora, ( Jacob quippe hoc au- 
dito Virgas in canalibus non ponebat ) dicebat , ut fu- 
turo! fcetus fibi pecora procrearent . Ecquid plura .<? ufi- 
que ad vices decem- femper a Laban pecoris Jui , fi ve 
Jacob mutata condi tio eft . Et quodcumque fibi propo- 
fuerat , ut nafceretur, in contrarimi* colore m vertebatur . 

. "He cui autem in fex annis decem par tendi vices in- 
credibiles videantur , lege PirgUium , in quo dicitur , 
Bis gravida pecudes. Tintura autem ltalicarum ovium 
iy Mejopotamiie una effe traditur . Labano veggendo , 
thè feguitando il primo patto le fue cofe andavano 
male, lo mutò dieci volte a vicenda, come fe ne dol- 
Tji fe 

ti) Hier. Hcbr. «a. hi*. A«g. in. Gcn. qu. 8$. ( a > Arift. 

Hift. anim. J. «. c. 12 < j ) ]<). Problem c. ««. fca. 4*. 

< « ) Virg. Gcog. a. *. ij». ( s > Id. Eclog. 2. 
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fe Giacobbe , poiché quando 1* avaro vecchio volta 
per fe le pecore macchiate, nafcevano quafi tutte d* 
un colore ; ( e così refpettivamente accadeva degli 
agnelli neri, e de’ capretti bianchi ) e quando volea 
quelle d‘ un colore , nafceano macchiate • Or avendo 
Labano in fei anni fatto dieci volte quell’ alternativo 
cambiamento di patto , ( contandofi dei fei anni il pri- 
mo e l’ ultimo non interi ) feguita che le dette pe- 
core partorilfero due volte l’anno. Intanto qui fopra 
l’ accennata alternativa fi olfervi anticipatamente , fe. 
fia mai pcffibile, che la forza dell’ immaginazione fa- 
ceffe per dieci volte quel sì confiderabile e copioio ef- 
fetto . L’ addotta fpofizione del primo tempore , e del 
ferotina può ficuramente ammetterfi ; ma il tetto ad 
e(Ta non obbliga , perchè fi fa l’ufo frequente della 
Scrittura di porre il numero finito per l’indefinito» 
onde il deciti del tetto può interpretarfi per molte vol- 
te . Così intende!! e quello de’ Numeri (i) : Tenta- 
•oerunt me }em per decem v'tcei ; e quel di Giacobbe 
( 2 ): En deciti confundìtis me. E certo potrebbe pare- 
re affai femplice Labano nell’ aver due volte l’anno 
fatta la fteffa vicenda: piò probabile fembra , ch’egli 
dopo la fperienzadi qualch’anno incorninciaffe a far- 
la , e ballar poi gli dovea l'averla fatta tre e quat- 
tro volte. 

Già full’ efpofto racconto nafcono due queftioni. La 
prima è : le Giacobbe lecitamente e fenza offendere 
la gluflizia potè colle dichiarate induftrie appropriarli 
Ja maggiore e miglior parte de’beftiami di Labano. 
Premettanfi per parte di Labano- gli atti ingiufti da 
lui commeflì verfo Giacobbe . Il primo fu l’avergli 
per inganno foftituita Lia a Rachele , obbligatolo a 
riconofcerla per fua moglie fenza affegnarle alcuna 
dote, quando i difetti in lei del fembiante lariehie- 
deano maggiore , e di più ritenutofi tutto l’ utile de’ 
primi fett’anni di fervigio, che da Giacobbe nonfu- 
ron punto impiegati per Lia. Il fecondo, che Laba- 
no non pure a Lia, ma nè a Rachele affegnò la do- 
te, alla quale era tenuto, di che le figliuole medefì- 
me fi dolfero ( J ) : T^umquìd babemus rejidui quidquitm 

in 

li) Num. 14. 1 a. < » ) Job. 1 », j. ( ) ) Gcn. 1». M* 



Digitized by Google 



•rp * • t* ~ ? 



. ■ * 



, r , ., D f \ G B N E s r . 29S 

trt jacultattbus b<ereditate domus patri} nofiri) Trotti 
ne quajt alienas reputavi noi, &> vendidit , comedit- 
4 ue prttium nòflrum) ed egli intanto a Tuo folo van- 
eggio rivolfe 1 fecondi fett’anni difervitù, de’qua- 
Ji come de’ primi dovea valutare il profitto, einbuo- 
«a parte compenfarlo alle figliuole, come dote dello 
ipoio alle fpofe. Il terzo, cheLabano più e più voi- 
te muto a Giacobbe il contratto e la pattuita ricompen- 
ia. La difefa, che dell’avarifiimo vecchio fa il Cai- 
met, non puòfoftenerlì (i). Ora Iddio e come lupi e- 
Jno univerfale fignore e arbitro di tutte le create cofe, 
e particolarmente come giudice giuftiflìmo delle umane 
azioni potè a Giacobbe per debita mercede trasferire 
il dominio di parte de' beni di Labano in pena delle 
lue ingmftizie. E che effettivamente il faceffe èma- 
nifefto, per ciò che l’Angiolo diffe a Giacobbe (2): 
r- e \À. m 0fnnia > ^ u<e f ,c,t t'bì Laban\ e per cièche 
Giacobbe dille alle mogli : Deus autem putrii meifuit 
tnecum f 3 ) . Tulitque Deus fubfiantiam putrii vefiri , 
dtdtt mthi (4). Dixitque àngelus Dii ad me info . 

mms.... Vide univerfos majculos variot, maculo - 

Jos, atque refperjos ( 5 ) ; e perciò che le mogli rifpo- 
iero (6 ) : Deus tulit opes putrii nofiri , is> eas tradi- 
rtit nobts , ac filiti nofiri s . Iddio adunque a Giacobbe 
ilptro e la propofizione del nuovo contratto, e l’efe* 
cuzione del medefimo coi defcritti artifizj , come agl* 
Jidraehti ifpìro ]a ioftanza e il modo di portar via agli 
Egiziani i preziofi vafellamenti , come mercede della 
duriliima e non mai ricompenfata lor fervitù, fecon- 
doché a luo luogo vedremo (7). Laonde degli Ebrei 
e detto nella Sapienza (8): Reddidit ju/ìis mercedem 
a orum fuorum - Così riman pienamente foddisfatto 
a la propoita queftione. Contuttociò anche lafciatada 
parte la ipecial volontà divina, e confiderati in Gia- 
cobbe 1 diritti proprj, e maflìmamente quelli delle mo- 
g !, potè il patriarca con qualche arre (non lecita fuo- 
n del prelente cafo, perchè ne’ contratti fi riguarda 
principalmente la buona fede j e la convenzione di 
-■ - T * Gia- 



t * ) Calai, hic. < , j Gea. , t- 
< 4 ) ibid. v . ». f % ) ibid. v. 1 a. 
( 7 ) ii, ( t ) Sap, io. 17. 



( j ) Ibii. ». «. 
< « ) ibid. ». ><• 
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Giacobbe intendevafi del nafeere cafuale, non artìfi- 
ziale di quegli animali ) compenfarfi, le prevedeva , 
( attendanfi quelle condizioni, fuor delle quali niuno 
può farli giuilizia da fe ) che inutile farebbe flato il 
domandare apertamente il fuo al debitore , e fe in 
quel paefe ftraniere non erano Magiflrati , ai quali 
egli potelfe ricorrere per averne giuflizia. 

La feconda quellione è, fe if nafeere di tanti ani- 
mali a favor di Giacobbe contro quello, che ordina- 
riamente fuole accadere, fu miracolo, o naturale ef- 
fetto delle indullrie praticate dal patriarca. La deri- 
lione dipende dalla tifica, nella quale li efamina il fa- 
mofo problema, fe l’immaginazione delle madri pof- 
fa, come volgarmente fi crede , imprimere nel feto 
quelle, che generalmente fi chiamano voglie. Che il 
problema per fe difficiliflimo , e connelfo con aliai 
fiottili ricerche anatomiche fia tuttora indecifo, può 
dedurli da quello medefimo, che nella prefente con- 
troverfia il Bochart , lo Scheuczero, il Saurin, e il 
Calmet (i) fcrittori moderni edotti attribuirono L 
effetto alla fantafia delle madri, onde tragl* ìmmagi- 
nazioiiifli li polfono annoverare , e v’ inclina il eh. 
Muratori (2), chehafcritto diquefla materia. Con- 
tuttociò i Padri Greci (5) han riguardato il fatto di 
Giacobbe come fuperiore a tutte le naturali leggi, e 
manifello prodigio. 1 Padri Latini (4) al contrario 
vi hanno riconofciute le forze della'fola materna e 
anche, fe fi vuole, paterna immaginazione . General- 
mente può dirli, che gl* immaginazionifli hanno per 
fe tutta l’antichità , e provano la lor fentenza con 
mille racconti (parte fallì, parte equivoci) diftrava- 
ganti effetti , de* quali altra cagione non veggono , 
che la materna fantafia llraordinariamente e fortemen- 
te molfa in certi cafi o di ferventifiìmo defiderio , o 
d’ infolita paura , i quali peralcronon pare che firitro- 
vaflero nelle pecore di Giacobbe, Per la fomiglianza 

del- 

Gioì, htf . Bori). Hitroz. pati. a, 1 . ». c. 4?. Scheucz. *. »• 
aab. »4. Saui. t. 1. Difc. a s . Calta. hic. 

< a > Murat. Fantafia umana c. 11. 

( J ) Chijrf. in Gen. hom. 57. Theodor, in Gtn. tju.S». Cjtrin.i» 
J. 1 . t 4 > Hitron. Htbr. qu.hie. Ang. soG;H. tja. &CÙr, 
L *>• «• !• UaJ. Qtig. liM.i. 
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della materia badili riportare quello che ha feritto Op- 
piano (i)tradotto ne’ feguenti verfi latini dalGrozioi 
0 quatta efi bominum [apientia (y* ingenti vis : 
Quod libuit faciunt , variant iy cor por a e quorum , 

T unc quum matris adhuc fcecundo in ventre tenentur . 
Ifam veneris flìmulos ut primum femina Jentit , 

• Magnanìmumque expefiat e quum , fune arte maritum 
Jngeniofa cobort pingunt , cunBofque per artut 
Munita (uper ponunt diverficolore figura iyc. 

Ula parit multo gratum d ij crìmine fòtum: 

Quippe mari s fernet cepit genitalibut arvis; 

^tft oculit formò diverfos baufit bonoret . 

minia exercet , etti viBus arundìnis arma , 

^ idmiranda animi medit amina fedulus ancept , 

Dum piBurata facundat prole columbas . 

'H.am Tapbiò volucres ubi connubiali a quòrum 
F (edera, iyc. 

Matrìbus apponunt fubti/ia texta futuris 
Turpttreas veflei ; in quas dum lumina figunt , 
Lòtanturque animi s , foboles fit conco/or oftro . 

Io nondimeno ormai colla maggior parte de’ miglior 
moderni fifici, maffiraamente dopo la compiuta evo- 
iuminofa Diflertazione di Jacopo Blondel medico In- 
glese, traslatata in francefe da Alberto Brun, e flam- 
pata nel 1757. (2), nella quale l’autore dopo i fuoi 
filici validiflìmi ragionamenti impugna ledoriette re- 
cate dal P. Malebranche grand’ immaginazionifta (j)j 
e alla quale aggiunge un fupplemento per rilponde- 
re alle oppofìzioni fattegli dal Turner ( 4 ) : dopo 
le Lettere anonime d’un Francefe, nelle quali ( que- 
llo n’è il titolo ) s’ [impugna il pregiudizio , che at- 
tribuifee all’ immaginazion delle madri il potere d’ im- 
primere nel corpo ,de’ bambini cbiufi nel loro feno la 
figura degli oggetti , ebe hanno fatta impresone /»- 
pra le meiefime : alle quali lettere fu fatta una 
breve e leggiera rifpolla ( 5 ) ; a cui l’autore con- 
T 4 trap- 

< > ) Oppi»n. de Venuti . ... 

t , ) Blond. DiiTcìtatien phyfique Jfui la forre de 1’ injagiasiio* 
de* frramet tneciote* tur le fcius - A Lcidc 17)7. 

C j > Makbr. Rccheiche de la velile 1. a. c- 7* 
t 4 ) Tiun. De morbi* cutan. 

(il Meta. Tae». 174*, AuiL t. 1. iti, li- 
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trappofe una fua replica e difefa ( i ) : e dopo final- 
mente lo lcrittone dal eh. Maupertuis , e le da lui 
fattene ofTervazioni (2) fono di fentimento, che la 
ragione e la notomia non poflòno accordarli col fifte- 
ma dell’immaginazione, e che le credute voglie del- 
le donne altro non fono che fortuiti incontri degli 
umori o d’altre cagioni. Io non entrerò nella trop- 
po prolilfa filofofica difeuffione della materia, rimet- 
tendo i leggitori ai riferiti Icrittori. Tre corte ri- 
fleffioni io foltanto farò. La prima, non elfer mara- 
viglia, che dagli antichi tanta attività fi concedelfe 
alla fantafia, perchè al lor tempo pochi progredì avea 
fatti lo Audio della notomia: onde non poteafi deter- 
minare quale e quanta comunicazione abbiavi trai corpo 
della madre e il feto. La feconda: Seie bacchette di 
Ciacobbe fecero tanta impresone nella fantafia delle 
pecore e delle capre, perchècotal prova e cotal arti- 
fizio così agevole non è divenuto comune? perchè non 
fi pratica peravere dai proprj befiiamila lana più fil- 
mata, e i più pregiati colori? Se è efficace il mezzo 
propofto da Oppiano per avere una razza di bei ca- 
valli col far vedere alla cavalla un mafehio dipinto 
col mantello di maggior pregio , perchè fi trafeura 
quell' arte faciliffima da far ricchezze aflài più abbon- 
danti, che non ftee Giacobbe colle pecore e colle ca- 
pre? Avendo de’ cavalli il Blondel domandato agl’in- 
tendenti, n’ebbe per rifpofta, che è unavifionee un* 
impoftura. Quella fola feconda rifieffiOne bada per mio 
avvifo a tordi mezzo ogni dubbio, come bene ofler- 
va il Voffio (j). La terza: Quand'anche l’immagi- 
nazione materna aver potelfe qualche influirò foprai 
parti, i cali ne fono così rari, che non fono in niun 
modo applicabili al fatto ai Giacobbe, in cui non un 
agnello o un capretto tra mille llraordinariamente nac- 
que fegnato fecondo leprefentate mazze, ma collan- 
temente e ad arbitriodel patriarcane nacqueroami- 
g'iaja a migliaia Dicali quel che fi vuole; mai non 
fi potrà perfuadere tanta regolarità provegnente da un 
irregolariffimo principio. Bensì il Blondel poi volen- 
' Jj' do 

C 1 > Meni. Tit*. t7«<- loin.irt. Si. ( a jMiupett. Venni phi*;. 
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do fare da interprete del noftro fello , che dagl’im- 
maginazionilli eraoppofto, non vi riufcì , perchè pren- 
dendo divifamente dal tutto un folo luogo non bene 
intefo del capitolo ji. venne a dire, che nelle man- 
dre reftate alla cura di Giacobbe, erano de’ montoni 
macchiati , da’ quali naturalmente generati furono mac- 
chiati parti; il che è contro la fuppoiizione del con- 
tratto tra Giacobbe e Labano, e contro la feparazio- 
ne fatta delle beftie macchiate dalle non macchiate. 
Quello, che in tal propofitoavea detto di più vero e 
di meglio, lènza poi foggiugnere una fpiegazione fon- 
data l'opra naturali principj, è, la maggior parte de* 
teologi credere, che Giacobbe folle molto favorito dal 
cielo in queft’occafione, di che non poterli dubitare, 
e i miracoli non dovere elfere prefi per accidenti della 
natura. Infatti a che altro cercare, quando dalle va- 
rie efpreflìoni del fello da noi riportate nella prima 
queftione deducefi chiaramente , che tutto quell’avve- 
nimento fu opera divina fopra tutto l’ordine natura- 
le, e vero e folo miracolo? E che i parti or macchia- 
ti , or d’uniforme colore, fecondochè portava l’inte- 
relfe di Giacobbe , folfero effetto del folo fpecialc vo- 
ler divino , noi difie il patriarca medefimo alle fue 
moglie efpreflamente ( 1 ) ? Deus autem patri s meifuit 
mecutn ; 4y tpf<e nojiis , quod totìs viribus meis fervie • 
rim patri vefiro . Seti (y pater vefter circumvenit me ^ 
iy mutavit mercedem meam decem vicibus ; 4y tamtn 
non dimìfit eum Deus , ut noceret mibi. Si quando di* 
xit : Varne erunt mercedes tu<e ; pariebant omites oves 
varios fcetus . Quando vero e contrario ait : .Alba quò- 
que accìpies prò mercede , omnes greges alba pepere- 
runt . Tulitque Deus fubftantiam patris vefiri , (y de - 
dit mibi . Fu adunque miracolo ; e quella è la mia 
fentenza. Ma tuttavia fi fa una replica apparentemen- 
te molella : Se Giacobbe non credeva , che l’ efpofi- 
zione delle variate mazze folfe un mezzo da far par- 
torire gli agnelli e i capretti de’ colori , eh’ egli vole- 
va, perchè la fece? e perchè gl’ ilpirò Iddio appunto 
quel mezzo? Il Shuckford ( 3 ) mi porge la miglior 

ri- 
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rifpolta divifa in quattro propofizioni . i. Benché Ari- 
ftotile ed altri antichi autori abbian creduto il potere 
dell' immaginazione delle madri nel tempo del conce- 
pimento, egli è difficile a perfuaderfi, che Giacobbe 
in un’ età tanto più rimota ne avelie alcuna cogni- 
zione, e che la fifica foffe allora coltivata a fegnoda 
penetrare i più altrufi fenomeni della natura. Lafilo- 
iòfia era affiai popolare, e la fcienza avea per ogget- 
to non le curiofe ricerche, ma la religione, il cul- 
to d’iddio , la femplicità e l'innocenza de’coltumi. 
2 . Se nondimeno il filofofico fludio aveffie avuto parte 
nell’ artifizio ufato da Giacobbe , abbiam noi alcun 
fondamento di crederne lui più iftruito e più dotto 
di quel che follerò Labano' e i fuoi figliuoli ? or fe 
quelli ne aveffiero pure fofpettato, avrebber mai fatta 
una convenzione si fvantaggiofa? Anzi l’aver Labano 
mutato tante volte il contratto nel vederne un non 
intefo e non afpettato effetto affai inoltra , eh’ egli 
non n’aveaaleuna idea fiflà. Dall' apparizione deli 1 ' 
Angiolo, e da quello che dicefi nel capitolo ;i.s’in- 
ferifee, che Iddio indicò a Giacobbe l'ufo ch’egli do- 
vea fare delle bacchette parte verdi , e parte bian- 
che; e che l'afficurò, che con tal mezzo egli avreb- 
be quello, che alle fue fatiche e alle doti delle mo- 
gli fi dovea. Ma da quello non feguita, che l’efpofi- 
zione delle bacchette agli occhi della greggia foffe 
la cagion fifica del produrfi gli agnelli e i capretti 
macchiati. Iddio volle efigere quel preparativo col me- 
defimodifegno, onde fece dare ordine aNaamanSiro 
di lavarli l'ette voltenei Giordano per effere liberato 
dalla fua lebbra (i), e ad Ifaia d'applicare de' fichi 
all’infermo Ezechia ( 2 ). In tutte quelle occafionila 
grazia fperata dipendeva da una providenza particola- 
re, e per ottenerla bifognava inoltrare la propria fede 
alle divine promeffe col fare ufo de’ mezzi indicati, 
quantunque elfi non poteffero per fe medefimi in al- 
cun modo produrre gli effetti fperati . Naaman non 
credè già, che il lavarli in un fiume foffe un rime- 
dio efficace per la lebbra. Ezechia non fi perfuafe , 

che 
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che P applicazione deifichi aveffe la naturai virtù di 
rifanarlo dalla Tua piaga: nè fimilmente Giacobbe fi 
diede a credere, che la veduta delle Tue mazze ver- 
di e bianche efler poteffe un mezzo naturalmente ef- 
ficace da far produrre parti macchiati . Ma I* efecuzio- 
ne delle cofe loro ordinate fu in effi un fegnoeduna 
dimoftrazione della lor fede , e niente più . 4. Anzi 
egli potrebbe bene effere avvenuto , che l’opinione 
degli antichi e de’ moderni fopra le forze dell’ imma- 
ginazione abbia avuta origine dal fatto medefimo , 
che noi efaminiamo, ma affai mal comprefo; impe- 
rocché le verghe di Giacobbe fenza una particolar 
providenza non avrebbero mai sì generalmente e fi- 
curamentè prodotto 1’ effetto, quand'anche il potere 
dell’immaginazione foffe tale , qual fi fuppone . Ma 
egli è affai probabile, che il fatto di Giacobbe fuper- 
fieialmente e fecondo la fola efterna apparenza confe- 
derato induceffe gli antichi a credere quel potere, e 
ad applicare la mal creduta cagione a quei cafi par- 
ticolari e affai rari , ne’ quali elfi poco filmiti nella 
notomia altra nonnefapeano alfegnare, che l’ influir» 
della materna fantafia l’opra l’organizzazione del feto. 

MORALE. 

N On fu artifizio, non fu indultria , non fu uma- 
no avvedimento: Iddio quafi per mano diede al 
meritevol Giacobbe le gregge dell’ ingiufto Labano , 
Iddio foto fignor di tutto , che con un atto fempli- 
ciffimo di volere tramuta fecondo fua giuftizia e ric- 
chezze e feggi e regni: Tulit Deus fubjiantittm patri* 
veltri , iy dedit mihì ( 1); e ’l potè l’alto Signor vo- 
lere appunto, perchèn’era fignore. Troppo andò fal- 
lito il penfiero del fuocero avaro di rimandare il ge- 
nero povero d’ogni bene, dice Ambrogio (2 ) : lt 
qui nocere cupiebat , inane m eum non potuit dimittere . ' 
Meco inficine quafi a diporto venite , difcreti alfcol- 
ratori , per quella , non meno o più che altra fia , 
bella città in Italia . (3) Ecco palagi, che a grandif- 

fima 



( 1 ) Cta. )i- #. c 1 ) A.nbt- de Jatob. 1 . » e. $» 
t j ) Firenze . 
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{ima altezza d’aria poggiando moltaar.o r.eilalor fron- 
te qual maellà , qual vaghezza, e perentro racchiu- 
dono ampjcortili e logge ed ale e camere, ciafcuna 
verfo di fe belliflìma , e di liete dipinture ragguar- 
devole ed ornata: e, quello è mio, tal mi dice j e 
mio è quello. Ecco alteri cocchj, che non fo fe più 
agio facciano a chi n'è portato ; o fe più a chi gl* 
incontra, col molto oro, onde fono coperti , e coll’ 
efquilito artifizio rechin diletto : e voi quello , voi 
quello chiamate voftro. Palliamo alla campagna: Ec- 
co magnifiche ville , che fignoreggian dall'alto affai 
fruttifere pofTeffioni e fpaziofe e fenza termini: efue 
altri dice effere quelle delizie e quelle rendite. Vo- 
lére fono le pofTeffioni e le ville, voflri i cocchj, vo- 
ltai i palagi? Troppo male vi conofcete: voi di voi 
non flètè ; e voflre le cofe , che fuor di voi fono , 
faranno ? Abbraccia ogni cofa d’ ogn’ intorno e com- 
prende 1’ univerfale e illimitata fignoria divina ; e 
ogni cofa incerta e dubbiofa, fe flar fi debba, o cam- 
biar luogo , ai cenni riguarda del fovrano volere • 
Quello nelle voflre dalle altrui mani l’ ufo trasferì di 
dò, che ha nome di voli ro ; e dalle vdlre può Umil- 
mente nelle altrui ritornarlo , e dagli alti palagi in 
umili cafe, dagli agiti cocchj in piana via, dalle am- 
pie pofTeffioni in angufta povertà farvi pafTare, quan- 
do giultizia il richiegga: TulitDevs fuoflantiam . Già 
penfi ciafcuno feco medefimo , fe favia e diritta eco- 
nomia preferiva il difpregiare o’I temere, 1* offende- 
re o’I procacciarli il favore di quello Signor eccelfo, 
che ha in mano tutte le fortune di tutti ; e che 
abundat omnibus , nobis largitur univgrfa , omnia 
fine defeflu m'tnifirat ( ì ). 



LE- 
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P Oichè piacque al fapientiffimo autor delle cofe , 
che 1- uom folo foffe in quello terreno foggiorno 
creatura fociale , non pur naturai defio gli diede , 
anzi neceflità di dover con fuoi fomighanti e della 
Inezie medefima coftumare ; ma oltracciò quali come 
mezzo o cornuti legame di quella focietà gli fece pro- 
pria la facoltà del parlare, e a metterla in operagli 
compofe organi tutti acconci per formar fuoni artico- 
lati , che noi chiamiamo parole • Nè tuttavia a p 
fetto linguaggio ballato farebbe il metterla in opera co- 
mecchefoffe; ma era meftiere che i si fìtti f ^ ni ^ r 
univerfal confentimento foflero llabiliti e accettati co- 
me fegni e moltre degl’ interni concetti , > neu 
animo chiufi e ripofii non poteano per fefteffi farli pa- 
lefi. Senza quello nè compagnevole il viver dell uomo 

farebbe, e, dove in parte lolfe,d’ ogni foavità manche- 
rebbe, e di molti comodi, e d’infiniti vantaggi, c 
dalla pronta e facile e varia comunicazione Icambievo- 
le delle idee e de’ penfieri , che fuor non fi inoltrano , tut- 
to ’l giorno derivano . Ma nel parlar medefimo e gra 
differenza. Il ben parlare , effetto o di benefica natura, 
o di Audio e d’arte , folleva non fo come 1 uom lo- 
pra 1’ uomo ; ed è veriffim amente detto , che p 
clarum quiddam ...... videtur adeptus ts , qa> , 

qua in re bomines beftiis pneftent , e a m re 
nibtts ipfe antecelUt ( i ) • Noi già udirem Giaco 
Labano quali in gara meffi di ben ragionare • ^emm- 

chè qual è mai Hata così utile ordinazione, qual legge 

così reverenda, che P uomo fteffo per fua malvagi 
diato non abbia a torcere in peftifero abufo, esalta- 
re ? Di quella medefima così giovevole facolta non 
fervefi egli affaiffime volte a danno de’ fuoi compagni! 
Parla, ma per vieppiù nafeondere ì fuoi penfamenti. 
parla , ma alla lingua fa contraddire la mente contro 




( i ) II; invtnt 1. ». 
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quel falfo, ma ufitatiflìmo vanto , onde ciafcun dice, 
che quid quid babet in mente , id etiamfert in lingua ( i ) : 
parla, ma il fuo parlare tutto è iraude, menzogna * 
inganno. A por riparo a tanto di Cord ine fi fon trova- 
ti nuovi legami edifolennipromelfe, e d'obbligazio^ 
ni di fede, di quella fede, la qual fanilifiimum buma » 
ni peli tris Unum efi , dice Seneca ( 2 ) , nulla neceffità- 
te ad fallendum cogitar, nullo currumpitur prèmio. Si 
fono aggiunti i giuramenti , oltre i quali non vi ha 
per giudizio di Tullio più ftretto freno ( 3 ) : j^ullum 
enim vinculum ad afiringendam fidem jurejurando Mà- 
jores arUius effe volugrunt . E giurare altresì noi fen-* 
t iremo la lor nuova amiftà Giacobbe e Labano , ed 
alzare del giuramento una durevole teftimonianza . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

I figliuoli di Labano mal Cap. 31. I. Tofiquam 
fofferivano di vedere il cogna- autem audivit yerba fi. 
to in tanta dovizia venuto col- liorum Laban dicentium : 
le foftanze del padre loro , e de’ Tulit Jacob omnia qua 
migliori averi la lor cafa ipo- fuerunt patrie nofir't , 
gliata . Giacobbe ne fentì le & de illius facultate 
aperte querele; e oltracciò da’ ditatus , f alias e fi irte lit- 
ri uovi modi di Labano compre- tus. 
fe , che più duro foggiamo gli II- .Animadvertit quo. 
s’apparecchiava, che addietro que faciem Labàn , quod 
non era fiato. Per laqualcofa non effet erga fe ficai 
egli fi difpofe del tutto a far beri Ì2> nudiufiertius . 
partenza, nel qual penfiereal III. Maxime dicente 
tempo medefimo fu conforta- fibi Domino : Revertere 
to vieppiù dalla manifefta vo- in terrai n patrum tuo . 
ce del fuo Dio -, che gli coman- rum , & ad generatio . 
dò di ricoverarfi oggi mai nel- nem tuam , ero que te. 
la terra, dov’ era nato, appref- cura. 
fò i fuoi vecchi padri , certo 
Tendendolo , che nel viaggio 



< * > Ctem. Alex. Strom. I. 7 . 
( . ) Sener > pift. *!/ 

( J ) Cic. OiEc. 1. }. e. jt. 
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•fcco avrebbe tempre prefente 

]a protezione del cielo, llpa- IV. Mijìt , invoca- 
triarca, perchè fenza fofpetto vit Racbef Liam in 
indnr potette al partire Lia e agrum , ubi pajcebat 
Rachele , le mandò chiaman- greges . 
do alla campagna, mentr’ egli 

euardava la greggia . Alle qua- V. Dixitqug pis : Pi» 
li venute parlò in quella gui- deo faciem patrìs vt- 
fa : Care compagne, ioaccor- firi * q u °d non fit trgp 
•to mi fono, cne il padre vo- me flcut beri fan nudm- 
/Iro ha mutati i fembianti ver- fiertius: Deus autem pa- 
io di me, e con tuit’altr’ oc- tris mei fuìt mgcui ». 
chio mi riguarda, che avanti 
non facea: ma il Dio d’ Ifac- 
ro mio padre non mi ha in 

dimenticanza lafciato. Voi ve- VI. Et ipjò noltis , 
duto avete, com’io per vent’ quod totij viribus meis 
anni fervito abbia Labano di jervierim patri veltro. 
tutto ’l mio potere : ma egli VII. Sed & pater ve- 
troppo mal grado mene ha fa- fier circumvenit me, is> 
puro, c col cambiar dieci volte mutavit mercedem me- 
i fermati patti mi ha fatta fen- am decer» vicìbus ; ìy> 
tire la fua cattiva fede . Po- tamen non djmtft etti» 
vero d* ogni bene e lenza le Deus , ut noceret mibi . 
voftre doti egl’ intendea dì ri- 
mandarmi , fe Iddio contro di 
lui non tornava le fue fraudi 

medefìme. Qiiand’egli mi di- “Vili. Sì quando dìxit : 
cea : Tuoi fieno gli agnelli e Variò erupt mercede s 
i capretti macchiati j tutta la tuò , pariebant ortines 
greggia figliava macchiati par- oves varios fastus : qua n. 
ti: quando per lo contrario di- do vero e contrario ah : 
cea : A te io lafcierò tutti i ^ilba quòque aceipies 
bianchi; bianchi nafceano pref- prò mercede ,omnes gre- 
lochè tutti: Così il Signore am- per alba pepererunt . 
pliando la mia porzione , alle YK-TuHtqueDeusfub - 

mie fatiche ha donata la de- ftantiam patris veftri , 
bita ricompenfa . Emiavven- ir dedit mibi . 
ne ancora, che quantunque i X.VoJiquam enimcon. 
becchi e i montoni in fe fof- ceptus ovium tempusaéL 
l'ero d* uniforme colore, io in venerai , dilavi ocuJos 

meos , 
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fogno gli vedeffi nel tempo che meos, ir vidi w/omnis 
le femmine doveano concepì- ajcendentes mares j li- 
te , di color mifchio evajola- per jemmas , vanni > 
ti: e che in quella vifione dall' maculofoi , & diverto - 
Angiolo del Signore io folli rum colorum 
chiamato , e dopo la mia ri- XI* Dixitque ^Angelus 
fpofta detto mi folle : Volgi ora Dei ad me ut jomnis : 
i tuoi fguardi, e mira tutti i Jacob : Et ego rifpondi: 
mafchj , come nel tempo che Jid[um. _ 
produr deonoi loro parti, ver- XII* Qui ait : Leva 
gati fi pajono e variamen- oculos tuoi iS' vide uni- 
te fparfi di macchie. Talina- ver fot majculos afcen- 
fceranno i tuoi capretti e i tuoi dentei Juper feminas , 
agnelli, e il prezzo faranno de’ vanos , maculo/ot , at- 
torti che ho veduto da Laba- que rejperfos . f idi enim 
no efferti fatti. Io fono il Dio omnia , qua fecit libi 
di Betel, dove tu per memo- Laban. 
ria delle mie grazie rizzafti un XIII. Ego fum Deut 
piliere, l’ungefti d’olio, e mi Betbel , ubi unxi/ii la. 
facefti un voto . Or ti leva pidem , iS 1 votum vovi . 
fenza più dimorare in quello Jìi mibi. "Hunc ergojur. 
paefe, e nella terra, che ti die- ge , & egredere de ter - 
de alla luce, ritorna . Quello ra bac , reyertens in 
è U comandamento, che mi fa terram nativitatìs tua . 
il Dio de’ padri miei: rimane. XIV. Refponderu/it 
al prefente , eh’ io da voi in- liacbel ÌS* Lia : 7{um. 
tenda, fe così, come mi ere- quid babemus refidui 
do , fiate difpolle a feguitarmi . quìdquam in /acuitati. 
Le donne fenza troppo Ilare in bus & bareditate de- 
pendente di pari confentimen- mus patns no/i ri ? 
io rifpofero: E’ quale fperanza XV'. 'Honne quafi a- 
ritenner ci potrebbe apprelfo il lienat reputavit nos , is* 
paefe , poiché la dote eziandio , vendidit , comeditque 
che non ne dee effer difdetta, pretium no/irum? 
ci ha negata, e noi men co- XVI- Sed Deus tuiit 
me figliuole, che eomefchia- opes patri ? nojlri , & 
ve trattate, e venduteci non eas tradidit nobis ac fi* 
altramente che da’ mercadanti Hit nofiris: unde omnia t 
fi fa , e del nollro prezzo fat- qua pracepit tibì Deus , 
to il fuo folo profitto ? Magiu-/<ic, 

(lamente ha Iddio adoperato , 

XVII. 
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ritogliendo al noftro padre la 
miglior parte delle foftanze , 
e a noi rendendole , che nòftre 
erano e de’noftri figliuoli. La- 
onde tu fegui la divina voce, 
e noi dove a te piace condu- 

ci , che prefte fiamo . Giacob- XVII- Surrexit itaque 
he contento della rifpofta die- Jacob, ip* impofttìs li- 
de ordine alla partenza il più beri* fuis ac con/ugibus 
celatamente che far poteffe, e fuis fuper camelos , a-' 
le donne altresì mi fero le loro biit . 
cofe in affetto , e quelle eilor 
figliuoli polli fu de* cammelli, 

lenza alcun commiato prende- XVIII. Tu/itque om- 
re da Labano andar via , in- nem fubjiantiam fuam , 
dirizzandoli inverfo il paefe di Ì9 1 gregei , isr quidquid 
Canaan . L‘ occafione di potè- in Alefopotamia acqui- 
ci infìeme accogliere tutte le fierat , pergens adljaac 
facoltà in Haran acquillate, e pattern juum in terram 
di menarne i minuti e i gran- Cbanaan. 
di armenti fu favorevole al pa- XIX. Eo tempore ie- 
triarca. Perciocché era la ila- rat Laban ad tondendas 
gione della tofatura , e Laba- oves , Rachel furata 
no in quella occupato fi Ha- efl idola patrie fui . 
va preffo le gregge raccoman- 
date alla cura de’ fuoi figliuo- 
li. L’affenza di lui diede luo- 
go a Rachele di potere invo- 
lare i preziofi idoletti del pa- XX.'Holuitque Jacob 
dre , e a Giacobbe di tenere confiterijocerofuo ,quod 
occulta la fua fuga , come ne- fugeret . 
ceffario riputava , e di proce- XXL Cumque abììf- 
dere nel viaggio con tutti i fettam ipfe , quam orn- 
inoti averi fino al valicare nia qudijuris fuierant , 
dell’ Eufrate, e fofpingerfi per iy> amne trafmiffo per ■- 
alquanto fpazio verfo i mon- geret centra montem Ga- 
t i di Galaad . Non prima del laad ; 
terzo giorno fu rapportato a XXII. Wjunciatum efl 
Labano , che il genero forti- Laban tertio die , quod 
vamente avea intraprefa la fu -fugeret Jacob. 
ga : di che egli forte fdegna- XXIII- Qui affumptit 
Tomo VI. V fra- 
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to, prettamente raccolti alcu- fratribui fuis , perfecu- 
ni de' Tuoi parenti, aperfegui- tus e/l eum diebus fe- 
re fi pofe il fuggitivo per fet» ptem , Ì3* comprehend.il 
re giornate di cammino, e al eum in monte Galaad. 
monte di Galaad lo raggiunfe. XXIV. Viditque in 
Senonchc la notte avanti l’ in- fomnis dicentem (ibi 
contrarfi ton lui egl’in fogno Deum: £ave ne quid- 
vide r Angiolo del Signore , che ( quam afpere loquarìs 
cader gli fece l’animo fellone, conira Jacob. 
e con fie ra voce gli ditte : Guar- 
dati dal fare oltraggio o in at- 
ri o in parole a Giacobbe . Il XXV. Jamque Jacob 
patriarca avea già in fui mon- extenderat in monte 
te alzate le tende; e fimilmen- tabernaculum ; cumque 
te nell’ arrivar col fuo feguito ille conjecutus fuijfet 
I.abano fpiegò dirincontro il eum cumfratribus fuis , 
fuo padiglione; e fattoli il pri- in eodem monte Ga- 
mo innanzi , così il fuo ragio- laad fixit tentorium , 
nare incominciò : Giacobbe , XXVI. Et dixit ad 
parendomi conoscere la tua vir- Jacob : Quare ita egi. 
tù, mai non mi farebbe potu- (li , ut c/am abige- 
to cader nell’animo, che tu di res filias meat quafi ri- 
prendere un partito cotanto in- ptivas gladio ? 
verfo me fconvenevole avelli, 
nonché fatto, ma purpenfato. « 

Tu via ne porti le mie figliuo- 
le come due prigioniere fatte 
coll’armi. Tu fenz’ alcun fem- XXVII - Cur ignora». 
biante inoltrarne, anzi operan- te me fugere vo/uifiì , 
do che io noi fapefli , da me ttec indicare mibi , ut 
non altrimenti che da nimico profequererte cum gau- 
ti fé’ fuggito ; quando io , f t dio, & canticis , iy> 
tu aperto mi avelli parlato , tympanis , fa citbaris * 
quell’onore fatto ti avrei, che 
a caro nipote e genero fi con- 
veniva; e, trattone il difpia- 
cere del perderti, t’avrei ac- 
compagnato con fette voli can- 
,ti ecolfuono de’muficali ftru- 
menci . Tu prefo il tempo XX Vili. 'Hon et paf. 
deUa mia aiTenza per dare ef- fui ut ojcu/arer filiot 

ine os 
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tetto alla tua mal configliata fu- meoi (y ft 'ias : fluiti 
ga , mi toglierti il potere per operatiti et : Ì3* nur.C 
l* ultima volta abbracciare le quidem 
mie figliuole e i piccioli nipo- 
ti • Per le quali cofe l'e porta 
io a buona equità di te a te 
dolermi, lafceròchetu il pen- 

iì . Ed or nel mio arbitrio fa- XXIX. V alet manut 
rebbe il farti portare le pene mea reddere tibi ma- 
degli oltraggi , che recati m’ lum : /ed Deus patris 
hai , fe non forte che 1* Iddio d’ veftri beri dixit mibi : 
Ifacco tuo padre in Vifionedal Cave ne toquaris con- 
proponimento di dirti o farti tra f acob quidquam du- 
villania mi ha rimoflò. Ed io riut. 
anzi voglio nel tuo fatto più XXX. f-flo , ad tuoi 
che altro riguardare il molto irecupiebat, Is' defide- 
defiderio, che in te era, diri- rio erat tibi domuspa- 
vedere i genitori: ma dovevi tris fui: cur furàtustt 
per quello all’ ingiuria aggiu- Beai meos ? 
gnere la ruberia , nè da me 
partir ti potevi fenza involar- 
mi i miei Iddìi ? Da sì fatto 

parlare Giacobbe in ni una par- XXXI .’RefponditJa, 

te turbato, e con fermo vifo ri- cobi Qiiodinfcìotepro • 
fpofe: Doppia accufa , per quel feftus furti , rimiti nt 
Ch’io Tento, Labano, date mi violenttr « uferretfiliat 
è fatta , di fègreta partenza , tuds. 
e di furto: e all’ una e all’al- 
tra con affai brievi parole da- 
rò rifpofta . Celato ti volli il 
mio partire , perchè temetti 
non tu colla forza ritenute a- XXXII. Quodautem 
verti le tue figliuole . Del furto - y furti me arguii ; apui 
Che mi àpponi , ne io fo , e qUemcumque incenerii 
tu puoi a tua voglia ricerca- Deos tuoi , necetur co- 
re perelitro le tende ; e fe ram fratribut nofltis : 
fatto ti venga di ritrovarvi i Jcrutare quidquid tuo- * 
tuoi Dei , io fon contento che rum apud me invenerìt , 
alla prefenza della tua fami- (y aufer . Phec dicens 
glia e dellamia.fia toltodivi- i?norabat , quodKacbel 
ta chi tolti gli ha \ Nè fapea furata effet idola. 

V a XXXIII. 
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Giacobbe , che in così dicendo 
egli a morte condannava la 
più cara parte di fe, Rachele 
dico, che rubati gliavea. La- 
bano trappafsò di prefentenel 
gran padiglione di Giacobbe , XXXIII. lngrejfut 
e nella ftanzadilui, e in quel- itaque Laban taberna- 
le di Lia e delle due (chiave culum Jacob, & Lice , 
mogli tutto fi pofe a cercare: Ò" utriufque JamuU , 
e niente trovato avendo, già non inventi . Cumque 
alla ftanza di Rachel s’ invia- intrajfet tentorium lia- 
va . Ma ella precorrendo cau- ebelis , 
ramente avea gl’ idoletti na- XXXI V.lllafeflinanr 
feofi fiotto gli arnefi d' un cam- abjcondit idolo fubter 
mello , e poftavifi fopra a fe- ftramenta cariteli fe- 
dere laficiò che il padre inva- dit defuper : (crutanti- 
no fi faticale nelle lue ricer- que ornine tentorium , i$» 
che . Le quali venute meno nibìl invenienti, 
e delufe, ella a lui dille: Si- XXXV. ìt : 7^e 
gnore , priegoti a non avere irafeatur dominai me • 
per difdicevole, che io qui mi us , quod cor am te af- 
rimanga davanti a te lenza le- / urgere nequeo ; juxta 
varmi a farti reverenza , co- conjuetudinem f emina, 
me a figliuola farebbe richie- rum nunc accidie mibi . 
fio . Un certo tempo proprio Sic delufa foìicitudo 
delle donne a te mi abbia queerentis e/i. 
per ifeufata. Ma Giacobbe av- XXXVI. Tumenfque 
vifando d’ aver nuovo diritto Jacob tum jurgio ait ; 
«cquiftatodi rivolgere la que- Quam obculpammeam , 
rela contro il fuocero , fide- & ob quod peccatum 
gnofamente adirprefe: Laba- meum jic exar/ìfti pojì 
no, egli è or tempo che al tuo me, 
parlare il mio contrapponga . 

Qpal è adunque il mio gran 
fallo , il gran peccato che te 
ha accefo in tanto furore , e 
fofpinto a venire armata ma- 
no contro di me , come con- 
tro mafnadier fi farebbe > Nè XXXVII. Et feurta . 
riguardo di me, ne legame di tus es omnem fupelleBi- 
parentela , nè oncfto roliòre lem me am? Quid inve, 
. ai - 
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lì ha potuto ritrarre dal met- nifti de cuntla fubjian . 
ter fortopra tutte le mie maf- tia domui tua . pone 
ferizie: e che hai tu trovato, bia cerano f rat nbut me - 
cheate appartenga comecchef- » iyfratribus tuu i (S” 
fia? moftralquì davanti ai tuoi judicént inter me (2> te . 
c miei parenti: ponmi accufa XXXVIII '.Idcircovi. 

appreflò loro ; ed io alla lor ginti aunis fui tecum r 
Sentenza di buongrado mi fot- Ove} tua Ò” capra ite- 
topòngó , sì veramente eh' io riles nonfuerunt , arie. 
nella lor memoria ritorni la du- tes gregistui non come* 
ra fetvitù , in che per vent’ di * 
anni tu m'hai tenuto, e fatua - 
inumanità inverfo il genero e 
le figliuole. Tu la guardia mi 
commetterti de' tuoi beftiami 
affai malcortdotti ; hai tu po- 
tuto giammai, mentfechè fia- 
ti fono nella mia cura , della 
fterilità delle tue pecore o del- 
le tue capre rammaricarti ? o 
dire, ch’io fatti abbia fervire 
a mio nutrimento i tuoi mon- 
toni e i tuoi agnelli? Se mal- XXXI yi.-'Hec baptunì 
grado della mia vigilanza le a beftiaoflenditibi ;ego 
fiere da' bofehi ufeite via ne damnum omne redde- 
portaVarto alcuna delle tue be- barn: quidqaid furto pe* 
ftie , o fe alcuna traviata a ta- ribat , «* me enigeban 
der veniva nelle mani de’ ru- 
batori , le metteva io forfè in 
tuo conto, e non anzi in mio? 
e tu fuori di tutta l'equità non 
he volevi dame ragione? Tut- XL >Die noBuque a- 
to intento ai tuoi fatti io mi fiu urebarts* gelu , fu- 
lafciava da’ caldi dellaftatecon- giebatque Jomnus ab 
fumare il giorno, e da’ freddi oculit meìs . 
del verno affiderare la notte , 
c i debiti fonni ancora frodava 
agli occhi . A quefta maniera XLI. Sìbque pervi- 
io ho vent’ anni partati in cafa gititi annoi in domo tua 
tua pi fi duramente , che fatto fervivi tibi , quatuor- 
non avrebbe uno. fchiavo , decim profir<abus i Ì 2 ' jen 

V | prò. 
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quattordici fervendoti per le prò gregibus tuis : tn\. 
tue figliuole, (e lafcio ora fta- mutaci quoque merce , 
re gl’ingannevoli artifizj, on- dem meam deetm vi- 
de tu aggirarti la mia buona cibus . 
fede), elei perle tue gregge; 
nel qual tempo tu dicci vol- 
te , dove credevi elfere tuo ac-, 
concio , indebitamente mi ri- 

mutafti l’accordo fatto . E fé XLILT'^ì/t Deus pa- 
li Dio del mio padre Abramo, tris mei .Abraham iy. 
quel Dio , che lfacco mio pa- timor Ifaac a/fuifet mi. 
dre adora e teme , e quegli ,. hi, forfitan nudumme 
che quella notte colla fua vo- dimifijjes : affliDionem 
ce ha rintuzzatoli tuo perver- meam iy laboxem ma-. 
fo proponimento* non averte aU nttum mearumrejpexit 
la mia afflizion riguardato pie- Deus, Ì9* arguii te he. 
tofamente, e alle fatiche del- ri.. 
le mie mani , per te rimalo 
non era, che-io povero e ignu- 
do del tutto alla cafa de’ miei 

non tacerti ritorno . Qui fi tac- XLIlL Refpondit eL 
que Giacobbe; e Labano trop^ Labari : Fili* me* , 
po conofcendo contro fe rivol- flit , & £ r eges. tui , 
gerii i fuoi rimproveri, volle (y omnia qu * cernir ^ 
allequeftioni por fine, e dille; mea funi , quidpojjum 
Deh più non fi ricordino le facete filios iy nepoti-. 
cofe fiate: mie figliuole fon le bus meisì 
tue mogli, e come miei tene- 
ramente amo ed ho cari ituot 
figliuoli j le tue gregge mede- 
fime dalle mie fono fiate pro- 
dotte, né alcuna cofa qualche 
ella fi fia é attorno, a te , la 
quale io per mia tenere non 
porta: come adunque potre’ io, XLIV: Vitti ergo * 
a te e alla tua famiglia , che iy ineamus fcedus , ut. 
mia é , far male? Fermili anzi, /ir in te/i imoniurn inter- 
infra noi con nuovo, atto in- me iy te.. 
violabile una perpetua amiftà. XLV. Tulit itaque 
e fratellanza . La bontà del cuo- Jacob lapidem , {y ere-. 
te nimica di contefe fece torto xit iìlum in titulum- 

' XLVU 
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a Giacobbe quantunque adira- 
to dar luogo alia proferta del 
fuocero: ed egli il primo pre- 
fa una pietra nè rizzò un pi- ... 

liere per teflimonianza della X I. VI.£> ix itque fra* 

concordia . E fatte da’ compa- tribusfuis : offertila. 
gni di Labano apportare altre pides . Qui congregati* 
pietre, quali una tavola ne fu tei fecerunt tumulum, 
formata, fopra la quale Laba- comederuntque fuper 
no e Giacobbe infieme man- eum . 
giarono . A quelle pietre così 
ammontate Labano nella fua XLVIL Quemvca* 
lingua firiaca pol'e il nome di vìt LabanTumulumte- . 
fegar-fcbhaddutab fignificant e ftis: Ì 3 " Jacob , ^Acer ■ 

mucchio delia teflimonianza ; e vum tefiimoniì , uterque 
Giacobbe nell’ ebraica l’appel- juxta proprietatem Un- 
lò Gal-baed , che quel medefi- guai fua . 
ma fuona . A quella cerimo- XLVUI.. Dixitque 
nia vennero apprelfo. le prò- Laban t Tumulus i/le 
'mefite, i giuramenti, e le im- erit tefiis inter meisn 
precazioni contro i violatori tehodie: & idcirco ap- 
del trattato: e Laban dille : Tu pel/atum. efl nomea ejus 
a quello mucchio di pietre il Galaad , ideft T wnu/us 
nome hai dato di Te/limonian- teftis : 
ze , e quindi innanzi Galaad 
farà chiamato , e ancora Mit- ^XLIX. Intueatur , 

Iphab, cioè fpecola , perchè fer - judicet Dominus inter 
va di tellimonio della mia e nos , quando recejferi- 
della tua fede , e il Signore ri- mus a nobis. 
guardando all’ una e all’ altra 

giudice fia infra me e té, quan- L. Si affi inerii filias 
do 1* un dall’altro ci faremdi- meas , isr fi in^roduxe- 
partiti . Se tu con al'pri modi ris alias uxores fuper 
tratterai le mie figliuole, e da- eas , mtllus fer moni s 
rai loro altre rivali , non un tto fi ri teftis efi abfqus 
uomo farà il" teflimonio e il Deo, qui prafens refi 
giudice del noltro trattato, ma picit . 

Iddio, che tutti gli umani at- LI. Dixitque rurjui 
ti haprefenti. E oltracciò egli ad Jacob : En tumular 
aggiunfe : Qjiello mucchio di hic , to’ lapis, quem 
pietre, e quello piliere , che erexi inter me & te, 

V 4 LII. 
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alzati abbiamo , deono eflere L1I. Tefiis triti tu - 
non pur teftimonj infra noi , ma mulus ,inquam, ifie , 
ancora come limiti e sbarre , ÌS 1 lapis fiat in tefii- 
che nè io le trapalerò per re- mtnium , fi aut ego 
care à te noja , nè tu altresì tranfiero illum pergens 
per portare a me danno. Che ad te, aut tu praterie- 
il Dio d' Abramo , il Dio di ris , malum miki cogl- 
Nacor, il Dio de’ padri miete tans ; 
de’ tuoi punifca qual s* è 1* uno LIII. Deus . Abraham 
di noi , che di valicar quello et Deus "l^achor judt- 
iuogo s’ attenti con malvagia cet inter nos , Deus pa- 
intenzione . Giacobbe dal fuo triseorum. Juraviter- 
Iato giurò parimente per 1* go Jacob per timorem 
unico e fovrano Dio, che con patr'ts Jui Ifaac. 
filial timore adorato era dal L1V. Immolatifque 
padre fuo Ifacco. Il trattatocon vifi-mis in monte, vo- 
mì facrificio fecondo 1* ufanza cavit fratres fuos , ut 
ebbe il fuo compimento ; ap- ederent panem . Qui 
preffo il qual Giacobbe nel fuo cumcomedìj/ent , man. 
padiglione, come potè il me- ferunt ibi. 
glio, fece apprettare al fuoce- 
ro ed ai compagni un convi- 
to,- e quivi tutto quel giorno 
lietamente fu confumato . Quin- 
di Labano levatoli avanti il dì, LV. Laban Vero de 
e baciate con teherezza alme- nede conjurgens o/cu 
no apparente le figliuole e i latus efl filios iy filtat 
nipoti, e lor datala fua bene- fuas , iy benedixit ìl. 
dizione , prefe da Giacobbe lisi reverfufque eft in 
commiato , e a dover ricon- locttm fuum . 
durfi inHaran rivolfe il cam- 
mino . 

/ , 

QUESTIONI* 

A Sfai lungo è il dichiarato capitolo, ma più che 
altro in tratti d’eloquenza impiegato; nel qua! 
genere notabili fono e il difcorfo fatto dal patriar- 
ca alle mogli , e quello di Labano a Giacobbe , e 
più ancora la rifpofta di Giacobbe a Labano . Altri 
fcrittori hanno ben dimoflrato, niun pregio e niuna 

bel- 
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bellezza mancare alla divina Scrittura. PremefTe al- 
cune brevi offervazioni, noi verremo all’antica que- 
ftione di queflo capitolo, che è fopra gl' idoli' di La- 
bano. Non è maraviglia , che tragli ftrumenti , co’ 
quali diceLabano che accompagnato avrebbe Giacob- 
be, nomini il timpano, perchè era uno ftrumento tut- 
to Siriaco, onde Tappiamo, che dalla Siria ne veni- 
vano a Roma le donne fonar rici . Così Giovenale (i): 
Jampridem Syrus in Tiberim defiuxit Orontes , 

Et lìnguam , isr mores , & cum tibicine cbtrdas 
Obliqua s , necnon gentilia tympanct Jecum 
Venit : 

E con vocabolo firiaco ^Ambubajd: n’ erano detti i fo- 
natori, come Orazio gli ha chiamati (2). Taleftru- 
mento dall’oriente pafsòpoi nella Grecia, dove per- 
chè affai fi ufava nelle orgie o felle di Bacco e di Ci- 
bele , i Greci fecondo il lor collume di non volere 
niente riconofcere dall’ altre nazioni ne attribuirono 1’ 
invenzione quali a Bacco, quali aCibele. Il certo è, 
che nelle loro efultazioni molto fe ne fervivano le 
donne ebree f $ ). In molti pezzi d’antichità fi tro- 
vano i timpani fcolpiti, come può vederli nel Cafau- 
bono, nello Scaligero, nello Sponio , e nel Supplemen- 
to dell’antichità fpiegata (4) . Differiva il timpano 
totalmente dal nollro tamburo, e ancora dal timballo . 
Per fermare la compofizione e qualità del timpano 
io recherò ifentimenti dell’ eruditiflìmoQuadrioC 5 ), 
che con più critica d’ ogni altro ha efaminati gli ftru- 
menti degli antichi . Noto è l’antico crembalo , il 
quale , fecondochè ne fcrive Dicearco , dalle donne 
nell’atto del tripudiare e infiememente cantare era 
colle dita percoffo , e ne feguiva uno flrepito fonoro . 
Egli è adunque affai verifimile, che il crembak) non 
foffe guari diverfo dal cembalo de’ iloftri tempi , del 
quale ne* lor ballonchj fi vagliono lecontadinelle, por- 
tandolo colla finiftra, e percotendolo colla delira . Que- 
. fio 
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fio è un cerchio di legno, Copra cui da una parte è 
Itela una pelle; e dentro legati a varie fila di ferro 
fono molti fonagliuzzi , i quali mandano il Tuono al 
percoterfi, che fifa efleriormente colle dita la pelle» 
a cui fono appoggiati . Egli è verp , che nella can- 
zone di Minerva predo Ateneo i crembali fono detti 
dornti td ere'/: ma potrebbe ben edere , che il giro 
loro lode di rame , il qual forfè per vaghezza do- 
ravafi, decerne i moderni cembali fi dipingono a fio- 
ri e rabel'rhi . Senonchè detonagli attaccativi non fi 
fa menzione , fuorchèdalla ipiegazione datane da Ate- 
neo, edaEfichio fi deduce, ch’era il detto finimento 
fornito di pezzi di conchiglie e di rottami d’ oda e di 
limili cofe da lare flrepito e fuono . Ora par mani- 
féflo , che quella fona di gentile timpano , che da’ 
Sir;, dagli Ebrei, dagli Egiziani, da'Greci, e da al- 
tri nelle nozze, ne’ conviti, nelle danze, e nelle fe- 
de della gran Madre degl’ Iddei fi adoperava» nonfof- 
le differente dal delcritto crem baio . Imperciocché per 
quanto fe ne ha da tutti i poeti, que' timpani fi bat- 
tevano colle mani, e le mani pivi molli e le dita più 
tenere s’ impiegavano in quell' efercizio: onde lo lini- 
mento medefimo fu creduto molle ed effeminato. Una 
baccante in Euripide dice: Queflo cerchio colla pelle 
ben tirata» me l’hanno trovato i coribanti . L’anti- 
chidimo timpano tuttavia detto dagli Ebrei tbopb, co- 
me nel noflro teflo è chiamato, non dovett’ edere co- 
sì gentile ne’ Tuoi principi , come il divifàtocre.mba- 
lo. I più eruditi rabbini attellano concordemente, eh’ 
e dò avea la figura di navicella ; ch’era d’una pelle 
ben tefa coperto ; e che fi percoteva con una verga 
di legno o di ferro a guifa di peflello formata. Ben- 
sì dovette poi quello flrumento alquanto variarli , 
prendendo una forma più comoda , e cominciare a 
percoterfi colle dita invece di ufar la bacchetta ; e 
poi anche dovette dentro adornarfi di fonagliuzzi per 
renderlo piùarmoniofo e più gajo, e a poco a poco 
probabilmente nel predetto crembalo fi trasformò . 
Tali erano i timpani di Labano ; ma non ardirei d’ 
affermare , che a quella antichiflìma età ridotti già 
fodero a quello flato , che ora abbiam detto. Sicco- 
me 
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me it timpano o timballo tedefco cioè quello {fru- 
mento, che nell’ inferior parte ritondo e nella lupe- 
fiore piano, avente la foggia di catino, fopra cui è 
lìefa una pelle, fi percuote colle bacchette, fu noto 
, agli antichi Greci, onde Apollodoro. dice ( i ), che 
Salmoneo (tendeva delle pelli fopra calderoni di ra- 
me, e poi battendogli fi vantava di tonar come Gio- 
ve; ma difficilmente mi dòa credere, che inventa- 
to già forte ai tempo di Giacobbe . 

Galaad fu nominato dal patriarca il piliere o la co- 
lonnetta da lui rizzata per teftimonianza della nuova 
concordia fatta conLabano; e un nome della medefi- 
ma lignificazione fu dato da libano al mucchio di 
pietre, ch’egli compofe . Reflò poi il nome di Ga- 
laad a quei monti, che all’oriente del Giordano di- 
videvano gli Ammoniti dai paefi di Moab , di Ru- 
ben, diGad, di Manarte , e dall’Arabia deferta:, e fe 
ne contava 1' eltenfione dai mezzodì al fetteotrione 
fino a quali 200. miglia italiane, e comprendevano i 
monti diSehir, della Bafanitide, e forfè ancora del- 
la Traconitide , dell’ Auranitide , e d’Ermon . Anzi 
da Geremia pare accennarli , che i monti di Galaad 
pervenirtero fino al principio del Libano (2) : Galaad , 
tu mihi caput Libarti. Celebri fona gli alberi di Ga- 
laad per la refina, che produceano ($): e i merca- 
danti, che dai fratelli comperarono Giufeppe , porta- 
vano nell’Egitto il carico di refina di Galaad ( 4 ) 

Il mucchio di pietre fu da Labano chiamato anche 
rnitipba , ( il che è omeflò dalla Volgata ) cioè Spe- 
cola y dir volendo che Iddio ivi dovea fpecolare e of- 
fervare, fe ciafcuna delle due parti fedelmente lìdie 
ai patti. La Scrittura di tre città, che il nome eb- 
bero diMisfa fa menzione: d'mna nella tribù di Giu- 
da ( 5 ) ; d’altra in quella di Beniamino ($); e d’ una 
terza in quella di Gad (7). Quella è l’accennata in 
quello luogo, la quale alcuna volta trovafi attribui- 
ta al paefe di Moab , perchè i Moabiti ne fecero la 
conquilla, e in diverfi tempi la poflederono. Nel da- 
- re 



( 1 ; Apollod. Li < 1 ) ]crtm. »*. «• II) Ibid. !• »i Se *<• 
«,» - & Jl. 8 . < 4 ) Gcn. |7- ( $ ) I of >»■ !*• ( « ) lb i. >«• M. 

< 7 ) Jof II. j. I. & IJ. 1 « Jud. 11. !>• a». 
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re i nomi alle menzionate pietre il tefto f a offerva* 
re', che Labano diede il Tuo, e il fuo Giacobbe, uter- 
ine juxta proprietatem lìngua fua . Quello indicar 
vuole , o che Giacobbe da’ genitori avea apprefa la 
lingua firiaca , o che non era tanta la differenza trai- 
la lìriaca e l’ebraica , che Labano e Giacobbe infic- 
ine favellando aveller bilbgno d'interprete. L’accor- 
dotrall’uno e l'altro dopo gli fcambievoli giuramen- 
ti fi compiè da Giacobbe con un lacrificio, probabil- 
mente di quella fpecie , che dopo la legge fi chiamò 
di pace, o pacifico, nel quale tutta non confumavafi 
la vittima, e delle rimale parti gli affilienti faceano 
un facro convito . E l’effer a un tal convito venu- 
to ancor Labano dimoflra , ch’egli almeno in parte 
riteneva la religione di Giacobbe, poiché non ricusò 
di partecipare ad un facrificio, che certamente Gia- 
cobbe al folo vero Dio offerì . 

Rachele nel partire dalla cafa paterna portò via gl* 
idoli di Labano fuo padre. Così i Settanta e la Vol- 
gata hanno tradotto il teraphim del tefto ebraico . Irt 
altre Verfioni e in altri luoghi della Scrittura, ne’ qua- 
li i teraphim fono nominati , trovali traslatato o ora- 
cula , o divini, o figura , o jìmulacra , o imagines , o 
typi Deorurn , o Dii penates , o cenotapbìa , quafi cofe 
affatto vote e meri ludibri . UFourmont ( i ) ne tra? 
l’etimologia da tharaph , Lignificante fonare , curare 
remdomefiicam : ma tutti i rabbini, e con loro il Mer-* 
cero e il de Muys affermano concordemente , che que- 
lla parola non è di etimologia ebraica. IlKirker e il 
Cuneo (2) la riconofconopiuttofto d’origine egizia- 
na, e la fteffa che quella di ferapis , piccioleftatuet- 
te, e una fpecie di Dei penati, che ciai'cuno nella pro- 
pria cafa fuperftiziofamente confultava (3), e ne ap- 
pettava le rifpofte (4). Tali poffono crederfi i tera- 
phim , come ancora defcritti fono da’ rabbini : fenon- 
chè a coftoro troppa fede hanno preftara ilKirker e 
il Fourmont , dove raccontano la favolofa e orribil 

ma- 



ri) Foilrm. t. 1. ì. a. feÒ. •*. c. i«. 

( 1 ) Kiik-Cun-dinj Ja B ibi. av«t dcjlfattj d’A'JttUM Aegl, hit. 
I I ) h- al. ii« 

( 4 ) Zachar- io i- 



Digitized by Google 



T>EL Genesi. ì 17 

maniera , onde i teraphim fi formavano . Prendevafi ii 
primogenito della famiglia , gli fi tagliava la tefta. i, 
quella fi condiva con fiale e con aromi; le fi faceano 
fiacrifizj per ottenerne le rifipoftealle domande, cheli 
fcriveano fopra una laminetta d’oro, la qualfipone- 
va fiotto la lingua della mummia, che per tal modo 
rendeva i fiuoi oracoli. Altri hanno confuto i ttrapbim 
coi ferapbitn , de’ quali è fatta frequente menzione nel- 
la Scrittura, e penfano che follerò i ferafini rappre- 
lentati con alcune geroglifiche figure non molto dilfi- 
mili da quelle , che rapprefientavano i cherubini polli 
daMosè fiopra 1 ’ arca: e crede Ludovico de Dieu ( 1 ), 
che la tradizione avendo portato nelle valle regioni 
dell’oriente la fama delle rivelazioni , colle quali il cie- 
lo onorava la famiglia d’Àbramo col miniftero degli 
Angioli, alcuni fuperltiziofis’ immaginarono di potere 
acquillare qualche commercio con Dio, col farli del- 
le rapprel'entazioni degli Angioli, e col confultare le 
loro immagini ; onde i demoni abufarono di tal cre- 
dulità per ingannare gli uomini con fallì oracoli. Cer- 
to in Ofiea (2) fembra che i teraphim prendanfi in 
buona parte : Sedebunt fitti lfrael fine rege , is 1 fine 
principe , iy fin» Sacrifici» , iy' fine altari , iy> fine 
epbod , fin fine teraphim: perciocché le i teraphim era- 
no idoli gentilei'chi , non era minaccia da farli agli E- 
brei col predir loro, che per lungo tempo ne farebbe- 
ro privi. Girolamo (;) dice, che i Settanta quivi ge- 
neralmente chiamano teraphim ogni oracolo; nel qual 
fenfo la minaccia è giulta , perché Iddio per mezzo 
dell’ Urirn e Tummim rendeva i fiuoi oracoli • Malo 
fielfio Dottore ofierva , che fuori di quello luogo d’ 
Ofea la voce teraphim è fempre nella Scrittura prefa 
in cattivo l'enfio; e che fie nell’ indicato luogo lignifi- 
ca 1 ’ Urim e il Tummim del gran Sacerdote, in ogni 
altro è impiegato a dinotare idoli vari , oggetto della 
venerazione de’ Pagani : di che veggafi lo Spencero (4), 
ma com’ò corretto dal Galleo (5)- Quindi fiallilTima 
è l’immaginazione del Gaffarelli ( 6 ), il quale ha lo- 



c 1 > Dani la Bibl. eie. < a ) Ole. ?. ( ! ) «>«; i» tumlac. 

< ^ ) Spccc. Diflfcr. de Uiini & Tum. c. j. Icft. 7. lcq._ 
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ftenuto , che l’ ufo dei teraphim non folamente permef- 
fo e pio era avanti la legge ; ma che Iddio medefimo 
l'avea iftituito, e che per quelle immagini rendeva 
fovente i fuoi oracoli. Per quello chequi è detto de- 
gli Angioli, a me pare debole e inverifimile il fonda- 
mento, fopra cui quell’opinione s’ appoggia , ciocche 
la fama delle angeliche apparizioni fatte alla famigliò 
d’ Abramo fi folle per tutto 1' oriente divolgata . Il 
Shuckford ( i ) nega che i teraphim follerò idoli, ecre- 
degli pietre, fopra le quali erano notati i nomi degli 
antenati di Labano: perciocché lìccome gli antichi al- 
zavano gran pietre o colonne ad onore de’ loro Dei , 
così eglino ne aveano delle più piccole c portatili ih 
onore de’ loro antenati, le quali erano preifodiloro 
in quel medefmo pregio, in cui fono a noi i ritratti 
di famiglia. Nel proteflò poi de’ fecoli quando que’ 
monumenti eretti a riverenza degl' Iddei fi cambiaro- 
no in iftatue, furono parimente mutati in piccole im- 
magini quegli, che lì confecravano alla memoria de- 
gli antenati: e quindi trae il predetto autore l’origine 
degl’ Iddei penati odomeltici. Quella fentenza fembra 
poco conforme al l'acro fello, nel quale i teraphim di 
Labalio apertamente fono chiamati idoli , Dei: Cur fu- 
ratiti es Deos wea ? Noi adunque ad ogni altro pre- 
ponendoli fentimento dell’ eruditilIìmoBanierCi), che 
dopo ilSeldeno ( 3 ) ha efaminato queft' articolo, con 
lui diciamoprirnieramente : che i teraphim eraho Dei 
antichiffimi, poiché il loro culto era llabiito al tem- 
po di Labano: e che i loro . idoli erano in figura uma- 
na, de’quali dovea averfene de’grandi, ede' piccoli: 
de’ piccoli j perciocché quantunque Rachele nc avelie 
rubati molti. Dea ir.eos , ella nondimeno tutti gli te- 
nea coperti e naicofi fotto il ballo a’ un cammello 
flandovi fopra a ledere . De’grandi ; perciocché Michoi 
pofe un teraphim nel letto di Davide (4), affinché 
coloro, che vi riguardaffero, potelfero credere che era 
Davide medefimo a dormirò. Gli autori non fonod* 
accordo circa l’idea, che lì avea de’ teraphim . Vi ha 

chi_ 
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chi ftima, che ad efiì un religiofo culto fi rendeffe, 
e chi vuole alficu rare, che erano confiderati come atti 
alla fola divinazione, eunafpecieditalifmani. A me 
pare poterli credere 1 * una el’altracofainfieme: che 
adorati folfero, l’abbiamo olfervato nel tefto. Ora in 
qual maniera fi facea ufo de’teraphim perdifcoprirl’ 
avvenire? fi confultavano elfi come gli oracoli > e donde 
venivano le rifpolle alle domande, chelorfifaceano? 
Poco efatti fono fiati gli autori nel decidere sì fatte 
quefiioni, fe non fi vuol preftar fede ai fogni rabbi- 
nici. Ezechiele ( 1) dice foltanto, che Nabucdonofor- 
re gl’ interrogò : Stetit enim Rex Babylonis in bivio , 
. . . divinationem quarens ; . . . interrogava idolo ; 
nel tefto ebraico è terapbim : ma non aggiugne in 
qual modo quegl’idoli gli rifpofero. Siccome tuttavia 
dal tefto dicefi, che quel Re avanti d' interrogare i 
teraphim mefcolò le frecce fecondo il rito delle forti, 
commifcuìt fagìttas , può crederfi , che quegl’ idoli 
folfero una fpecie di taiifmani, e fopra (colpiti por- 
talfero alcuni legni celefti, o qualche coftellazione ; 
onde fi credeffe , coll’ applicargli in una tal guifa 
agli afpetti di quelle ftelle , di poter conofcere e 
indovinare quello , che fi bramava . Quindi Onke- 
los, il traduttore Siriaco, molti dottori ebrei, e do- 
po loro il Grozio ed altri Interpreti han penfatocon 
ragione, che i teraphim folfero taiifmani : cioèfigure 
di pietra o di metallo, fcolpite ofufefotto un deter- 
minato afpetto de’ pianeti , ai quali molte virtù fi 
attribuivano, e per mezzo d£ quali credeva!! di poter 
penetrare nell’avvenire . Maimonide (2) dice , che 
anticamente fe ne fondevano d’argento e d’oro; che 
i primi erano dedicati alla Luna, e i fecondi al Sole ; 
e che ad elfi fi afcriveVa la virtù d’ allontanare le dii- 
grazie, e di predire il futuro. Sialficura, che gli an- 
tichi aveano fomiglianti figure magiche , le quali fi 
movevano, e rendevano gli oracoli. Ciò era affai co- 
mune predo gli Egiziani e gli Arabi , che fi vantava- 
no d'avere il fegreto di racchiudere in quelle figure i 
demonj e gl’Iddei, e d’ obbligarli a rifpondere, quan- 
do 
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do eflì gli confutavano . Senza dubbio a tal ufo fece 
allufione Zaccaria dicendo (i): Simulacra (Hebr. te- 
raph)m ) /acuta Junt inutili , is' Divini viderunt men- 
da cium. Leggiamo finalmente , cheGiofia diftrufle(2) 
pjtbones , ls* arìola , & fyuras idolorum ( Hebr. te- 
rupbìm ) : il che non lafcia luogo di dubitare, che i 
teraphim non ferviflero al la di vinazione . T utto l’orien- 
te va tuttora perduto dietro quella vana fuperllizio- 
nej e le eflà e una delle più antiche, poiché fuflìfte- 
va fino al tempo di Labano , è parimente una delle 
piu generali. Non fi vede un uomo nella Perfiaene’ 
paefi vicini, che non fi porti addofio, o alle braccia, 
o pendente dal collo alcuno di detti talifmani, eta- 
luni ne portano in gran numero. Elfi gli chiamano tt- 
hpuin con nome limile e forfè corrotto da teraphim. 
Quelli amuleti o prefervativi confillono in alcune mille- 
riofe parole fcritte fopra la carta , ol'colpite fu Iegnoo 
mpm qualche pietra preziofa , colle figure de' fegni ce- 
diti e delle collellazioni fotto le quali erano lavora- 
ti. IBafilidiani molto gli ufavano; e i Maomettani 
che non hanno flatue, portano feco fempre de’ talis- 
mani. II Banier riporta tre opinioni fulfiftenti e fo- 
pra niun documento fondate dell’Jurieu autore dellaSto- 
ria critica de’ dogmi e de’ culti antichi: che i teraphim 
fi collocavano alle due ellremità d’ un’ cenotafio , co- 
me polli erano i cherubini all' arca , e preflò quel 
cenotafio fi faceano le adorazioni, le preghiere, e i 
facrifizj a quegl’idoli: che i teraphim erano Dei ani- 
mati, e precifamente Labano ne’fuoi credeaeflerele 
a ^me di Noè e di Sem: che gl’ idoli adorati ne’ tem- 
pi più antichi non diventarono oracoli fe non dopo 1’ 
ingreflò degl’ Isdraeliti nella terra promefla. Come poi 
ì teraphim confultati deflfero le loro- rifpolle , nonio- 
lappiamo fegnatamente ; e fi dee credere che il facef- 
iero in uno di quei molti modi, che divifati fono daf 
Banier (3), concilienti per Io più nelle furberie de* 
facerdoti, onde gli oracoli de’ Pagani fi faceano inten- 
dere. Noi col citato Banier conchiuderemo quello, che 
più probabile fembra intorno a quell’articolo deter- 
■ .;<• - mi- 
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minato; che i teraphim erano d’una grande antichi- 
tà: che aveano la loro origine dalla Caldea: che ve- 
ne avea di legno e di metallo: che i Pagani glicor.- 
fultavano per faperne l’avvenire: che verifimilmen- 
te erano fpecie ditaiifinani: che eranodi forma uma- 
na, e alcuni ben grandi; perciocché Micol fi fervi d‘ 
uno per rapprefentare Davide in atto di dormire; e 
fe altramente forte fiato, non avrebbe potuto, come 
voleva, ingannare le guardie: che finalmente erano 
Dei particolari, limili a quegli, che fi fono poi no- 
manati Lari e Venati , e da’ teraphim non improba- 
bilmente hanno tratta la loro origine: e che ciafcu- 
no ne avea in cafa fua per la propria confervazione 
e per quella della famiglia . Se eflì foflero fiati Dei 
pubblici, Labano non gli avrebbe chiamati fuoi par- 
ticolarmente, nè egli folo, ma tutto il popolo unito 
fi farebbe ad infeguire Giacobbe per ricuperargli . 
L’efempio di Nabucdonofor prova, che fi portavano 
ne' viaggi e nelle fpedizioni militari, perchè in tali 
occafioni furono da quel Re confultati . 

Cercali in ultimo luogo il motivo, che indurte Ra- 
chele a portar via i teraphim paterni. Varie fono le 
opinioni. Alcuno penfa (1), che ertendoefli d’argen- 
to o d’oro ella gl’involafle perrifarcirfi de’ danni fof- 
ferti e in conto della fua dote. Altri vuole (2), eh’ 
ella averte in animo d’impedire a Labano il confuta- 
re i teraphim fopra laftrada, che avea prefa Giacob- 
be . Vi ha chi fuppone (5) che ella per quella via 
procu rafie di togliere il padre dall’idolatria, comefe 
forte per quello necefiario trafportargli per viaggio, e 
non ballarti; in altro modo nafcondergli ; o come La- 
bano ai perduti non potefle altri foftituirne. Altri fi- 
nalmente fono d’avvifo (4), che le due forelleper- 
feveralfero nella fuperftizione , nella quale erano fia- 
te educate, onde Rachele per devozione fi portafle gl’ 
idoli paterni , e non palefafle il furto a Giacobbe, per- 
chè era determinata colla forella a continuare in quel 
culto idolatrico. Di che recafi per argomento, che 
Tomo V I. X poi 

< 1 ) Jinfen. Perer. hic. { a > Abene*r ap. Sclnen. 1 . c 

< ] > Theofioict' in Gen. qu. 85. Nazunz- io Oja t de faoftftffh. 

I 1 j C?iill> Ale*» u Geo, 1 11. Chiyl. in Uen- boni. 58. 
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poi Giacobbe ordinò ( i ) che dalla fna cala tutti gl* 
idoli fofler rimoili. A me più piace la prima fenten- 
za ficcome più piana, e più conforme al conteftode' 
lamenti fatti dalle figliuole, che l’avaro padre nien- 
te avea lor dato, ed erafi anche quello, che ad effe 
apparteneva, appropriato. All’ ultima io non faprei 
indurmi, e con Teodoreto dico (2), che nel paflàto 
rapitolo abbiamo vedute baftevoli teftimonianze della 
pietà di Rachele: Recordatus quoque Dominus Rache- 
Ih exaudivit eam. Or come può conciliari), che una 
donna involta nell’idolatria , quantunque con quella 
unilfe il culto del vero Dio, porgelfe preghiere a Dio 
meritevoli d’eflereefaudite? Nè mai potrò pervader- 
mi, che il Tanto patriarca ne’ vent’ anni avanti quello 
furto non avelie dall’animo delle fue mogli del tut- 
to ellirpato ogni avanzo d’idolatria. Che fe Rache- 
le tenuti avelfc per Dii quegl’idoli, non gli avrebbe 
mai trattati con tanta irreverenza e indecenza , po- 
nendogli fotto il ballo d'un cammello , e fedendovi 
l’opra. Nè è necelTario riferire ai teraphim di Rache- 
le l’ordine dato da Giacobbe di cacciar via della fua 
cafa tutti gl’idoli; ma potè intendere d'altri domelli- 
ci, e degli idoli non trafportati dalla Mefopotamia , 
ma dal paefe de’Sichimiti dopo la frefca llrage c il 
Taccheggio. Che feppure fivuolfofpettare, che tutta- 
via fuffilleflero non disfatti e convertiti in prezzo e 
in danaro, ma intieri i teraphim di Rachele, io dirò 
ch’eflà gli riteneva pel valore della materia, non per 
obbietto d’ adorazione. E tuttavia faggio fu il prov- 
vedimento del patriarca di rimuovere anche quegli, 
acciocché ad alcuno de’ domeflici non fervilfero di 
tentazione . Poflono fopra quello vederli ancora lo 
bìpencero e il Vandale ( 3 ) . 

MORALE. 

N O , non crederò mai , che il buon Giacobbe la- 
fciaffe la fua Rachele nel grave e ftolto errore, 

che 
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thè quelle infenfibili figure fodero acconci mezzialjA 
divinazione, arte, che mai tra uomini non è fiata, 
e alla quale la curiofità delle umane menti , o fìa 
inordinata vaghezza di fapere difutili cofe e vati* ha 
fatto nome. Non le delle, non il volar degli augel- 
li , non le palpitanti fibre degli animali inoltrano le 
altrui o piacevoli o trifle venture. Vi è pure, fenza 
feguire si fatte floltezze una, nondlròarte, maicieu- 
za veraciffìma, e non fallace divinazione, la quale a 
ciafcnno affai fa paìefe , non fc felice divenir debba 
per lieta prole, o per ampie ricchezze, o per foni- 
mi carichi , ( nelle quali cofe non fu mai felicità ) 
ma fe beato o mifero perpetuamente } al che fapere 
tutti inviati effer vogliono i noflridefii, e la lodevole 
ruriofità. Quella divinazione , io dico, vi è. Ioveg- 
govi tutti finitamente a me rivolti a grand’ i danza 
richiedere più aperta notizia di si nuovafeienza e si im- 
portante. Che per importante l'abbiate, mi piace be- 
ne; ma nuova non è da chiamare. Ebberla da pochif- 
fimi in fuori tutti avanti noi, c voi ed io l’abbiamo, 
io di me, e voi di voi. Votefl opus [ufn ignorare ar- 
tifexì ne domanda il fantiflìmo Ambrogio (i) . Po- 
trebb’egli o dipintore , o artefice di dotte fcritture 
non indovinar todamente le opere allora allora ufei- 
te dalle lor mani? Opera è de’nodri prefenti fattili 
futuro , qualch’egli fiapereffere, interminabile dato : 
nè farà per confeguente a ciafcuno agevole il poter 
fin di qui antivedere ? Giovani, indovinate qual fiait 
vodro. Quellalicenza di converfare incognita ai tem- 
pi andati che con nuovo vocabolo chiamate moda , 
che vi predice? E a voi, troppo facile parlatore, P 
altrui fama da' rodri fedevoli e calunniofi e pocopen- 
fati ragionamenti draziata e guada , nè mai da voi 
indorata per alcuna maniera, come pure fenza fcani- 
po è richiedo, che modra? Che modra a voi, uom 
d'affari, quella povertà fvenata dalle vodre ingorde 
hfure , o quella buona fede dalle Cottili gavillazioni 
aggirata? Ah che prenunzia a me di religiofedivife 
adorno, e Cui la grand'anima d' Ignazio ad altiflìma 

X 2 per- 
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patria fi dipartirono, è da dir che veniffero in gran 
miferia, che anzi molti in pivi felice fiato e piu glo- 
riofo pervennero. Coriolano fu più caro ai Volfci sban- 
dito, che cittadino ai Romani . Alcibiade dagli Atenie- 
fi cacciato divenne Principe de’ navali eferciti di Spat- 
ta, e Annibaie fu troppo più accetto al Re di Siria , 
che a'fuoi Cartaginefi fiato non era. Sono gl’iftemi 
termini della terra e dell'umano foggiorno, edovec- 
chè noi fiamo , con eguali leggi fiamo dalla natura 
trattati, e in ogni parte il cielo, il Sole, e leftelle- 
veder polliamo: e il beneficio della varietà de’ tempi 
e degli elementi ufare, e adoperare le arti e gl’in- 
gegni cosi, come nelle cafe, dove nafcemmo : “N?- 
que hic exul , bofpes , peregrina s eli , ubi idem ignis , 
aqua, aer ; ne avvila Plutarco (i). Non il luogo , 
ma noi ci apprettiamo lieta o penofa dimora. Bruto 
ogni altra cofa che efilio chiamò la fua partita da 
Roma ( 2 ) , perchè feco le lue virtù ne menava , 
le quali gli acconciavan l’albergo, e più invidiargli 
faceano al virtuofo Mantello l’umile Mitilene , che 
a Cefare diftruggitore della Latina libertà i trionfi 
nell’alta Roma. Colla virtù compagna il faggio è cit- 
tadino in ogni luogo ; e fenza quella lo fiotto efule 
anche in quella, che chiama patria. Eppure, fe me- 
no filofofàr vogliamo , e più attendere alla iperien- 
za, negar non potremo, che, o forza fia di natura 
o di coftume , un certo poflente affetto non ci lof- 
pìnga più a quel luogo, nel guai nati, e allevati, e 
crefcluti fiamo. Si dice che tutto ’l mondo è patria; 
ma mentre fi dice, fentiam che un forte legame ne 
ritiene al natalfìto quantunque angufto; e come altri 
nel primo metterli in via per la velie addietro è ri- 
tratto o da dolce amico , o pa piangente figliuolo ; 
così altri fente il naturale amor della patria. Che ’l 
ferma , 

lnjiBaque manti vefli tenet ire volentem : 
ficcomeil fa intendere acconciamente Omero (3)» Che 
ic alcuno pure oper altrui violenza oper proprio vo- 
lere fi disbriga e parte, l’animo Tempre ricorre là, 
onde il piè s’allontana. Fra tante feLve la fpaziante 

X 3 fie- 
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fiera per fua patria riconofce ed ama una tana, pei* 
fua fra tanti colli riguardano un picciol bofchetto i ri- 
cordevoli uccelli, e come in fua fra tanto mare s’ ag- 
girano in uno fteflò feno o fondo i varj pefci. Rilu- 
ce il Sole agli uomini dapertutto, ma non fo come 
più bello e più benefico a ciafcuno riluce , dove la 
prima volta il vide; e non fo come più piacciono I 
patrj tetti e i campi e i colli, che gli ftranieri non 
fanno. Da’genitor fuoi per neceffario fcampo in lon- 
tano efilio mandato Giacobbe molte cofe ebbe a fo- 
fienere ; ma d’amata moglie, di cari figliuoli, d ab- 
bondanti ricchezze fece in Haran acquifto; e fe non 
felice, certo mifero non vi fu. Egli alla patria non- 
dimeno avea fempre rivolti i penfieri e gli affetti , 
e come prima potè, tutto fi mife a ritornarvi. Egli 
è in via: e noi accompagnami o per effere degli avve- 
nimenti, che molti, s’io ben prevedo, incontrerà ,, 
intenti riguardatoti. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

PartitQ/da Galaad Labano , Gap. i 2 . 1 . Jacob qw>- 
Giacobbedal fuolato firimife qtie abiit itinere , qu°> 
incammino: ed eccogli avanti cxperat : fueruntque et 
agli occhi una fchiera d'Angioli obviam Angeli Dei . 
in fembiante e in arme di guer- 
rieri per difefadi lui .Tutto at- 

tonltoein un confortato il pa- IL Quos cumvidtjjet , 
triarca riflette, e come dilegua- ah : Cafira Deiptnt n<sc , 
ta fu la vifione , diffe: Quello è Ì9* appellavi t nome» lo- 
per certo il campo d'iddio: la- ci illìus Mabanann , «ue/r, 
onde a quel luogo pofe il nome Caftra. 
di Mahanaim. Egli non confane- 
vole della fedata ira del luo fra- HI» M'P 1 r* 

tello Efaù, forte avea da temer- rmncios ante Je ad t Jan 
ne la vendetta nel dover preflò fratrem fuum in terram 
alle terre di lui paffare; nè con Sebir , in regionem E- 
tanta moltitudine d’ uomini e di dom K 
befliami , quanta feco avea , 
prefumea di poterlo fare taci- 
tamente . Or quantunque 1 * 
angelica vifione pareffe affai 

raffi- IV* . 
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ralficurarlo , egli nondimeno 
ficcome difcreto e faggio fapea 
non doverli il divino foccorfo 
afpettare , fenza che 1* uom per 
fua parte ponga in opera gli 
acconci mezzi ai Tuoi intendi- 
menti. Egli adunque per mi- 
glior partito prefe 1' inviare 
meflàggi al fratello nel paefe 
di Seir , territorio d’ Edom , co- 
me poi dal fecondo nome del 
medelìmo Efaù fu appellato . 

Ai Melfi egl'impafe, che da IV. Tr&cepitque eu 
fua parte andalfero al fuo fra- dicens: Sic loquìmim ao~ 
fello Efaù , e gli diceffero , mino meo Efau : H<ec di - 
Giacobbe fuo fratello dopo la citfratertuus Jacob 
lunga dimora divent'anni ap- pud Laban. peregrinarne 
po Labano fuo zio e fuocero Jum, ufque tnprx- 
larfe alla Paleftina ritorno : le fentem diem • 
lue fatiche nella Mefopotamia V. Habeo boves,& a fi. 
non effere ftate fenza larghi nos >l5noves y i^Jervos y 
profitti in minuto e in groffo Ì2* ancillas : mittoqus 
beftiame e in gran numero di nunc legationem ad. do- 
fchiavi e di domeflici uomini mimim meum , ut inye- 
e donne; sè avere per fermo, niam gratiam in con [pi- 
che come a buon fratello ca- Su tuo . 
ra gliene farà la contezza; e 
a lui come a fignore manda- 
re con umil preghiera richie- 
dendo benigna amiftà e grata 
benivolenza : piaceflè ad Efau 
di concedergli per grazia quel- 
lo, che per diritto di natura 

gli era dovuto. I melTaggeri, VI. Reverfyue fune 
fatto coni' era fiato loro impo- nuntii ad Jacob dicen- 
do, riportarono a Giacobbe le tei ; Venimus ad Efau 
cortei! accoglienze, che da E- fratrem tuum, iy ecce 
faù aveano ricevute, e il fu- properat tibì inoccurfunt 
bito muoverli di lui per veni- Cui» qttadringcntis virìt 
re con quattrocento de’fuoia 
•fargli onorevole incontro in 

fui- X 4 VIE 
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fulla via • Tanta correfia- ac- Vii. Timuit Jacob va!. 

compagna^ da sì ninne rofo de , iy per t erri tus divi- 
duolo mife non fenzaapparen- fit populum , qui fecum 
te ragione Giacobbe in gran erot , gregei quoque is* 
fofpetto e ti more, e llrignen- • oves , iy boves , lsn ca- 
dolo neceifità di configlio, egli melos in duas turmits . 
in due fchiere preflTo a poco 
uguali divife le gregge e gti 
armenti , a cial'cuna ponendo 

un numero proporzionato d’ Vili. Dictns : Si ve- 
uomini e di donne, e Tuoi av- nerit Efau ad unamtur - 
vili facendo , che fe 1* una a mam , {y percujjierit 
cader venifle nelle mani d’ E- eam , alia tuama , quee 
faii, l’ altra peravventura l'cam. reliqua efl , falvab’ttur . 
parpotelfe. E quello fatto , gli IX. Dixìtque Jacob ; 
ebbe a più valida difefà ricor- Deus patris mei xAbra - 
fo colla feguente preghiera: Si- ham Deus patris meì 

gnore Iddio de’ padri miei, tu Ifaac : Domine , qui di- 
pur colla tua voce medefima xifii mibi : Revertere in 
ini facefli nella Mefopotamia terram tuam (y in lo - 
comandamento, eh' io in cam- cum nativitatis tute , <y 
mino mimettelfi per ritornar bensjaciam tibi . 
nel paele , dov’ ebbi il mio na- 
feimento, e che per via e in 
ogni luogo attender doverti le 

tue beneficenze. Quelle fono 5 X. Minor fum cunclìs 
fiate fino al prefente tante e miferationibus tuie & 
tali, che di gran lunga fopra- veritate tua, quam ex. 
vanzati hanno e i miei meri- plevìfti fervo tuo. laba- 
ri e le mie fperanze ; e la più culo meo tronfivi Jorda- 
perfetta riconofcenza è fenza nemiftum: (s* nunccum 
comparazione inferiore alla duabus turmis regredi- 
tua divina larghezza . lo già al- or' 
tro non avendo che un baffone 
in mano , valicai oueflo medesi- 
mo Giordano, che or fono a 
dover ripa/Tare con gran ric- 
chezza in due parti divifa , del- 
le quali cialcuna è troppo mag- 
giore, che il mio defiderio non 
era. Ma ora il pericolo, che XI Etne me de ma. 

nu 
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dall’armata ira d’Efaùmi fo- nu fratris mei Efau ; 
prafìa , tiene i mici 1 pi riti fgo- quia valde eum timeo ; 
mentati oltremodo; perciocché ne forte vtniens pereti- 
fe la tua polente mano non s* fiat matrem cum filiti. 
intramette, Egli e beftiami , 
ed uomini , e donne , e fan- 
ciulli recherà ad uccifione fen- 
za mercè, ed io l’ultima vit- 
tima ne farò .Tu, Signore, XII. Tu locutus et 
mi libera da quello crudele in- quod benefaceres miai , 
contro: poiché della tua prò- hi, Ì3" d.latares Jemen 
tezione m’hai fatto certo aliai meum ficut arenam ma. 
volte, e prometto che la mia rii , qu<s pra multitu- 
progenie non pur non verreb- dine numerari non pò- 
be mai meno , ma alla rena teli. 
del mare, che non può anno- ' 
verarfi , fi potrebbe quando- 

cheftìa agguagliare . Dopo que- XI li. C umane dor- 

(li provvedimenti il patriarca mi/fet ibi noB e illa , fe- 
ti pofe per alcun’ ora a dormi- paravit de bis qua ha - 
re nel campo di Machanaim ; e bebat , munera Efau 
quindi da' fuoi beftiami trafcel- fratri fuo , 
le quel numero di capi , che 
baftevol credè a dover vince- 
re co’prefenti l’animo del fra- XIV. Caprai ducen- 
tello; cioè dugento capre , e tas , hircos vigili; oves 
venti becchi; e dugento peco- ducentat , & arietes vi- 
re altresì, e venti montoni ; e gititi; 
oltracciò trenta cammelleal- XV. Camtlos foetas 
lattanti co’ loro parti; quaran- cumpullìy fuis triginta: 
ta vacche, e venti giovenchi ; vaccai quadraginta , & 
venti afine, e dieci puledri d’ tauros viginti ; afinat 
afini. E fecondo le lorofpecie viginti , pullos ert- 
egli divife in altrettanti bran- rum decem . 
chi le dette beftie , a ciafcuno XVI. 'Et mifitper ma. 
affegnando il fuo condottare : nus Jervorum fuorum 
«a ciafcuno diedeordine, che fmgtilos feorfum gregei , 
innanzi andalfe temperandofi dixitqm pueris fuit : 
in guifa, che alquanto fpazio ^tnteiedite me , & fit 
lempre trapofto folle tra bran- jpatium inter gregeio {30 
co e branco, AI primo dille: gregern . 
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V a , e fé incontrato ti viene XVII. Et pracepit 
il mio fratello Efaù , il qual priori dicens : Si obvium 
ti domandi, chi il tuopadron babueris fratrem meum 
fìa, e dove tu vada, e a chi E/au, Ò ” interrogaverit 
gli animali, che tu conduci, tei Cujunsì aut , quo 
appartengano; sì rifponderai; yadiiì aut , cujus Junt 

10 fervo fono del tuo fervido- ifl a > { I u<t fequeris ? 

re Giacobbe , il quale al luo XVIII. Refpondebìs ; 
jfignore Efaù manda quello pie- ServituiJacob,mune- 
ciol prefente ed egli medesimo ra mifit domino meo E- 
apprettò nói ne viene. Simil- Jau: ipfe quoque pofl not 
mente ai capi della feconda e v$nit • 
della terza banda ; e a tutti gli XIX. Similiter dedit 
altri egli preferifle il dovere ad mandata fecundo , ò* 
Efaù, dove a lui fi avvenire- tgrtio, 4s- cunttis , qui 
ro, in quella guifa parlare nè fequebantur gregei , di - 
più nè meno; e il non dimen- ceni : lisdem verbis lo~ 
ticaredi dirgli fegnatamente , quintini ai Efau , cum 
cheGiacobbe medefimo fegui- invenerìtii eum . 
tandogli poco era addietro.Per- XX. Et addetii : Ipfe 
cioccò’ egli fi awifava fperan- quoque fervus tuut fa- 
do, che il donativo avanti man- cob iter noftrum inje- 
dato ammollir potette l’ inaeer- quitur. Dixit enim\Vla- 
bito animo d’Efaù, ondeque- cabo illum munerìbus y 
Ili più agevolmente fi difpo- qua pracedunt , & po- 
neffe a rivedere ed accogliere jieavidebo illum ; forfi» 
con menosdegnofo vifoilfra- tan propitiabitur mibi » 
tello . Andarono adunqueavan- XXI. Tracefferunt 
ti fecondo l’ ordine udito i con- itaque munera ante 
dottieri de’diverfi branchi; e eum ; ipfe vero manfit 

11 patriarca tutta ancor quella nolle itla in ca/iris . 
notte fi rimafe nelle fue tende • XXII. Cumque matu 
Ma i folleciti penfieri e gravi re furrexiffet , tulit 
dettatolo affai pretto, egli col- duas uxores funi , 

le quattro mogli e cogli undi- totidem famulas cum 
ci figliuoli anzi il giorno paf- undecimfiliis , l? tr an- 
sò il torrente Jaboc: edatut- lìvit vadumjaboc. 
to ilbeftiame e da tutti j fuoi 

nel tragitto fu feguitato. Quia- XXIII. TraduiJifque 
di egli facendo avanti fe Jen- omnibus , qua ad fa 
tamente precedere le due da p- pertinebant , 

XXIV. 
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prima ordinate fchiere , al- XXIV. Manft folui: 
quanto addietro fopraflette tut- Ì3* tee* vtr Juciabatur 
to lbjo, per tantopiùflrigne- eum eo ujqut mane. 
re con ferventi prieghi il fuo 
Dio, quanto men lontanoera 
il periglio. Senonchè tutto in 
uno fiante un uom robulto(l' 

Angiolo del Signore cioè ini 
umane fembianze ) forte av- 
vinghiandoglifi al collo , im- 
prende con lui valida mifterio- 
fa lotta. Giaccobbe con tutta 
la lena fi difende; e i due at- 
leti or fi fofpingono di contro 
a vicenda , e fi ritraggono ; or 
variando le prefe fi piegano da 
tutti i lati, e (^travolgono in 
mille modi , e fcuotonfi poten- 
temente ; or quafi immoti fi 
paiono per ugual contrailo (i). 

Imperciocché il celeftial lotta- 
tore sì le fue forze temperan- 
do viene con debita proporzio- 
ne , che la vittoria infimo al 
far del dì fi rimane in penden- 
te . E quafi inoltrando di non XXV. Out cum vide» 
poterla per altra guifa far fua, ret quod eum fuperare 
tocca deliramente a Giacobbe non poffet , tetipt ner- 
la giuntura d’una cofcia , la vum femtrii ejus , Ì3» 
qual tolto è fmofla , e Pollò fiatim emarcuit . 
fuori fpinto della fua commef- 
fura . Nè tuttavia per la fio- 
pravvenuta debolezza e doglia XXVI. Dixitque ad 
il valorofo s’arrende, eltret- eum: Dimitte me ; }am 
tamenteghermito ritiene il fuo enim afeendit aurora . 
caro avverfario: il qual lem- Refpondit: T^on dimit- 
biante facendo d' efier vinto , tam te , nifi benedixerfs 
Lafciami , gli dice , che il mìbi . 

XXVII. 



( i ) I» quello luogo io ho copiato m* nvdefirao nelle O.-azlooì 
lantgiùche e piate Tuffine pag. ji» Edit. Roana a I7SJ. 
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giorno s’appreffa . Ma egli , 
Mai non ti lafcierò , riipon- 
de, fe prima non m’avrai be- 
nedetto . Q.uivi l’Angiolo il 
domanda , qual fia il nome 
fuo: e dettogli , che Giacob- 
be : No , ripiglia lo Spirito 



XXVII- oiit ergo : 
Quod nomen ifi libi ? 
Refpondit : f acob . 
XXVIII rijequaquam. 



mines prosvalebit > 
XXIX. Interrogava 



celefte , non ti nomerai più inquit , Jacob appellaci- 
Giacobbe; ma da qui avanti il tur nomen tuum , fed 
nome porterai d’ Isdraele : per- ìfrael : quondam fi con. 
ciocché fe tu fe’ flato valente tra Deum fortis fuifti , 
e prode con Dio, quanto più quanto magL contrabo - 
il farai cogli uomini , e fopra 
tutti riporterai vittoria? Do- 
manda altresì dal fuo Iato Già- _ 

cobbe il nome del campione, eum Jacob: Die mibi , 
chefeco ha lottato: ma l’An- quo appe/laris nomine ? 
giolo rifpondendogli , Che t’ Refpondit : Cur quxris 
importa il faperlo? il benedi- nomen meumì Et bene- 
ce , e difpare . Il patriarca dixìt ei in eodem loco. 
tutto ftupefatto e tacito fi fta, X.X'X.Pbcavitque no. 
e poi dice: Io ho pur veduto rnen loci illiut Vhanuel , 
faccia a faccia il Signore , né dicens : yidt Deum fa. 
la fua prefenza mi è Hata di eie ad facìem, & fai- 
morte cagione. Quello luogo va fati a eft anima mea. 
avrà quindi innanzi il nome 
di Vhanuel per ricordanza alla 
poflerità della celefte appari- * 
zione, della quale Iddio qui m’ XXXI. Ortufque eft 
ha onorato. E poftofi di nuo- ei ftatim Sol, poflquam 
vo in cammino per raggiu- tranfgreffus eft Vhanuel : 
gnere i fuoi , dopo trapalato ipfe vero claudicabat 
Fanuel il Sole gli fi levò: ma pede. 
in andando egli fi fentìzoppi- 
cante dalla parte , che l’ Angio- 
lo gli avea tocca. Dopo quel XXXll.Quam ob caie. 
tempo e in memoria della fin- fam non comedunt net • 
golar lotta d’ Isdraele lor pa- vum filii ljrael , quiae - 
die gl’ Ifdraeliti aftenuti fem- mari Uit in femore Jacob; 
pre fi fono dal mangiare il ufquc mprcejentemdiemt 
mufcolo , che dalla giuntura toquod tetigsrit nerbum 

fi - 
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della cofcia fcende giù per la femori s e'jus , ip o’jfti.» 
gamba j perciocché il toccar puerit . 
dell’ Angiolo il fece a Giacob- 
be o ritrarre o inaridire. 

QUESTIONI. 

A Bbiamo in quello capitolo la terza e quarta ap- 
parizione fatta a Giacobbe ne! fuo viaggio dalla 
Mefopotamia al paefe di Canaan, dalie quali è a cia- 
fcuno agevole 1’ argomentare , quanto egli a Dio fof- 
fe caro, e fanto. Egli è dubbio, nè dal tetto affai ap- 
pare, fe la prima vifione foffe in fogno o in vigilia. 
Gli apparve una fchierad’ Angioli. Alcuni rabbini non 
una, ma due credono che apparjffero; I’ una degli An- 
gioli tutelari della Caldea ; i quali accompagnato avea- 
no e cuftodito il patriarca fino ai confini della Cana- 
nitide; l’altra degli Angioli tutelari della Cananitide, 
che venivano a predargli la fletta attìftenza per tutto 
•il paefe da lor guardato . Certo e dal vecchio e dal nuovo 
Teftamento( i ) abbiamo documenti daftabilire,che cia- 
fcuna regione ha il fuo Angiolo cuftode. L’opinione 
delle due fchiere apparite è fondata fui nome di Ma~ 
banali» dato a quel luogo da Giacobbe ^Lignificante 
due campi, gemina cafra. Ma meglio fi fpiega dicen- 
do, che un campo era formato dagli Angioli appari- 
ti, e l’altro dalla gente e dagli armenti del patriar- 
ca. In quel luogo poi fu fabbricata una città col no- 
me d ÌMabanaim, una delle refidenze de' Leviti , e una 
delle piazze forti di Davide, tra i monti diGalaade 
il torrente Jaboc fu i confini della tribù diGad (2). 
Di quella città fa menzione anche Girolamo (?). li 
detto nome militare fa credere, che gli Angioli fi mo- 
ftraffero armati in difefa di Giacobbe: dove opportu- 
namente dice Ruperto (4): 7 ^ec vacai myjìerio , quei 
locus ipfe , ubi vijìtatio ifla angelica fatta efl , cafra 
Junt appellata . Siquidem Is* ipja Ecclejia , in qua funi 
eletti , Ò 1 in qua , & per quam talee vifitationes art. 

it- 



ili D»n. ix. 1 . { * ) Jof. xi. jg. ( j > Hic • 1 !•« obr. 
( •) J Uup' de Ttin, 1. >■ c> J. 
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gilicdi fiunt , terribili s dicitur ut cafirorum aciet ordìnà . 
ta (i). Una fomigliante vifione d’angeliche truppe j 
ma equeftri, dove quelle erano pedeftri, ebbe per Tua 
difefa contro le rehiere del Re di Siria Elifeo (2)1 
Eccemons ptenus equorum isn curruum igneorum in cir- 
cuitu Elifei . Provò ben Giacobbe in fe quello del Pal- 
mo ( 3 ) : sAngelis Juis mandami de te , ut cujlodiant 
te in omnibus viit tuis . L’ apparizione ebbe per fine il 
confortare l’animo abbattuto del patriarca per lo gran 
timore, che avea del fratello. Ma a dir vero egli reali 
mente non ne avea bifogno, come dal feguente capi- 
tolo intenderemo : e tuttavia fondatiflìma era la fua 
apprenfione. Benché il corfo di vent’anni aveffe po- 
tuto inEfaù ammorzare gli fpiriti di vendetta, non. 
dimeno la concorrenza de’ diritti , la gelofia di prefe^ 
renza, la memoria e il difpiacere di molti creduti tor- 
ti fono fentimenti d’ una fomma vivacità, de’ quali il 
più lungo tempo non ne fa Tempre perdere tutte le 
idee . Giacobbe l’avea Jafciato in tali difpofizioni , che 
doveano fargli temere i più crudeli trattamenti ; eia 
nuova del fuo ritorno , e più ancora la fua preferirà 
poreano in lui ravvivare tutto il furore. Or egli non 
fapea, che Efau fomme/To agli ordini d’iddio cefl'ato 
aveva d’odiare il fratello per la toltagli primogenjtu- 
ra . Ifacco e Rebecca Puoi genitori aveano probabil- 
mente prefa Ja cura d’ifìruirlo de’ decreti della prov- 
videnza, e fattogli comprendere, che invano fi affati- 
cherebbe a turbare un ordine di fucceffione flabilito 
dall’Onnipotente: che con disfarfi di Giacobbe fecon- 
do i Puoi primi difegni dettati dalla paflìone, invece di 
far paffare fopra di fe le benedizioni del cielo accor- 
date al fratello, perderebbe il frutto di quelle ,-che 
avea ottenute , e fi caricherebbe delle più terribili 
maladizìoni. Efau peravventura fi era arrefoad -.vvi- 
fi sì falutevoli . Dall’altra parte egli fi vedea una flo- 
rida famiglia, numerofe gregge, moltitudine di fchia- 
vi, e copiofi tefori in argento e inoro ; nè altro man- 
cavagli, che la fperanza di poffedere un dì la terra di 
Canaan aflegnata al fratello ; dacché quelli entrato era 

ne’ 
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re' diritti di primogenito e nell’ ordine delle promette. 
Egli vi rinunziò per Tempre, come altresì alla fuccef- 
fiore d’ Ifacco riferbats tutta intiera a Giacobbe ; e 
pensò a ttabilirfi in altro paefe, tanto piò, cheifuoi 
armenti e quegli d’ Ifacco erano in sì gran numero, 
che una fletta terra non gli potea tutti contenere e 
nudrire. Previde anche bene, che l’imbarazzo fi fareb- 
be maggiore, quando Giacobbe ritornerebbe nel pae- 
fe colla-fu a famiglia e co’ Tuoi beftiami . Lafciati adunque 
i genitori egli era dalla tetra dì Canaan partito colle lue 
mogli, co’ Tuoi figliuoli, colle fuefehiave e con tutte le 
fue ricchezze, ed erafi ttabilito nelle montagne di Seir; 
dove fondato avea un picciolo Stato, al quale avea da- 
to il fuo nome d’Edom, dopo aver fottomelfi alla fua 
dominazione gli abitanti di quel paefe. Così acconcia- 
mente ragionando viene quivi il Berruyér (i). Ma 
di tutto il regno d'Efaù dovremo exprofelTo nel capi- 
tolo ^ 6 . far difeorfo. 

Giacobbe quantunque da sì manifetta dimottrazione 
celette tener fi potelfe per accurato ; nondimeno giu- 
dicò faggiamente di non dover dal fuo latotralafcia- 
re le induftrie da placar l’animo d’Efaù, e gli man- 
dò un’amichevole ambafeieria. Cerca ragionevolmen- 
te il Shuckford (2) , perchè Giacobbe mandò al fra- 
tello in tanta diftanza, in quanta etti trovavanfi ; men- 
tre i monti diGalaad da quegli di Seir erano dittan- 
ti almeno 120. miglia. Eg^li potea affai più fopra paf- 
fare il Giordano fenza puhto avvicinarli al foggior- 
no d'Efaù. Veggafi la carta della Paleftina . Per dare 
a quefta difficoltà qualche rifpotta, 1 ’ Adricomio (3) 
ha pretefo, che vi fo/fero due diverfi paefi col nome 
d’Idumea, e in ciafcuno de’ due una montagna appel- 
lata Seir, e che quella , fuila quale dimorava allora 
Efaù, fotte più vicina a Galaad. Il Bocardo e ilTor- 
niello (4) feguitano quell’ opinione, aggiugnendoche 
i figliuoli d’ Efaù pattarono poi da quella nell’ altra 
Idumea 3 quando ebbero baftevol potenza da cac- 
ciarne gli Horrei. Ma fe non fi produce un’ autore- 

vo- 
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vole defcrizione della Cananitide in favore di que- 
lla opinione , non può ammetterli cotal iìtuazione 
dell’ Idumea . S’ inventano nomi e luoghi, de' quali 
niuno ha cognizione , e in tal modo fi fanno naice- 
re difficoltà reali nella geografia per rifolverne delle 
immaginarie nella ftoria. Egli è certo, che gliHor- 
rei furono i primi abitatori diSeir e dell’ Idumea, e 
che n' erano in polfeffo al tempo d’ Efaù ; poiché egli 
Sposò Oolibama figliuola d’ Ana figliuola di Sebeon , 
che era figliuolo di Seir Horreo ; e quelli fi conta per 
uno de’ Principi dell’ Idumea (i). Efaù poi e ifuoi fi- 
gliuoli fi foggettarono quel paefe , e ne divennero fi- 
gnori . La diftanza tra Seir e Galaad certamente è 
grande ; ma la ragione avuta da Giacobbe d' inviar 
meffaggeri ad Efaù era indifpenfabile ■ Imperciocché 
troppo imprudente farebbe fiato Giacobbe a condurre le 
lue mogli, i fuoi figliuoli, e tutte le fue foftanze 
in Canaan avanti di Sapere, s’egli ritornar vi poteva 
con Scurezza. Egli adunque fermatoli a Galaad man- 
dò melfaggi ad informarli dello fiato di fuo padre e 
di tutta la cala ; e quando ebbe intefo , che poteva 
renderli Scuramente, purché fi riconcillalfe con Eiaù, 
egli tutto fi rivolfe a guadagnar con melfaggi , con 
donativi , e *con umiliami modi 1’ animo del fratel- 
lo. Al quale effetto medefimo gli fece intendere , che 
egli ritornava con gran ricchezze , acciocché Efaù 
non credefTe il ritorno di lui alla cafa paterna aver 
per oggetto l’eredità del padre. Quella é la miglior 
ragione, che render fi poffa dell’ ambafceria sì da lun- 
gi fpedita da Giacobbe . Senza aver prima placato il 
fratello egli temeva , che nell’ avvicinarli alla Cana- 
nitide non gli folfero a diftruzione recate tutte le fue 
cofe dalla numerofa fquadra d’Efaù. E’ notabile l’ef- 
preflione da lui ufata per lignificare la temuta diftru- 
zione : 1\{e forte veniens ptrcutiat matrem cum filiis : 
maniera adoperata ancora da Ofea ( 2 ) ; Maire juper 
jtl'ios allifa per dinotare una fomma crudeltà e uno 
eltremo eccidio: ed é prefo da ciò, che talor fi fa nel- 
le efpugnazioni delle piazze e ne’ militari Saccheggi . 

Co- 

C 1 ) Gen. \f. 1». 

(. t / Ole. io. 



Digitized by Gòogle 



nEi Genesi, $ 

Così il barbaro Antioco (i) dopo fatti trucidare fet- 
te figliuoli fiotto gli occhi della madre , lei ancora 

diede a morte. Così la crudeltà di Pirro da Priamo 

in Virgilio é defcritta (2): 

■ nati coram me cernere letum 

Fecifti: 

e da Enea ( ? ) : 

J ambile aderii multo Tri ami de J anguille Tjrrhut , 
"Hatum ante ora patrie , patrem qui obtruncat ad 
aras . 

Tra i doni mandati da Giacobbe ad Efaù veggan- 
fi le-gramaticali oflèrvazioni delBochart (4) intorno 
ai capretti e le cammelle , del cui latte ficrive Plinio (5) : 
Suavijfimum hoc exiftimatur , ad unam menfuram tri - 
bus aqua; additisi e Girolamo (<S); straba; & Sara- 
ceno! , ÌS" omnem eremi barbariem camelorum laBe 
carnibus vìvere . Il che tuttavia coftumarfi fappiamo 
da’ viaggiatoti: ma dal Levitko abbiamo che tal Tor- 
ta di cibo fu vietata agli Ebrei (7). L’avvedimento 
del patriarca di mandare al fratello i regali divifi in 
più porzioni , facendovi porre degl’ intervalli trall* 
una e l’altra, fu affai acconcio: perciocché più facil- 
mente roitigafi l’ ira con diftinti doni , che fe foffero tutti 
prefentati ad un tempo : la diftinzione gli fa più compari- 
re 5 e replicati erano quafi replicate preghiere di Gia- 
cobbe . Davafianchein quel modo più tempo alle paci- 
fiche rifleflìoni d’Efaù; poiché fecondo Seneca (8) Maxi- 
mum >emedium eli irte, mora : nec ab illa pete initio , 
ut ignofeat , /ed ut judicet : de/ìnet fi expeBat : nec uni - 
verjam il/am tentaveris tollere ; grave; babet impetus 
primos : tota vincetur , dum partibus carpitur . E altro- 
ve (9): Maximum remedium ine dii atto eft ; ut prìmus 
eius fervor re/angue/cat , & caligo, qute premit mentem , 
aut refidat , aut mjnus denfa fit . Qu<edamex bis, qu<e 
te pr<ecipitem ferebant , bora , non tantum dies mollit . 
Giacobbe per feguitare il fuo cammino verfo il pae-. 
Tomo VI. Y fe 

< « > 1. Mach. 7. ( 1 ) jCncid. ». v, jj 8. feij. 

( j ) Ibid. v. ss». ftq. 

( 4 ) B"eh H^eroz. par. I. I. » c. 54. 8c e. ». 

< 5 ) Plin- 1 . 11. c. 41. ( 6 ) Hitr. cont. Jovin. I. a. e. *. 

t 7 ) Lcvii. 11. s. < * > Sente. ita 1 - ». c. »8. 

C 9 ) lOlil. 1. }■ C. K, 
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fe abitato da Elaù pafsò finalmente. il torrente J&boc," 
che sbocca nel Giordano non lungi dal mare di Tj*- 
beriade, termine lettentionale del paefe degli Am- 
moniti, che non fu mai trapalato dagl’Ifdraeliti (i). 
Di quello fcrive Girolamo (2): Jabocb ftuvius , quo 
trattf mi ffo luBatus eft Jacob adverjus eum , qui [ibi adpa- 
riterat . ¥ luit autem inter Hammott , hoc eft Vbiladel- 
pbiam Ì3r< Gerafam in quarto miUiario e'jus , & ultra 
procedette Jordani fluvio commifcetur . 

Rimafo folo alquanto addietro il patriarca per rin- 
novare probabilmente le lue preghiere a Dio, ebbe L* 
altra fingolariflima vifione della mifleriofa lotta nelle 
ultime ore della notte, elfendoglifi fubitamente pre- 
fentato uno inumana fembianza, che il fello non di- 
ce l'eprima fifacelfe al combattimento llrada con qual- 
che difeorfo . Intorno a quello quattro cofe 11 voglio- 
no cercare: chi folle quegli che lottò con Giacobbe: 
fe la lotta fu reale ecorporea, o folo invifione e in 
fogno: quale l’elìto della tenzone: quale l’intendimen- 
to e il fenfo fìmbolico. Lamen fenfata rifpofia, che 
fiali data alla prima quellione, équella d’ Origene (j), 
che Giacobbe foffe affalito da uno di quegli fpiriti 
infernali nimici del genere umano , che colle lor 
malvage fuggeflioni ci fan guerra, de’ quali fcrive 1’ 
Apoflolo (4) : 7Jon eft nobis colhiBatio adverfus car- 
ne rH is* [anguinem , (ed adverfus principes I30 potefta- 
tes , adverfus mundi reBores tenebrarum barum , cen- 
tra fpiritua/ia nequitiee : nella qual pugna aggiugne, 
che il patriarca fu dall'Angiolo del Signore ajbtato. 
Ed è certo da maravigliarli, che Girolamo abbia ab- 
bracciai la medefima interpretazione (5): Talem'Ju - 
Battone/» & Jacob fu:(fe putamus , qttod /cilicet no» 
adverjus carnei» ip* J anguinem (ontenderit , quando re- 
nianfit folus ,(y luBabatur cut» eo homo adjuvans eum , 
ÌS » corroborane adverfum alium , / udore nimio dimican- 
tem. Alcuni per telHmonianza di.Procopio (ó) avvi- 
lirono, che il lottatore fu il demonio fotto lefem- 
bian- 

C 1 ) Deut. j. 17. & J- >«. 
fa) Hiei. in ioe. Hebr- 
f 1 ) Otig. Periate- 1 * J- 

< « ) Ephef. 6 . 11 

< s ì Hiet. ;« rp. id Ephef. 1 }. C « ) P/*eop. hie . 
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blaiìZe d’Efaù. Il rabbino Abarbanele (i) non è flato 
da quefla opinione lontano » Ma puot’egli mai imma- 
ginarli òpinione più repugnante ? Avrebbe adunque Gia- 
cobbe domandata la benedizione ad un Angiolo catti- 
vo? Sarebb* egli flato chiamato lfraele » cioè vincitore 
del Dio forte , per aver Vinto il demonio ? Avrebbe no- 
minato faccia d' Iddìo il luogo del combattimento ? 
Veggafi di quefla improbabililfima opinione ilDugteo 
(2). Con più ragione Cercali, fé il combattitore fu 
un Angiolo, o il Figliuol d’iddio. Per quefla feconda 
parte fono molti Padri, Giuflino, Clemente Alelfan- 
drino, Tertulliano, Ilario, Atanafio, il Grifoflomo, e 
Teodoreto (3), oltre alcuni moderni . Le ragioni fo- 
no; che egli diede al patriarca la benedizione; che 
li chiamò Dio, Cantra Deum forti* fuifti; che Giacobbe 
ftelfodilfe, Fidi Deum facie ad faciem. Ma affai bene 
fi rifponde, che come in tutte le altre apparizioni, 
così m quefla fi vuole negli Angioli diflinguere la per- 
fona dalle rapprefentanza . Effi nella Scrittura parla- 
no, e di loro e parlato, come fe follerò Iddio medefi- 
mo, perchè ne fonominiftrielorapprefentano. Non 
deefi adunque qui partire dalla generai regola (labilità 
daAgollino (4;, e feguita dalla più parte de' Padri , 
e de' Teologi, e degl’interpreti, che tutte le vifioni 
del vecchio Teflamentofuron fatte col miniflerio de- 
gli Angioli, Odali il giudizio, che dalla celebreappa- 
rizione fatta a Mosè nel roveto hà dato Gregorio Magno 
(5); Angelus , qui Moyfi apparuiffe defcribitur , modo 
•Angelus , modo Dominus msmoratur . Angelus 'ùì de tic et 
propter hoc , quod txterius loqaendo ferviebat : Dominus 
autem dicitur , quia inttfiUs pr&ftdens loquènàì effica- 
ci am minìfirabat , QuUm ergo loquens exterias ab inte- 
riori regitur , & per obfequium Angelus , Ò* per tnfpi- 
rationem Dominus nomiuatur . Pef la prefente appa- 
rizione a Giacobbe il teflo d’ Ofea fembra decilìvo 
Y 2 (1): 



t ' ) Àbatb. ap. Hcidcg. Hift. pati, t t. a. p. 17. 

< * > Dangt. Analeft. Et. li. 

t j ) Jutt. cont. T,yph, Clcm.Altx Pardag. 1 . x Tert. eont. Pfa« 
Xctìa Hilai. de THnit. I. 4. & Athan. eonr. Atùn. Ora*. 7, 
ehryf. in e. y. Àft. Iheodat. ia Gcn. qatO. 9». 

< 4 ) Àugnft. CiWr. 1 . ite cap. j». & in Gcncf. àu. 104. 
tiì QiegOi. Pitfac ia Job, 
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( i ) : In fortitudine fua direBut efi cum ^Angelo , {9* 
ìnvaluìt ad Jlngtium , Ì3» cor.fortatus eli. 

Maggior dubbio preflò gl' Interpreti ebrei e criltia- 
r, iellato nella feconda queflione , de’ quali alcuni han- 
no creduto, che la lotta non forte reale, ma foloin 
vifione e in fogno. IlSaurin (2) iafcia queft’ artico- 
lo indecifo. Io aflèrifco doverli negare , che fia mai 
accaduta alcuna apparizione in vigilia , fe quella fi 
nega. - tante , e tanto manifefle fono le circoftanze , 
che il dimoflrano. Il tefto apertamente nota, che il 
patriarca era quella notte rellato fotto le tende ; che 
poco dormi, (e poco i fuoi timori il lafciavan dor- 
mire ); che fi levò aliai a buon’ora; che fece partire 
il torrente Jaboc, e diede la marcia ai fuoi beltiami 
e a tutta la fua gente ; eh’ egli rimafe folo un poco 
addietro; che fu dall’ incognito lottatore aflalito ; che 
la lotta continuò le rimanenti ore della notte ; che 
da una percorta dell’ Angiolo ebbe un nervo o mufea- 
lo ritratto o inaridito , e andò zoppo : che fu lodata 
la fua fortezza : che gli fu pollo un nuovo nome: che 
fecondo Ofea egli pianfe, e pregò di perdono perla 
refiftenza all* AngioI fatta; e un tal racconto contali 
effettive circoflanze può muovere ragionevol dubbio ,, 
fe intender fi debba di pura vifione, o di fatto reale» 
Lafcio le miferabili interpretazioni , alle quali aver 
deono ricOrfo coloro , che di fogno dicono ragionarfi ; 
com’è quella , che l’ andar zoppo fu cagionato dalla 
ftanchezza, dal freddo dellanotte, e dalla fituazione, 
nella quale s’addormentò. Tengali fermo il tante vol- 
te ricordato canone , che la Scrittura dee prenderli 
in proprio e Ietterai fenfo , quando non vi appaja al- 
cuna repugnanza, la quale quicertamente non appa- 
re; e non deefi abbandonare la comune interpretazio- 
ne degli ebrei , de’ greci , de’ latini Spofitori fenza 
graviflìma ragione » la quale contro la reale e corpo- 
rea, ma mifteriofa lotta di Giacobbe mai non fi po- 
trà apportare. 

La terza queftione riguarda l’efito della lotta, e ift 
prima il nervo o muicolo nella giuntura della cofcia 
di Giacobbe, fmoflòdal tocco dell’Angiolo. La parolai 

dell’ 
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iteli’ originale chaph lignifica cavità , _ come farebbe quel- 
la delia mano, o della pianta deljsiede. Or è da cer- 
care qualche parte concava della cofcia, laquale slo- 
gata render potette il patriarca zoppicante : e quella può 
ette re probabilmente quella, che da’ notom itti latina- 
mente è chiamata acetabulum , e da’noftri Tofcanipef 
certa fomiglianza boffo/o , e da’ Greci «’r®*» , di che 
veggafi lo Schuczero ( 1 ) . Ma offervano i periti , 
che fe fotte fiata una vera Inflazione nel luogo della 
cofcia, dove il grand’otto s’ incaflà nell’ acetabolo o 
«ella cavità dell’ otto ifchio verfo 1 ’ anca , Giacobbe 
oltreché fentito avrebbe un fieriflimo tormento, non 
avrebbe in alcun modo potuto reggerfi, nè avrebbe 
foltanto zoppicato, ma farebbe fubito caduto a terra 
fenza poterli rilevare . Egli è adunque da credere , che 
non gli accadeffe fe non una fubluffazione , cioè uno 
Slogamento imperfetto dell’ otto. Nonefprime iltefto, 
quanto tempo gliduraffe quell’incomodo, e fe omi- 
racolofamente, o per naturale arte liberato ne fotte. 
Certo del fuo zoppicare niuna parola fifa netprefen- 
tarli ad Efaùj e pare ch’egli faflo e falvo arrivattea 
Sichem (a). Il tello fa ottervare , che gl’ Isdraeliti 
per memoria di quello fatto fi attennero poi fempre 
dal mangiare il nervo della cofcia, 0 piuttofto il mu- 
scolo, che a Giacobbe fi ritirò. Cioè il tendine vici- 
no all’acetabolo, che per la cofcia, e per la gamba 
fcende fino al piede . Così HClerc ($)* L’Eideggerolo 
defcrive in quello modo (4): EH nervusprimut e qua. 
ttitr nervis in fqmur progredientibus , qui in externam 
femori s cutem per ramar dijfeminatus abfumttur in mu - 
fculh illis , qui exterius femoris latra occuparti . Quem 
quìa deprehsndere difficile efl , Jitddei totum Ulano Car- 
nei» mufculofam non comedunt . Ma il medico Scheuc- 
zero (5) pretende, che tutti gl'interpreti avanti lui 
abbiano errato, eche gl' Isdraeliti fi alleneffero da quel 
triplice mufcolo, che ferve allo flendimento del femo- 
re , e chiamali gluteo, e può con ragione nominarli 
nervo di contrazione, perchè da un gran principio fi 

Y 1 ri- 
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ittrigne poi, e colla fua contrazione muove il femo- 
re; il qual mufcolonella percotta ricevuta da Giacob- 
be venne o a contrarli, o a rilaflarfi: e nell* uno e 
'eli* altro calo potè feguire il zoppicare. Di cale atti- 
nenza non troviamo, che Iddio facette efprelfa legge : 
ma fu folo un coftume rammemorativo del fatto . 
Giuffppe ( i ) afferma , che i Giudei offervano il det- 
to coi tu me in tutti gli animali, che hanno limili mu- 
goli; e il Seldeno, l’Ottingero, e il Vorftio (i)ag- 
gi ungono, che i più fcrupolofiper non errare fi atten- 
gono da tutto il quarto di dietro ; e che altri men 
delicati fi contentano di non mangiare della cofcia „ 
o di gittar via da quetta ilmufcolo. Così de’ moder- 
ni Ebrei attefta Leon di Modena (3). il Buftorfiofcri- 
v 'c (4), che gli Ebrei d’Italia ne levano ancor le ve- 
ne, e che in ravole anatomiche dimoftrano i nervi 
e le vene, che non fi deon mangiare: e che queid* 
Alemagna vendono ai Crittiani, dopo dette loro ta- 
citamente mille imprecazioni , quelle porzioni di car- 
ne . La feconda circoftanza dell* elìco del contratto fu, 
che l’Angiolo noti potè vincer Giacobbe : Qui cumvi- 
deret , quod eumfuperare nonpoffet. Intorno a chefuol 
dirli dagl’ Interpreti (5) che il nonpoffet va intefo per 
nollet i ma ben rifponde il Pererio (6), che dunque 
tutto 1’ avvenuto in quello fatto farebbe flato pura 
apparenza e Emulazione, e che ridicola farebbe fiata 
la lode di fortezza data al patriarca: Si centra Deum 
j ortìs juifti , quanto mapis cantra bomints pr<eva/ebis ? 
mentre anche un bambino potrebbe dirli forte contro, 
un gigante, le quelli non volefle fare alcuna oppolì- 
fione. Meglio può. dirli, che Iddio fece all’ Angiolo 
prendere un corpo di tal determinata mifura di for- 
ze, che inferiore fi rimanere a quelle di Giacobbe . 
Benché per fare allo fletto Giacobbe intendere, che 
non dovea della lua fortezza prefumere, Iddio volle 
che l’Angiolo con un lol tocco di divina forza fopra 
il potere dei corpo aflunto gli cagionale il deferitto. 



( I ) Antiq. I. 1 . c. ». 

< * > 5cld<n. d« Synedr. J. , 
Voift. in Fiikr, Jglicz. 
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il) Lro Mod. c. l 2. j. 
t 5 ) Tsflat. Cai. hu. 
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fubito effetto alla cofcia. Giacobbe o per interno 
timento, 0 per illullrazipne di mente comprefe , òhe 
il Tuo avverfario era un Angiolo, « gli domandò la 
benedizione. L’Angiolo l’accordò rinnovandogli tut- 
te le promette già fette ad Abramo, ad Ilacco, e a 
lui medefimo, e fegnatamente rafficurandolo ne’fuoi 
timori pel vicino incontro d’ Efaù : ma prima gli cam- 
biò il nome di Jacob in quello d’ ljratl: IJequaquam 
Jacob appellabitur nomen tuum , fed ljratl . Senonchè 
alcuno potrà dire, che poco attefa folle quella muta- 
zione di nome j poiché dopo lamedefima nel vecchio 
e nel nuovo Teltamento il noftro patriarca affai più 
frequentemente feguitafi a nominare Giacobbe che 
Ifdraele. Ottima è la rifpolla dei Pererio ( 1 ) aque- 
fta non lieve difficoltà troppo dagli, altri Interpreti 
trafcurata. Ufo è della Scrittura il dire, che una tal 
cofa o perfona per V avvenire fi chiamerà con tale o 
tal nome, non perche abbia da portare volgarmente 
e nel comun parlare quel nome, ma perchè dee in 
effetto avere la reai qualità lignificata da tal nome , 
e in guifache veramente e convenientemente potreb- 
be con quel nome chiamarli. Così é detto (2), che 
il Melila farebbe appellato Emmanuele : Vocabitur nomen 
ejus Emmanueh nè però troviamo Gefucrilto ordina-, 
riamente così nomato; ma fi vuol dire, ch’egli per- 
fettamente avrebbe quello, che^ da tal voce è ligni- 
ficato , cioè nobìjcum Deus . Dello fteffo Meffìa è det- 
to (3 ).’ Poca nomen ejus , ^decelera Jpolia detrabere , 
Feftinapnedari: e di nuovo (4): Vocabìtur nomen ejus . 
u limirabilis , Conjiliarius , Deus , Forti/., “Pater futuri 
ferculi, Vrinceps pacis. Sono quelle efpreflioni d’eccel- 
lenze, non impolizioni di nomi. La fletta cofa dica- 
li nel nollro calò: IJequaquam Jacob appellabitur no- 
men tuum, fedljrael. Il fenfo è quello: Di tanta for- 
tezza t’ha Iddio guernito che non è più conveniente 
il chiamarti Giacobbe cioè fupplantator fratrie , il che 
denota piccola fortezza e dignità ; ma è più dicevo- 
le, che fu fii nominato lfrael , cioè prlncept , o forti s 

Y 4 cum 

( 1 > fcm. ia Geo. jj. i*. Difp. a. 

( , > ini. 7. i*. 

t j > Hai. t. |. ( « ) lbid. f «. 
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-cum Deo ; perciocché hai avuto valore , e fortezza 
da combattere con Dio medefimo , e in certo modo 
da prevalere ; ofide molto più forte e vitrotiofo riu- 
scirai cogli uomini. Gli Ebrei nondimeno prefero la 
ior denominazione come più onorevole dalfrae/, chia- 
mandoli Ifraeliti, e non da Jacob, onde mainon fifon 
detti Giacobiti . Il nome lfrae! è flato da molti Padri 
• interpretato per m'r vide»} Deum ( i ): ma troppo be- 
ne da Girolamo nelle Queftioni ebraiche (2) è fiata 
provata la fopradetta interpretazione di princeps , o 
fortis cum Deo', e troppo chiaramente è indicata dall* 
Angiolo. Quoniam.... contra Deum fortis fuifli. Il pa- 
triarca in memoria del grande avvenimento chiamò 
ouel luogo Thanuel; che fi traduce Facies Dei . Que- 
ftoFanuel ne' feguenti tempi divenne una città di qual- 
che fama, poiché leggiamo, che Gedeone abbattè una 
delle fue torri ( 3), e che fu pofcia rifabbricata da 
Geroboamo (4). Giufeppe aggiugne, ch’egli vi edi- 
1 ficò altresì un palagio. Quella città era fituatafopra 

il Giordano, ed apparteneva alla tribù di Gad ( 5 ) • 
Strabone ( 6 ) fa ricordanza d’ una città contigua a 
Tripoli, che chiamata era Facies Dei , e porta alle ra- 
dici del Libano. Maravigliali il patriarca di aver ve- 
duto a faccia a faccia il Signore , Cioè nella fua rap- 
» prefentanza, e di non effer morto; perchè, come al- 

trove fi èoffervato, gli antithifi perfuadevano , che 
la fcoperta veduta d'iddio o d’ alcun Angiolo recafle 
la morte. Alcuni Interpreti (7) hannocreduto, che 
quella narrazione di Mosè abbia data occafione alla 
favola raccontata da Licofronte (8): che Giove pre- 
fa la forma d' un atleta lottò per una notte intera 
con Ercole, il qual vinfe il fommo Re degl’Iddei. 

Refta laquarta queftionedel fine e intendimento fim- 
bolico di quefta celebre apparizione. Egli ècerto, ef- 
lère cortume d’iddio l’iftruire gli uomini conazioni 
• • fim- 

( 1 ) rhil. I. de prxmiij & focnis . Oiigen. t. j. io Johann. k 

hom. 1. iti Nnmcr. in Iiai. c 1. Gicg. Nazianz. Oxit. a. de 

Theo'og. Chryf, in Gen. hom, 58. Aug. Civ. 1 . te. c. jj, 

( a ) Hicr. Htbr, qu. hic. ( f ) Judif. t. 17. 

( 4 ) 1. Rfg. ja. aj. ( $ ) Jhleph. Antia. J, I, «. j. __ 

( 6 ) Stilb- 1 in. ( 7 > Ca'm, hic. 
il) Ajiud funi. 
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fimboliche, non meno che colle parole : il che affai 
i'ovente s’incontra ne’ libri de’ Re ( 1 ). Ora il fine 
della ni irte riofa lotta fu il fortificare Giacobbe contro 
i fuoi timori, facendogli col fatto intendere, chefe 
egli era fiato il più forte coll’ -Angiolo, molto più fa*, 
cilmente trionferebbe del luo fratello Efaù, fe que- 
lli contro di lui venifle oftiimente : lllum fiducia ro • 
borat , quia fratrem metuebat . Ouapropter etiam illi 
viSloriam concejfit dicens : Isonne me folum vìcifti , Ì 9 * 
hominem timuìfti ? dice Teodoreto (2). 

MORALE. 

M A altro fenfo allegorico e più fublime , altro 
mifterio e più eccellente dalla maravigliofa lot- 
ta n’ édimofirato : Significai paJfionemChri/lì , fecondo- 
che avvila Agoftino . ( 3 ) Giacobbe è immagine di 
Gefucrifto, che priega , che va ad immolarli per le 
lue fpofe, pe’fuoi figliuoli, per le lue gregge , pe’ 
fervi fuoi, brievemente, per la fua Chiefa. Paffato 
il torrente, egli tutto folo nell' orto lotta fieramente 
contro il rigore delia divina giuftizia: tr°va il Padre 
ineforabile, che vuole il peccator punito, 0 il Giu- 
lio fiefiò per eccellenza, il quale fi étrameffo a pla- 
carlo . Con infinito amore il giufto accetta l’amaro 
calice, che gli èprefentato, e fi offre ai più crudeli 
dolori e alla piùontofa morte. Percoflò dalla divina 
pofl'ente mano Rabbattuto: ma allorché cade a terra , e 
fembra vièto , divieti vittoriofo. La fua morte drlàr- 
ma la giufiizia del Padre , che vinto fi confetta dall' 
umiltà e dalla carità del fuo figliuolo . Sul far dell* 
atìfora Io rileva da terra, Io ritorna invita, con nuo- 
vo nome lo chiama Redentore del genere umano , 
gli dà la benedizione , con altiffime voci e lagrime 
domandatagli fulla croce : 'Hondimittamte , nifi benjdì - 
xerit mibi ; benedizione, che è il frutto della fuavrt- 
tòria ; benedizione univerfale , piena , eterna, che 
comprende il capo e le membra, il primogenito e i 

^ u0 *_ 

< I ) t. Reg. 22 li. ft 4. ij. ■«, 

( 2 ) Theod. in Gei), qu. 91. 

( J ) AUj>, Civ, 1 . 16. )f. 
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“oi fratelli » il pallore e il gregge, lo fpofo e lafpo- 
* a , il padre di famiglia e i fuoi figliuoli . Chi non 
J^vvifa nei Redentor noftro il vero Isdraele, cioèi/ 
Urte con Dio , poiché coll* infinitamente umiliarli da- 
vanti a lui formam fervi a ccipiens (i), ha contraffarò 
all’ ira del Padre , l’ ha fuperata ? e giufto e gloriofo 
è fiato al Padre il cedere a sì cara violenza , e il do- 
nare i diritti della fuaoffefa grandezza ad un Figliuo- 
lo sì valorofo , e sì degno d* amore . Ben potè adun- 
que il gran Padre dirgli , e per effetto gli ditte : Si 
contea Deum fortis futili , quanto magie cantra bomintt 
pnevalebisì Efignor 1* ha renduto de’ fuoi nimici, che 
a' piedi di lui fervono difgabello (2), e che davanti 
a lui tremeranno nel giorno della fua manifeftazione 
e della fua gloria. Con tanto efempio intendali ben 
da noi, che lottar dobbiamo per vincere i contraili , 
clie ne fi frappongono in quello mortai viaggio . Per 
noi Gefucrifto li prefe la più malagevole e più dura 
tenzonej e a noi poco di rimanente ha lafciato- Là 
noftra delicatezza, il noftr’ozio, la viltà noftra ricu- 
ferà ancor quefto poco? La vittoriofa pallione di Cri- 
fio ne porgerà fempre , fe noi vogliamo, foprabbon- 
dante forza nelle nofire lotte , ci dice Agoftino (3) 
donec tranfeat amaritudo bujus Jecu/i , ventai fecu- 
lum ...... ubi nulla amaritudo . 



LEZIONE LXXXVL 

P Er riufeire al propofto fine molto attenderli vuo- 
le , quale fi dia a qualunque cofa principio ; Trìn- 
cipium in omnibus rebut maximi efl momenti , avvifa 
Plutarco ( 4 ) ; certo più dirittamente che non fa 
Seneca ( 5 ) , il quale all’ arbitrio del càfo attegna 1 ’ 
efito, a noi il cominciamento : lnitia in potevate no- 
Jlra Junt ; de eventu fortuna judicat. Se ciò fotte, niu- 
na proporzione vi avrebbe tra i mezzi e ’l fine j e 
non 

< > > Philip. * 7. < a > Hcbr. io. ij» 

/ t j i Aug. io filini. 48. temi. 1. 

Col fiat. i. de. roixuc* Ceraio. < 5 ) Scr. ep. 1. 
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non più da ben , che da mal cominciare venir ne 
potrebbe o mancare 1* intefo effetto . .Né più lana- 
mente è detto che noftro efler debba il primo im- 
prendere; perciocché da fellibil principio non iegui- 
ra determinato evento. Meglio vide Platone C i J > 
che in Dio ripofe il principio, il mezzo, il hne di 
tutte le defidetabili cofe: Deus prineipìum medium , 
finemque tenens omnium rerum . Se da Dio li muova, 
non potrà giammai alcuna imprefa fallire e venir me- 
no. Da Dio, comecché guade idee n’ avellerò, mte - 
deano di prender configlio i Romani co’lpro aulpicj 
avanti 1* ufcire a campo : Bellicam rem admtntjtrart 
Majoret nofiri , dicea Tullio (2), nifi aufpicat* no uè- 
tunt : e con odie maggiori e con pubbliche fupp liba- 
zioni fi dudiavaRO d’avere per condcttiere il divino 
favore. T. Mallio a Geminio Mezio Duce de Tuicu- 
lani domandante, dove i Confoli fodero, eguelerci- 
ti confolari , rifpofe ( 3 ) : ^tderunt in tempore , & cum 
Mix aderte Juppiteripfe ..... qui plus pottfi , pellet que* 
Per Io contrario qual efito della guerra portata a e 
Cicladi potea afpettard Dicearco Ammiraglio Mace- 
done , il quale , fecondochè narra Polibio ( 4 1 » a 
modrare quali I» guide fodero e i principj della lua 
fpedizione , erfe due altari , 1* uno alf Ingiumzia , a 
Empietà l’altro, e fopra amendue offerì nefandimmi 
facrificj. Feliciffimo fine attender dovea il buon Gia- 
cobbe del fuo viaggio , e fegnatamente del iuo in- 
contro con Efaù : poiché egli dopo podi m opera 1 
mezzi, ch’egli feppe e potè, ma d’incerto e e o , 
tutta fin dapprincipio al vero fuo Dio > tutta a ui > 
che a far della Mefopotamia ritorno l’ avea conforta- 
to, con fervidi prieghi ne commiie la non manche- 
vole e certa cura « 



Dichiarazione Letterale . 



Testo. 



Giacobbe animato da nuo- Cap. 33* L E’ ev ‘ v,t 
va ficurtàs’adrettòdi raggiu- autem Jacob oculos Juos 
gnere i fuoi , che avanti n' vidìt > e 

< 1 ) piTT de Rcpnb. 1. v CO Cic. de Divi». 1. «• 

( i ) ti», i. «• < O ro'yb- 1* 
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andavano , e dopo alquanti EJau , dy cum eo qui- 
giorni vide da lungi a feve- dringentos v>ros : divi - 
nire con quattrocent’ uomini fitque fili a s L'ut iS' Ra- 
Efaù : laonde egli tolto , non cbel , ambarumque fa- 
che temette, ma per foprab- mularum. 
bondante cautela fpartì i fuo! IL Et p°fwt utram- 
figliuoli per modo, che le due que ancillam & liberor 
ferve co’lor figliuoli occupaf- earum in principio \Liam 
fero la fronte di tuttala fchie- vero is* filios ejusinfe - 
ra; Lra co’ fuoi figliuoli venif- cundo loco ; Rachel au- 
fe appretto; e Rachele tenef- fa' Jofeph novif- 
fe col fuo Giufeppe l’ultimo fimos. 
luogo.Quindi egli innanzi paf- III-Ef ipfe progredìens 
fato, fette volte di diftanza in adoravit pronus in ter * 
diftanza s’inchinòa terra per ram Jepties , donec ap ■ 
atto di reverenza , finche fu prcpinquaret frater ejus . 
pretto al fratello. Efaùdalfuo 

lato colle braccia aperte gli IV. Currens iiaqueE- 
corfe al collo , e di terra al- Jau obviam fratri fuo , 
zatolo più e più volte 1’ ab- ampiexatus efl eum } 
bracciò (trattamente, con mol- ftringenjque collum ejus , 
te parole dolci , e con molte la- iy ojculans fievit . 
grime il baciò. Tra quelle ac- V. Levatijque oculis 
coglienze arrivatala famiglia vidit mulieres is n par. 
di Giacobbe , Efaù domanda vulos earum , {$* ait : 
chi fieno e le donne, e i fan- Quid fibi volani ifii ? 
ciulli, e fe a lui per fangue iy fi ad te pertinent ? 
appartengano. Si , egli rifpon- Refpondit : Varvuli funi 
de, fon quelli i frutti , che !d- quos donavit mibi Deus , 
dio a me tuo fervo ha donati da fervo tuo. 
quelle lor madri ernie mogli: VI. Et appropinqua*- 

e in quella le duefchiave e i tes ancilU isr filli ta ' 
lor figliuoli fecondo l’ordine rum, incurvati funt . 
lor dato dal patriarca profonda- VII. «/ {ccefiit quoque 

mente s’ inchinano davanti ad Lia cum paerit fuis , 
Efaù: e appretto il lòmiglian- iy cum fimiliter adoraj- 
te fa Lia co’ fuoi figliuoli , e ul- fent , extremi Jofeph iy 
timamente Rachele eGiufep- Rachel adoraverunt . 
pe . Dopo accolti tutti con gran Vili. Dixitque Efau : 
iella Efaù domanda Giacob- Qutenam funt ifia tur- 
be del fuo intendimento nell’ m<f , qttas obviam ha. 

bui\ 



D £ i, G E M E s I* 
avergli avanti mandati idiver- bui ? Refpondit : Ut m - 
fi branchi, ch'egli ha pervia ventrem grattam coram 
incontrati: e udito che per di- damino meo. 
mofìramento di reverenza a lui 
come a fuo fignore , e d’ affet- 
to come a fratello egli avea fat- 
ti a fé precedere que’ prefenti ì. 

No, fratei mio , gli dice ; io IX. *4t tifo att: Ha- 
ho di befliami d' ogni manie- beo plurima, frater mi, 
ra a gran dovizia: a te quel- fint tua tibt. 
lo che tuo è , fi rimanga . Deh , X. Dixitque Jacob : 
mio fignore , Giacobbe gli re- 'Pi.oli ita , objecro , Jed 
plica , non avere a fdegno il /f inveiti grattarti tnoctt- 
picciol dono del tuo fervo: io Ut tuis , accipe munti - 
avrò per fingolar grazia e per fculum de mambus mtts : 
teftimonianza dell’ amor tuo fic enim vidi jactetn 
verfo di me, fe tu il ricevi: tuam , quafivtdenm vul- 
perciocché la fubita vedutadi tum Dei : efto mibi pro- 
te m’ ha così tocco 1’ animo di pitiui : 

reverenza, come avvenuto mi 

folli a vedere la Faccia d’ Id- 
dio medefimo. Spero tanta ef- 
fere la tua benignità , che ne- 
gare non mi vorrai la tua pro- 
tezione; e che in fede di quello XI. Et Jufcipe berte - 
avrai a grado una legger parte dillionem , quam attuti 
de’ molti profitti , che dalla Me- libi , iy quam donavìt 
fopotamia ho ritratti , e che mibi Deus tribuetts om- 
mi ha conceduti il t divino lar- nia • Vix , fratte com - 
gitor d’ ogni bene. Efaùagran pellente , fufeipiens , 
pena vinto dall’ affettuofa for- 
za non fece più difdetta, e con XII. >Ait: Gradiamur 
lieto vifo gli difiTe , che ormai fimul , eroque focius iti - 
andar poteano infieme nel ri- neris tui . 
manente cammino .Qitefta prò- XIII. Dixitque Jacob: 
ferta ( fecondochè ne pare ) de- Hpfti , domine mi , quod 
ltò nell’ animo di Giacobbe nuo- parvulos babextm tene- 
vi fofpetti; il perchè recando ros , Is* oves & boves 
fuefculè rifpofe : Tu vedi, fi- foetas mecum ; quas fi 
gnore, ch’io ho meco teneri plus in ambulando fe- 
fanciulli, i quali altro che len- cero laborare , morien- 

tur 
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tamente non poffono andare ; tur una die cunSi gre* 
e oltracciò ha nelle mie man- ges. 
dre , ficcome puoi credere pe- 
core e vacche affai , le quali 
o preffo fono al figliare, o dì 
poco figliato hanno : il fofpi- 
gnerle pure innanzi a forza , 
potrebb’ effermi in un fol gior- 
no di graviffimo danno cagione . 

Tu e i tuoi fenza veruno im- 
paccio fpediti liete al far vìag- XIV. Vracedat domi*. 
gio; e troppa noja vi farebbe nus meui ante fervum 
il dovere 1 voftri palli mifurar fuum , & ego fequar 
colle forze de’ miei figliuoli e paulétim veftìgia ejus , 
delle mie gregge : andate avan- ficut videro parvulos 
ti; io ieguendo vi verrò a mio meot pofje , donec ve- 
potere, finché a renderti ono- niam ad domìnum meum 
re io pervenga nel tuo foggìor- in Sehir. 
no di Seir. Efaù o non cono-. 

fcendo , o fembiante facendo XV. Refpondit Efau : 
di non conofcere ifofpettidel Oro te, ut depopulo qui 
fratello ; pure il pregò , che mecum ed , faltem Jocìì 
almeno per guardia , e fcorta remaneant vi<etu<e, T^oii 
égli alquanti de’ fuoi fi ritenef- eft , inquìt , neceffe ; hoc 
fe : ma e quelli Giacobbe ri- uno tàntum indìgeo , ut 
cusò dicehdo, sé altro a cuor inveniam gratiam in con- 
noti avere, che la buona gra- fpe8u tuo ^ domine mi, 
zia e affeziohe del fuoGgnore 

e fratello . Quelli adunque XVI. Heverfui eft ita - 
prefo il congedo, fi mifequel que ilio die Efau itine - 
dì medefimo a ritornare per la re, quo venerai, in Se- 
fua ftrada a Seir : e Giacobbe b;>. 
dopo brieve cammino fi riflette 

in una valla campagna aliati- XVII. Et faeob ve* 
va orientai del Giordano , do- nit in Socotb : ubi <edi- 
ve fi fabbricò una càfa , e ficata domo , (3* fixis ten - 
fece delle capanne per lo fuo toriis , appellavit nome * 
belìiame, onde il nome di So- leci illiut Socotb , ìdtft 
coth, o delle capanne egli die- tabernacula . 
de a quel luogo. Quivi fhtofi XVIII. TranftvitqUe fo 
un affai lungo tempo > valicò Sa em urbem Sicbimo . 

, ' rum, 
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poi il Giordano, e con tutti i rum , qua efi in terra 
fuoi averi fi conduffe a Salem Cbanaan , pojlquam re- 
città de’Sichimiti nella terra verfus eli de Mefotrota- 
di Canaan, la qual terra dopo mia Stria : ip> babita. 
la dimora di vene anni nella vit juxt a oppidum, 
Mefopotamia egli rivide final- 
mente , e pofe fuori della città 

i fuoi padiglioni ; i quali fic- XIX. Emitque partem 
come un largo fpazio di terre- agri , in qua fixerat ra- 
tio comprendevano , egli per bernacula , a filiti He- 
cento fieli il comperò da Si- mor patris Sicbtm re», 
chem e da’ fuoi fratelli , fi- tum agnis . 
gliuoli d'Enior: e vi rizzò un XX. Et eretto ibi al- 
altare , fopra cui fece facrifi- tari , invocavit fuper il. 
ciò, e il. nomino ( i ) il Jor- lud fortijfimum Dtum 11- 
tijjìmo Dio d' lfdraello . raef . 



OVEST 10HI. 

L E aflfettuofe accoglienze fatte da Efaù a Giacobbe 
dimoflrano per effetto la probabile offervazione 
della Lezion paffata, che le iftruzioni de’ genitori avef- 
fero tratta dall’animo del figliuolo ogni amarezza : o 
può penfarfi, che Iddio con azion fuperna gli mutar- 
le l’interno; ai che poterono ancora contribuire i mo- 
di umiliami , liberali , e fommamente offequlofi di 
Giacobbe, che deferitti fono dal teflo. Còn verità è 
detto dal poeta ( 2 ): 

Corpora magnanimo Jatis efi proflrajfe leoni : 

Tugna fuum finem , quttm jacet bofiii , babet. 
Potrebbe bensì parere un eccello d’adulazione l’aver 
paragonata la veduta d'Efafi alla veduta d’iddio: Sic 
enim vidi faciem tuam , qua fi viderim vultum Dei . 
dMa fé intendafi in fano fenfo > niuna durezza vi fi 
troverà . Agoftino (?) non intende ivi denotarfi il 
v eroDio, ma glilddei profani nel modo, che i Geri- 
tili volendo alcun lodare folean dire: Tu mi fembri 
un Dio, o limile a uri Dio. Non 4 vcrifimile sì fat- 
to 



( t ) Htbr. ( a ) Ovid. Tiift. 1. j. eh j. ( j ) Attg in Gcn 
quali. l*S> 
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to linguaggio in bocca di Giaccobbe , nè è neceflària 
quefta troppo ricercata fpolìzione . Dicafi piò piana- 
mente : nell* originale è la voce elohim , la quale li- 
gnifica ugalmenteDio, Angiolo, Principe, uomo au- 
torevole . Quindi il Parafirafte Caldeo ha traslata- 
to faciem Trincipisj il Siriaco e il Pagnini faciem An- 
geli : e Giacobbe potè feftza adulazione adoperare 
la prima maniera, perchè Eiàù era veramente , come 
poi diremo, divenuto un gran perfonaggio; e adope- 
rar potè con verità la feconda, perchè dove tornea di 
vedere tutto sdegnaro il volto del fratello, l’avea tro- 
vato tutto amorevole , qual farebbe quello dell* An- 
giolo della pace. Altre interpretazioni recate fono da' 
com’entatori , le quali bene accomodar fi poffono al 
tetto : cioè che Giacobbe dir voleffe , che ricono- 
fcea per un effetto particolariffmio del favor divino 
la buona grazia e I* amore , con cui Efaù accolto 1 * 
avea; che Raggiuntoci nello ftile della Scrittura e 
degli Ebrei ferve a lignificare alcuna cofa eccellente 
nel fuo genere, onde il patriarca per vu/tum Dei vol- 
le indicare un vifo fommamente amabile , qual fu 
effettivamente quello d’Efaù verfo di lui: che la fra- 
fe ficut facies Angeli nella Scrittura per lo più efpri- 
me un certo timor reverenziale prodotto dalla mae- 
llà dell’oggetto (i); e tale dalla veduta d'Efaù po- 
tè produrfi nell’ animo di Giacobbe : che quelli con 
una iperbolica efprelfione ufata nel comun favellare 
intefe folo di fignificare la propria flraordinaria leti- 
zia nel vedere cosi affettuofo e benigno il fratello : 
che finalmente egli paragonar voleffe il timore dasò 
provato nel veaere Efaù a quello, che provar fi fuo- 
le alla veduta d’un perfonaggio celefte , la qual cre- 
deafi portar la morte , fecondochè lo fleffo Giacobbe 
tutto maravigliato nel capitol paffato ha detto: Vidi 
Detim Jacie ad faciem , & falva fafla eft anima mea . 
Del rimanente e Omero più volte paragona Paride a 
un Dio (2), doveEuflazio comenta (3): Qttod quin- 
quies bic poeta Alexandr » tribuit , eft idem ac [i eum 
diceret Diis forma fimi/em , Jeu formofijfimum : ed Efio- 

do 

(1)1. &eg. 14. )7- EAll. * $■ !«• 

( i j Xl.tu. ^ , tuli. ibi. 
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do ( i ) dice d’ un Re a fuoi popoli carifliino : Venien- 
tem in urbem tjuafi Deum venerantur reverentia blan- 
da. Efaù baciò, il fratello ; ma quello bacio da’ caba- 
lili ( per accennare una delle loro follie )è flato af- 
fai avvelenato: perciocché efli facendo lor riflefiìoni 
full’ ebraica parola hanno inferito, che Efaù non ebbe 
difegno di baciare il fratello, ma di morderlo; fenon- 
chè il collo di Giacobbe fubitamente lì cambiò in mar- 
mo: e che il rammentarli dal telìo ilpianto d’ambe- 
due vuole indicare , che l’ uno pianle per la trasfor- 
mazione del fuo collo ; e 1 ’ altro , perchè n’ebbe i 
denti rotti, onde la luaperverfa intenzione fu pu- 
nita . 

Non può negarli, parere che Giacobbe eziandio do- 
po le replicate apparizioni celefti ricadelfe in parte ne’ 
fuoi timori, quando niaflìmamente Efaù gli offerì la 
Aia compagnia, oquella de’ fuoi. Ma fein quello non 
fo lodare il nollro patriarca , non convengo però col 
Shuckford, col Patrick , e cogli Autori della Storia 
univerfale ( 2 ), i quali han prefo a fare una apolo- 
gia d’Efaù. Egli era ( dicono ) un uomo franco, ge- 
nerofo, e diritto; nè alcuna cafa trovali nelle fue azio- 
ni e nella fua vita, checel rapprefenti per viziofo. 
La bontà del fuo carattere e naturale li conofce 
nell’ affezion dimodrata al fratello, e nella facilità , 
colla qual pofe in dimenticanza il torto, che credea 
da lui elfergli dato fatto. Benché S. Paolo gli dia 1*. 
epiteto di profano ($)> e dica, che egli fu odiato da 
Dio ( 4 ), non può tuttavia conchiuderfi , che folla 
un uomo empio, o che Iddio lopunifle per aver man- 
cato ai doveri della religion naturale. Il gadigonon 
avrebbe potuto denderli a tutta la fua poderità , e 
non è detto , eh’ egli lei folle procacciato colle fue azio- 
ni. L’odio d'iddio non fu un odio , che impegnane 
quedo Eller Supremo a dargli alcuna punizione ; per- 
ciocché fefi conliderino le temporali benedizioni , egli 
divenne, fe non più, almeno ugualmente felice, che 
Abramo, che Ilacco, che Giacobbe medelìmo. 1 fuoi 
Tomo VI. Z figliuo- 



C 1 ) Htiìod. Thcog. v. si. 

tal Shuck. t. » 1.7. Pur. hic. Hift. unir- c. |« <cft. 4. dot. $> 
t J / Heoi, li. 10. (• 4 > Roìu. 1 ‘- 
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figliuoli furono poflefTòri d’un paefe’, da Loro occu- 
pato molto avanti, che gl’ Jfdraeliti occupar poteffe- 
ro quello, che ad effi era flato affegnato: anzi a que- 
lli Iddio fece comandamento , che non inquietaffero 
i difendenti d’Efaù (i). Che fe la provvidenza ri- 
colmò Efaù di tante profnerità fopra laterra, perché 
dovrem noi difperare della fua eterna felicità? Sog- 
giunge,, che fe egli non fu erede della benedizione d’ 
Abramo, ebbe comune quefla difgrazia conLot, con 
Giobbe, e con altri perfonaggi diflinti per la loro vir- 
tù. Il fine adunque dell’ Appoftolo fu di inoltrare ai 
Giudei , che Iddio aveva da lunghiffimo tempo di- 
fpenfati i fuoi favori, che aveano relazione al Mef- 
fìa, in una maniera fovranamente lìbera ad Abramo, 
e non a Lot, a Giacobbe, e non ad Efaù, ai Genti- 
li, e non ai Giudei. Quindi il titolo di profano non 
Significa cattivo oviziofo, e pare effe re così chiamato 
per non aver fatta la debita ftima del Sacerdozio, che 
a lui apparteva naturalmente , e preferita la caccia 
e Somiglianti piaceri alle divine promeffe fopra la fua 
famiglia, onde Giacobbe d’ altro carattere Sembrava, 
più adattato ad effere l’erede delle grazie, che Iddio 
alla difcendenza d’Àbramo aveadeftinate . Invano per 
mio avvifo fi faticano quelli fcrittori a proteggere 
una caufa cattiva. Tre cofe chiaramente ne fa inten- 
dere S. Paolo: i. che Efaù era Un profano per con- 
trappofizione ad un uom religiofo, qual era Giacob- 
be: 2 . che Iddio l’ebbe in odio, (fi può immaginare 
efpreflìone più forte per qualificare un uom malva- 
gio? quando mai Iddio odia , o odiar puote alcuno , 
che peccatore eviziofo non fia? ) percontrappofizio- 
pe all’amore, che egli ebbe pel giuflo Giacobbe: j* 
che Efaù fu immagine efigura de’ reprobi, comeGia- 
cobbe lo fu de’ predeftinati : e come mai può pensar- 
li, che un predeftinato prendali perfigura de’ riprova- 
ti? Che da noi non fappianfi gii atti rei di lui, altro 
non prova, fe non. che Mosé non gli ha regiftrati , 
perchè erano fuori del fuo intendimento tutto rivolto 
a fare la Storia del popolo d’iddio e della ftirpe par- 
ti- 



f I ) Deut. 1. 4. Ctq. 
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tìcolarmente, dalla quale proceder dovea il SalvadO" 
Ve del mondo . Che non fi legga alcun gaftigo da Dio 
datogli, non è veramente detto; perciocché grandif- 
lìmo gaftigo fu il privarlo della principale benedizio- 
ne , che l'eco traeva Confeguenze si importanti . E 
poi é egli nuovo , che ai malvagi nel tempo di que- 
lla mortai vita fia rifparmiata la giuda punizione., e 
riferbata al tempo eterno? Appunto per aver deporto 
il mal talento contro il fratello e accoltolo affettuo- 
famente, atti moralmente buoni , può dirfi ch'egli 
profperato fu temporalmente; quantunque noiabbia- 
Vno accennato, che la detta mutazione fu peravven- 
tura effetto del timor portogli da’ genitori di perdere 
ancora la fecondarla ottenuta benedizione , dove per- 
leverato averte nello fpirito di vendetta contro Gia- 
cobbe. Baftino quelle offervazioni per far comprende- 
re, che coll’ intraprendere lagiuftizificazione d’Efaù 
figitta l’opera da' citati autori, i quali poi fon tutti 
vigore, quando fi tratta di corre in fallo Giacobbe . 
Siccome infatti l’ acculano dicendo; ch’egli un’altra 
Volta ingannò Efaù col promettergli di raggiugnerlo 
in Seir , e prender poi una ftrada opporta . Eppure 
per non caricar di menzogna il fanto patriarca, Àgo- 
llino (i) avea già a quell’ accufa rifporto : JLt forte 
veraci ani, no promi/erat , fei aliai pojtea cogitando de- 
legit . Perché non penfare , che nell’ umana vita tut- 
to ’l giorno addiviene, che da fopravvenuti maggiori 
impedimenti fi rende alcuno ragionevolmente fcufa- 
to dal non attenere un’ officiofa prometta , fol che av- 
vito ne dia, come bene può aver fatto Giacobbe con 
un fuo mertaggio mandato a Seir? Perchè non riflet- 
tere, che il divino Borico è affai concito, e tralafcia 
molte circoftanze di fatti non effénziali ; onde può 
aver taciuto il viaggio realmente da Giacobbe fatto 
a Seir; come infatti ha pattato fotto filenzio quello, 
rhe fenza dubbio egli fece ad Ebron per rivedere i 
rati genitori, non effendo in alcun modo probabile, 
che lo faceffe fittamente più anni appretto , quando 
nel trentacinquefimo capitolo è ricordato (2)? 

Z 2 Efaù 

( 1 ) Ang. in Gen. qu, i o4, 

< * ) Gcn, j|* *?• 
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3^6 Lezione L XXX VI. 
tfaù adunque cortclemente Invitò il fratello a Scìe 
paefe montagnolo , dov’egli dopo partitofi da’ genito- 
ri andato era altabilirfi. Benché Efaù non potelle aver- 
ne avuta alcuna cognizione , era -quella la provincia, 
che Iddio a'p porte ri di lui in eredità avea aflegnata, 
come la terra di Canaan ai difendenti di Giacobbe, 
Ne’ fuoi principi, come non male fi congettura, era 
quel paefe abitato da un popolo detto Orreo da un 
certo Or, onde a credenza di molti prefe il nome il 
monte Or . Chiamavafi allora il monte , ovvero il 
naefe di Seir, da un tal Seir Orreo , e non perchè 
tfaù, il qual venne poi ad abitarlo, era pelofo, co- 
me fi diè a crederlo Giufeppe ( i ). Era dalla terra di 
Canaan limitato al mezzodì; e quelli fono i foli con» 
fini, che all' antica contrada di Seir fi poifonoaffegna-. 
re . Dappoiché i figliuoli d’ Edom , cioè* d’Efaù , fe 
ne impadronirono, perdèil primo nome, e nomina- 
to fu il paefe d’Edotn , e Edomiti i popoli ; e ne 
furono dilatate le frontiere: ma dopo i tempi di Mo- 
se fu , che erti fui lido orientale del golfo Arabico 
fabbricarono Elath e Afiongaber, Nel maggior grado 
poi della fua potenza divenuto già Regno confino , 
come meglio credefi, al fettentrione colla Cananitide 
e col lago Asfaltile , all'oriente col paefe di Madian, 
al mezzogiorno col golfo Arabico o mar Rodo . il 
vaefe d’ Edom ripeno di montagne è in gran parte 
deferto, e poco o niente irrigato dall’ acque corren- 
ti ; fenonchè ha forgenti bafìevoli per fovvenire al 
bifognodeeli abitatori, i quali per teftimonianza de’ 
viaggiatori l'anno perfettamente ritrovarle (i). Altre 
volte nondimeno produlfevino e frumento (3 ); on- 
ce veramente potè dire Ifacco profetando ( 4 ) , che 
Efaù abiterebbe ne’ luoghi graffi della terra; e potero- 
no i fuoi pofleri, attefala fituazione del paefe , prov- 
vederli di tutte le colè necelfarle, efitando certe pro- 
duzioni de’lor terreni col mezzo dei commercio, che 
il mar Rolfo porgeva ad effi occafione di fare con mol- 
ti popoli ftranieri . Non parepoterfi dubitare, che j] 
n-efe di Giobbe, cioèUs, non fi conteneife dentro t 

con- 

*7 , j A"«iq. 1. i, r. io. ( I ) Tbe*en. par. «• <• !»• Sao^y»- 
j. 2. p. t'-lx ( J i Nunicr. to. 17, 2 1. ( * > Geo. 17- j*. 
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net Genesi. * Ì57 
tòftfini dell* antico Edom ( i ) : tuttavia dubitato ne 
hanno i chiarifTìmi geografi Cellario e Relando 
ma non è qui , luogo di riportare le lor ragioni. Le; 
città e gli altri 'luoghi notàbili d'Edom erano Te man , 
che forfè ne fu la Capitale, pòlche Geremia della fa- 
pienza de* luoi abitatori fa menzione (3). II paeiepo- 
fio all’intorno detto Ternani era il natio d’ Elitaz uno 
degli amici di Giobbe (4). Dedan era citta di gran 
commercio con Tiro, e l’avorio, l’ebano, e idrappi 
preziofi erano una parte delle lor iPerci ( 5 ) . Bozra , 
Bofor, eBalrahfono i nomi d’ un’ altra citta d’ Edom 
(6), e lignificano una fortezza ; il che ha latto cre- 
dere al Fullero (7), che, quella città folle la Capi- 
tale del Regno. Dallo ftellb Icrittore e dall ndeaux 
( 8 ) celebrali anche Salah o Petra , che conteneva 
nel fuo recinto magnifici giardini c copiofiflime lon- 
tane ; ma di là dalle rupi, dice Strabone (9), tutto 
era defèrto . Oltre Strabone tragli antichi autori ne par- 
lano Giufeppe e Diodo fo Siciliano ( io). Qiiefto Re- 
gno avea ancora due famolì porti di mare Elath e 
Afiongaber fopra le colle del mar Rolfo (n), ma il 
fecondo perde prefto il credito, perché non potevavi- 
fi entrare fenza pericolo di naufragio. Elath al con- 
trario per lungo tempo fervi alle navi, che quindi 
partivano per l’ India . Elana ancora era appellato, on- 
de il golfo Elanitico , dov’ era quello porto, dagli Ara- 
bi fino ai giorni nofiri nominato Dilah: che , come 
ben notafi dall’ Ab. Prevofi nella Storia generale de* 
viaggi (13), male è fiato fituato da D- Giovanni di 
Callro celebre Viceré dell’India e difenlore di Diu. 
Elath era un luogo di tanta importanza , che fu ri- 
putato degno di conquifta, e cambiò moke volte pa- 
drone. Davide lo tolfea forza agl’ldumei (i$)> che 

Z 3 P oi . 



C 1 ) Lamentar, 4. ai. Augnft. 1 C »P- 4 ’ 

C a ) Celi Notit. Orb. «or. Reland. Palieft. Illultr. 

( J ) lerem 44. 7. ( 4 > Job. ». Ili 
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( 7 ) Full, 1 , 4. e. a. 
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Lezione LXXX-VI. 
poi il racquiltarono, allorché fi ribellarono da Joram 
(i). Se ne impadronì poi Azaria (2) , ma fiotto il 
regno di fuo nipote cadde nelle mani de’ Re di Siria 
($), che lungamente ne furono poflelfori, e dopo al- 
cune rivoluzioni fiotto iSeleucidi e i Tolomei queflo 
porto rimale in poter de’ Romani. Gl’ Idumei ebbero 
tanta forza da mantenerli 1 * Imperio del mar Rollò 
contro gli Egiziani, i quali obbligati furono difotto- 
metterfi alle condizioni , che piacque agl' Idumei di 
ior preficrivere aliai dure , mentre , ficcome dimo- 
Itra il eh. Uezio (4) , ad elfi non permettevano di 
fare il viaggio dell’ Indie , fe non con un folo va- 
ficello di carico e con una galea. Gli altri luoghi ri- 
guardevoli di quella provincia erano il monte Or » 
dove morì Aronne , e la valle del fiale , luogo, in 
cui furono gl’ Idumei due volte intieramente disfat- 
ti , e che probabjlmente fecondo il Salmafio ( 5 ) 
prendeva il nome dalle lue forgenti falate, 0 dall'a- 
le, che vi fi ritrovava. Olfiervifi, che quando quello 
Regno dagli autori profani chiamali Idumea, non dee 
quello nome riferirfi all’ antico Edom , il qual dopo 
perduto il fuo vecchio nome fu comprefio fottcNi! 
termine generale d’ Arabia Pet rea: e l’ Idumea fu pro- 
priamente la parte meridionale della Cananitide. Del- 
la religione degli Orrei prima, e poi degli Edomiti 
può congetturarli, ch’efla dapprincipio folle buona e 
non differente da quella de’ patriarchi ; ma che poi 
fu viziata e corrotta; poiché lappiamo eh’ elfi prella- 
rono adorazione agl’idoli, e rellaronoincirconcifi (6). 
Pel lor governo ne’ primi tempi può crederli , che fol- 
le patriarcale, cioè in mano de’ capi delle famiglie * 
finché fu poi cambiato inMonarchico fiotto quei Prin- 
cipi o Duci, de’ quali fentiremo il catalogo nel capito- 
lo 16. Le loro arti e faenze fono per que’ tempi de- 
gne di qualche confiderazione ; e fe non diremo col 
Newton , che gli Edomiti ne furono i primi inven- 
tori, non abbiamo però alcuna difficolta di credere 
eh’ effi quali non la cedeflero ai più antichi coltiva-. 

. •. : . to- 

- i r 

(1)4. Reg. 8. 10. ( a ) Ibid. 14. a*. < j > lbid. >4, 61* 
t 4 1 Huet. Hift. de la navigar. & <lu conimele, e. s.- 
t S ) Exckìi. Eii.n, t. jj. (, 4 ) ?.i»l C. 
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tori delle fcienze. L‘ invenzione e l' utilità delle codef- 
Jazioni furono dagli Edomiti conofciute, come può ri- 
cavarfi dal libro di Giobbe (i), efempio fmgolarede’ 
progredì, che in quegli antichiffimi fecoli fecero nell’ 
adronomia. Vi fi fa menzioiie dell’ arte di fcrivere 
(i), e di quella di fabbricare i vafcelli (j). Inoltre 
fi leggono molti tefti apertamente provanti , ch’effi 
conofceano molti fegreti della natura: di che potrei 
ancora addurre l'autorità de’ profani fcrittori : dirò 
lolamente , tutti gli uomini dotti in quello accor- 
daci, che le fcienze da quel popolo riconofcono mol- 
ti avanzamenti. Del lor feroce carattere abbiamo al- 
trove parlato (4); e quantunque gli autori della Sto- 
ria univerfale (5) parziali d’ Efiaùe de’fuoi poderi di- 
cano, che gl’Idumei defcritti da Giufeppe ( 6 ) era- 
no una razza im badarla, la quale avea interamente 
degenerato dalla generofità e dalla nobiltà d’animo de- 
gli antenati, noi affermiamo , mancar documenti d’ 
ogni genere da poter le lodi approvare, che i citati 
autori danno alia Morale degli Edomiti : quando l’ in- 
fallibile profezia d’Ifacco (7), Vìves in gladio, ce ne 
fa formare un’idea tutta contraria. Badi fin qui della 
doria d’Edom, colla quale noi abbiam fatto un pre- 
liminar fupplemento a quello, che il capitolo \ 6 . ci 
farà fapere della fucceffionede’Duci, che governaro- 
no quella provincia. 

Giacobbe, poiché fi fu da lui dipartito Efaù, pro- 
feguì il fuo cammino, e arrivòi in un luogo didante 
mendi trenta miglia daMahanaim all’ oriente del Gior- 
dano. Quel luogo fu poi nomato Sacotb, perchè ivi 
il patriarca avea fatte le capanne pe’ fuoi bediami , 
e per tal memoria vi fu anche fabbricata una città di 
quel nome, e di qualche potere; mentre Gedeone fe- 
veramente ne punì alcuni de’ principali abitanti perla 
loro altiera ri fpoda , quando egli infeguiva i Madiani- 
ti (8). Egli è verifimile, che Giacobbe facefle quivi 
non brieve dimora, perchè nel tedo dicefi ,, che vi 
edificò una cafa: e di quivi egli ben potè folo e fen- 
Z_4 

< 1 ) Job. ». 9. ( , ) IbU. 19. aj. < t ) ibjJ. 9. >9. 

t 9 ) T. Vi. Le? LXXX. < 5 > Hift. ««'*• *• «• 
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360 Lezione LXXX V I. 
z a tanto bagaglio andare giufla la prtnnelTa a vifita- 
re Efaù in'Seir, e i genitori in Ebron. Dopo il fog- 
giorno di SoCoth, che gli Ebrei non fo con qual do- 
cumento dicono e/Tere fiatò di fei meli, egli valicò il 
Giordano, e venne a Salem città de’Sichimiti nella 
terra di Canaan propriamente detta, la quale non ol- 
trepaflava il Giordano (i); ma perciocché i Cana- 
nei pure alquanto di là da quel fiume all* oriente di- 
pelerò la loro abitazione, anche quella parte dipae- 
fe ir.en propriamente appellata fu terra di Canaan . Ho 
detto Salem città da' Sii biniti, fe fi vuolfeguire la Vol- 
gata e i Settanta ; nel qual cafo Salem farà un nome 
proprio di città . Ma ficco me niuna geografia nèfa- 
cra né profana ne moflra una Salem prèffo di Sichem ; 
perciocché non può elfere fiata la Salini, doveS. Gio- 
vambattifla foggiornava ( 2 ) , effendochè quella era 
molto vicina al Giordano , dal qual era Sichem no- 
tabilmente dittante : né può effere Hata la Salem , do- 
ve regnò Melchifedecco (5), le rovine del cui palaz- 
zo fi vedeano ancora al tempo di S. Girolamo , il qua- 
le leoiTervò, e dice che erano veftigjd’un molto ma- 
gnifico edifizio; mentre noi altrove abbiamo riabili- 
to (4), che l’antica Salem di Melchifedecco fu Ge- 
rufalemme, come coll’autorità delfalmoe diGiuiep- 
Pe (?) efficacemente fi prova; or Gerufalemme affai 
era lontana da Sichem: né Salem, cometa congettu- 
rato il Vili et (*), può elle re fiata Siloh, che era a 
mezza firada in circa tra Gerufalemme e Sichem; per- 
ché nè Siloh è preffo Sichem, e dal libro de’ Giudici 
è manifefto (7), che quefti erano due luoghi dittin- 
t i : così retta, che debba dirli cdn Girolamo (8), che 
Salem e Sichem foffero due nomi d’ una fletta città : 
Sichem & Setter», qu<c latine isr> grasce Sichima voctt- 
ta e fi , civitas Jacob . Se poi fi vuol letteralmente fia- 
te al tetto ebraico, la voce falem può prenderli non 
per appellativo , e tradurli ivotumit , fano e fatvo , 
in giiiia che il fenfo iia: Giacobbe arrivi fano e fata- 
vo e in pace a Sichem . E certo quefla fpofizione è 
più 
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pi ii conforme ai feguenti capitoli ( i ) ; ed è dalla 
maggior parte de’ critici preferita; poiché fembra effe* 
re più fecondo il conteso, e rifparmia la pena di ri- 
cercare una città di Salem , dove non fi trova. Que- 
lla fpofizione fa vieppiù intendere, che il patriarca era 
igià flato riianato dall’ incomodo della gamba. Libero 
io lalcio ai leggitori l’ attenerli a qual più gli piac» 
eia delle due opinioni . Siehem città della Samaria nel- 
la tribù di Beniamino (2), in S. Giovanni ($) detta 
Sicbar poiché fu riftorata , ebbe il nome di Napoli , 
che anche oggi ritiene : dicheveggafi il Cellario ( ^ ^ . 
Demetrio prefio Eufebio (5) dice, che Giacobbe per 
dieci anni dimorò nelle vicinanze di quella città. Egli 
pervenuto a Siehem comperò daHemor padre diSi- 
chem quel pezzo di terra, che fuori della città occu- 
pava co’ fuoi padiglioni o colle lue capanne ; e lo pa- 
gò cento monete , che dal tefto originale fono efpref- 
fe coll' ofeura voce kefitab, e da’ Settanta e dalla Vol- 
gata con Centum agnis. Io ho già e dichiarato quelfto 
verfetto, e trattata ampiamente quella difficile con- 
troverfia delle antichiffime monete (é): ed °ra ho il 
contento di trovar confermata la mia fentenza da quel- 
lo, che leggo nel dotto Sperlingio (7). Veggafi mol- 
to bene dal Calmet ( 8 ) confutata la fentenza dell’ 
erudiciffimo le Pelletier (9), il quale ha penfato, che 
gli antichiffimiyAffirjavelfero l’ufo della moneta bat- 
tuta. Il patriarca fuori di Siehem erefle un altare a! 
Signore, e Io nominò il fvrtìjfuno Dio d'hdraele > giu- 
fta il coflume già da noi più volte incontrato di por- 
re alcun nome ai dirizzati monumenti per memoria 
della pofterità . Quello era verifimilmente il luogo, 
nel quale Abramo avea alzato il primp altare , dap- 
poiché entrato era nella terra di Canaan (io): que- 
llo il luogo, in cui furono feppellite l’olfadel patriarca 
Giuleppe ( n): quello il luogo , dov’era il pozzo , 
predò di cui Gefucrifto parlò colla Samaritana (12)* 

MO- 
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C Ome da Dio incominciato avea Giacobbe , così 
benconfigliatamente con Dio finì : l’ orazione a 
Fanuel fu principio del dovere incontrarli con Elaù ; 
il rendimento di grazie full’ altare eretto a Sichem 
fu la fine . Se per tal modo egli Tempre regola gli 
atti della fua vita , come potrebbe mai cadere o in 
errore o in difavventure? sAudi me , J acob lylfrael , 
quem egovoco : ego tpfe, ego primus , ego noviffimus (i) : 
ne ha fatto a tutti e d’ogni tempo Iddio fentire: Io» 
io e non altri , fono 1* eflenzial principio e fine d' ogni 
bene: Ego fum alpha ter omega, primus iy noviffimus , 
principium ly finis ( 2 ). Si mettano in opera -quan- 
ti fi vogliono mezzi ed induflrie , fe da Dio non fi 
partono, e non hanno il lor termine in Dio , nien- 
te avrà felice riufcimento. Tutto è pieno di querele 
che dalle cafe è sbandita la profperità e la pace; che 
le ricolte fallifcono; che gli affari van male. Ma chi 
è, che penfi a ricercarne le vere cagioni? Le cofedi 
cafa, della campagna, e della comun focietà hanno 
avuto dall’orazione principio, o dal peccato l’hanno 
avuto peravventura ? Difce , Cbrifiiane , rogare quod 
cupias impetrare ; ne avvifa S. Ambrogio (5): faftu 
diofos viros cceleft'mm profeci us munerum non J'equatur . 
Se venute pur fono alcuna volta benedizioni, ( che 
Ve fon venute oltre i meriti noftri affaiffime , d’ogni 
gulfa) fi fon fatti i debiti rendimenti di grazie agli 
altari ? o ricevute fi fono fenza neppure il benefattore 
conofcere , che è dell’ingratitudine il fommo ? Ulte 
ùenediSio ... . , bic etiam gratiarum eft oblìo (4) . In- 
feparabili fono i due termini, e in utroque , honnell* 
un fenza l’altro, eft falutis cauffia , dice quel gran Dot- 
tore ( 5 ) . xAlterum fine altero imperi eCÌum eft ; quia 
ubi principium eft , finis qu<eritur : nec poteft effe fur- 
bi ato fine principium ; ly finis in principium currit . 
Fuori di quella regola il dolerli del bene, che non fi 
ha, è uno ftolto bramar quello, che non fi vuole. 

LE- 
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M Aravigliofa cola è a penfare da quanto minute 
cagioni quanto grandi effetti ufcir fi veggano 
tutto ’l giorno , acciocché niuno indifcretamente fe- 
guendo la fede degli occhi cada nello fconcio ripro- 
vato da Tullio ( 0: T^e ìllud quìdem pbyjìci eft, cre- 
dere aliquid minimum . Picciol feme in fe racchiude 
grandiffimo albero, che fpiegato è d' ampia felva non 
piccola parte . Minutiflìme particelle , e al vifivo fen- 
fo non apparenti fono i .vapori , che dalla terra e 
dall’ acque fi levano, e fon pur que’deffi , che rica- 
dendo ad ora ad ora con piogge dirotte l'opra le ri- 
ve alzano i baffi fiumi, o con rovinofe gragnuole fac- 
cheggiano i fruttiferi campi, o i frondofi monti con 
ammaliata neve nafcondono. Chi vide mai i corpicel- 
li dell’ aria ondeggianti per quelli, che al tutto voti 
ne fembrano, immenfi fpazj» e quegli fon tuttavia, 
che rapidamente agitatie oltre 1* ufato fofpinti , prefo 
il nome di vento, rovefciano graviffime navi, divel- 
gonorobulli cerri , e fanno ancora le più fondate tor- 
ri crollare. Piccola pietra quali polla in ripolo fopra 
duro piano e refillente , fi crederebbe effere d’ogni 
forza Spogliata , e infufficitnte a far colpo . Ma fe , 
rimolfo il riparo fi lafcia da alto cadere , tratta giù 
da quella potenza interna, ficcome io co" migliori efti- 
mo ( 2 ), che gravità o pefo s’appella , e con nfoto 
egualmente accelerato e viemaggiore, quantololpa- 
zio trafcorfo è maggiore, difcefa, affai più forte per- 
cuote il fottopoflo corpo, che la piccolezza non ino- 
ltra di poter fare. Guarda finalmente, dice Seneca , 
il Reno , l’ Eufrate, e tutti i gran fiumi, che, vinti 
i più fermi contraili, recano dapertutto lagrimevoli , 
difertameati ; che furono ne’lor principi fe non fe fot- 
tiliffimi riffeeletti > Semina, omnium rerum cauffa fusti 

& ta- 



( 1 > Cit. de Finib 1. , 

( * ) MulcHcmbi. Eflai t, i. c. 7* $. jjj. 0 cfs£«. Tunf. AA* 
* fcj i ». io. 



Digitized by Google 




36<i Lezione LXXXVtL 
^ tarneti minima partes flint eorum qua grgnunt . xAaj- 
pice Rbinum , adfpice Eupbratem , omnei demque incit- 
ici amnes : Quid funi, fi illue » undeeffiuunt , afiiuesf 
fìuìdquid efi quo timentur , quo nomtnatur , in procej- 
]u paraverunt . Picciola curiofità fu , o potè parere 
quella di Dina; ma di quanto indegni e luttuofi ma-* 
li forte produtrice , chi mai potrebbe baftevolmente 
ridire? 

x 

Dichiarazione Letteralb. Testò. 

II patriarca già più anni di- Cap. 3.4-1 -Egretta efi 
morato era preflò a Sichem ; ante* Dina fina Lue , 
e un dì fofpinta dalla naturai ut videret multerei re- 
leggerezza Dina figliuola di Lia giorni tliiui . 
trapartar volle nella citta per 
defio di riguardarvi le mahie- 
re e le ufanze delle donne * . 

Ma com- ella veduta fu da Si- IL Quant i um vidi/. 
chem figliuolo d’ Emor Eveo , fet Sichem filini Htmot 
e Principe della città, egli di Hevai Trincepi terra 
lei sì forte inVazhì , che in- illius , adamavit eam , 
contan ente a rapirla trafeorfe, lyrapuh , fa’ dormivit 
e a farle forza, recando adef- cumtlla , «> oppnmem 
fetto il fuo difonefto volere . •óirgtnem. 

Di che mentr'ella dolente fen- III. Et conglutinàtà 
za modo non fapea dal fuo efi anima ejui cumea^ 
piantolevarfi, Sichem vieppiù triflemque dehnivtt 
fi accendeva, e di riconfortar- blandititi - 
la con piacevoli parole non fi , 
rimaneva, e colla promefla di 
ripararne in parte l’onta con 

prefte nozze. Quindi acciocché IV. Et pergeni ad He- 
fi toglierte ogn’ indugio » n* mor patrem luum , 
andò ad Emor futì Padre dirit- cìpe ,inquit , mtlupuel- 
tamente , e fattogli aperto il lam banc conjugem> . 
fuo peccato, con pietofi prie- 
ghi il richiefe , che di dargli in 
ìfpofaquelia giovane gli dovef* 

le piacere . Giacobbe intanto V. Quod cum audiT- 
con dolore ineftiwabile avea fet Jacob, abfentibui fi- 
dai 
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fentica la villania fatta alla fua li» , & 
fa miglia ; ma fi taceva afpet- *«£*«. 
tando il «torno de* fuoi figliuo- nec redtrent. 
li , che alla campagna erano 

a guardare il beftiame . Ora VI. Egrejfo autem He- 
avvenne , che Emor tutto di- mor patre Stcbem , ut 
inolio a dare opera a fare il loqueretur ad Jacob, 
piacere del figliuolo, a trattar- VII. -Erre 
ne col patriarca era andato , ntebant de agro . au i o 
quando appunto raccogliendo que quod acaderat , tra- 
fi venivano i figliuoli ne’ padi- ti font volte , eo quod 
glioni. Elfi come prima udito fadam rem operatus Ri- 
ebbero il misfatto di Sichem, fet '» ljrae » & ct0 a ~ 
di fiera ira accefi ne furono,, ta fiha Jacob, rem t i- 
troppo fconcio e oltraggialo citarti perpeti ajjet , 
riputandolo alla cafa d’ifdrae- 
le, la quale a formare già qua- 
li un popolo incominciava . „ 

Ma Emor a tutti infieme adu- Vili. Locutus eftitaque 
nati a ragionar prefe affai lag- ad eos : Stcbern 

giamente: Egli è il vero, che fot m e> odbafit anima 
il fervente amore da Sichem fof veftne : date] eam 
mio figliuolo pollo alla figli- illi uxorem • 
uola di cafa vollra , 1* ha fo- 
fpinto a troppo difonello e vi- 
tuperevole atto, di che dopo 
a lui fatte le debite riprenfio- 
ni, da tutti noi , poiché altro 
elfer non può , quel riparo , 
che folo rimane , fi conviene 
di prefente abbracciare . Con- 
cedetela di buon grado a Si- 
chem per cara moglie : egli 
la defidera più che altra cofa 
al mondo : e amendue doman- 

diamlavi di fpezial grazia. An- IX. Et jungamus vi- 
zi facciali, le vi è in grado , ciffim connubi a : filiasve- 
che la vollra famiglia ei fud- jìras tradite »°bis , & 
diti miei fieno da quindi in- filias nojlras occipite • 
nanzi un popol folo : fi uni- 
l’can co’ più flrctti vincoli di 
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parentela i vicendevoli mari- 
taggi : voi le noilre figliuole 
vi prendete, a noi date le vo- 

flre . Ponete qui tra noi fer- X. Et babitate notò* 
mo foggiorno ; e in pofleiTìofi fcum : terra in pone fiat e 
vi mettete di quanto terreno vefiraefi, extrcete , ne- 
bifognivi o per coltivazioni gotiamini , Ò” pofidete 
o per pafturej e que’ traffichi eam. 
imprendete, che più utili alle 
cole voftre eflimiate, non al- 
tramente che fé nati folle in 

quello paelè . Sì , nel vollro XI. Sed & Sichem ad 
arbitrio fia, feguitò Sichem , patrem ( 3 * ad fratres 
l’imporne qualunque legge, sì ejus ait : Inventarti ora- 
veramente che la mia richie- ti am coram vobis : & 
Ha da voi non fìa disdetta • qu<ecu.mque ftatueritts , 
Nè grandezza di doteedipre- dabo . 
lenti, che voi per Io mio fai- XII. fugete doterei , 

Io domandiate fopra il coflu- & munera pojlulate , & 
me , nè altra cofa più mala- E ben ter tribuam quod pe- 
cevole e più dura effer potreb- tieritis: tantum date mi- 
be , che io predo non folli a bì puellam batte uxo • 
fare per ottenere il mio deli- rem. 
derio . I figliuoli di Giacobbe XIII. Rejponderunt fi - 
ad altro non aveano la men- Hi Jacob Sichem & pa- 
té che alla vendetta del rice- tri ejut dolo , fevtentes 
Vuto affronto] e Simeone per ob ftuprum fororis: 
tutti , ficcome io mi credo ( 1 ) , 
nascondendo con coperto par- 
lare la penfata perfidia, rifpo- ' 
fe : Noi qui fra di voi fiatno XlV. fifion pojfiurrìut 
Ilranieri ; c voi le leggi non facere quod petitis , nee 
conofeete della noflra famiglia, dare fororem noftramho-* 
Sacrofanta è quella , la qual mini ìncircumcifo , 
ne vieta come empio il mari- nefarium efi apud noi, 
tare le noftre donzelle ad uo- 
mini incirconcifi . Nè fi po- XV. Sed in hoc vale- 
trebbe per noi confentiregiam- bimus federati, fi vo- 
«nai alla vollra dimanda, fuor lue'mtis ejfe fimiles no- 
fi ri > 
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{blamente fé voi e i fudditi ftrì , iy circumcidatur 
voftri a divenire come noi fia- in vobìs omnis mafie uli- 
mo, vi difporiefte, e a foggia- ni [exut. 
cere alla legge della circonci- 

lìone. Allora non ci ritrarre- XVI. Tunc dabimur , 
irto dal darvi le noftre figliuo- accipiemus mutuo fi. 
le , e dal prenderci fimilmen- lift veftras , ac noftras ; 
te le voftre ; e quella avendo & babitabimus vobìf- 
per patria , faremo con eflò emù, erimujque unus pò- 
voi un fol popolo . Se quefto pulus . 
non vi piace di fare , e noi XVII. Sì autem cir « 
di qua togliendo la noftra fo- cumcidi nolueritis , ric- 
reila, e dalle voftre terre par- lemus filiam noflram , 
tendoci, d’altro luogo procac- iy recedemus . 
ceremo alla noftra dimora . 

Senza alcun contrailo inter- XVIII. Vlacuìt ebla- 
porre , comecché grave cofa fio eorum Hemor iySi . 
doveffe parere , EmoreSichem cbem fi/io ejus . 
differo, che così folfe: e que- 
fto giovane per dare una pron- XI X.'Wec dìjìulit ado- 

ta teftimonianza del grand’ a- lefcens , qu nfiatimquod 
more , che a Dina portava ; petebatur ,exp/eret,ama- 
e , ftccoifie quegli , che tra’ bat enim puellam vai - 
fuoi il pili ragguardevole era, de ; iy ip[e erat*iucly- 
per recargli più agevolmente tus in omni demo patrie 
al fuo efempio, il primo fu a /«». 
mandare in fe il fanguinofo ri- 
to ad effetto. Ma innanzi egli XX. Ingrejftque por- 
e il padre ritornati alla città tam urbis loculi [untai 
ragunarono il popolo, al qual popttlum : 

Emor parlò in quella guifa : XXI. Viri ifli pacifi- 

ci] ftranieri , che fuori della ci Junt , iy volunt ba- 
noftra città fono da alquanto bifore nobifeum : nego- 
tempo, hanno civile e leal co- tientur in terra, isoex. 
ftume, e tutti dati alle occu- erceant e am , qua Jpa. 
pazioni di pace ad altro non tiofa iy lata cultoribus 
attendono, che alla cura e all’ indiget : filias eorum ac. 
accrefcimento de’ lor befìiami . cipiemus uxores , iy no- 
te noftre campagne affai am*- [ras ìllis dabimus . 
pie fono e grandi , ma per 
difetto di coltivatori fi riman- > - 
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gono incolte il più e Lenza 
frutto . Se alle mani di que- 
lli uomini l'perti e induftrio- 
lì fien confegnate , grandi uti- 
lità feguir ne vedremo alno- 
ftro paefe fenz’ alcun fallo . 

Alla qual cofa fe fi aggiunga- 
no gli fcambievoli maritaggi 
tra lor e noi ad un tempo » 

elfi fenz’ altro cercare quifer- , , ' 

meranno la loro ftanza . Ma XXII. Unum eft , qua 
a volere che tanto bene abbia differtur tantum bonumi 
effetto , una fola condizione , Si circumcidamus- ma- 
eh’ eflì per loro antica legge feulos noflros , rìtumgen- 
aflretti fono di porne , per noi tis imitante s . 
lì conviene adempiere , la 
qual è, che tutti i nollri ma- 
fichi dobbiamo alla circonci- 

fìon fottoporre . Quello fat- XXIII. Et fuganti a 
to , noi per nollre tener po- gorum , ir> cu» 8 a qua 
tremo tutte le loro molte fo- poffdertt , noflra erunt ; 
Aanze , i belliami , le ricolte , tantum in hoc acquie- 
1’ argento e l’oro ; e coll’ acqui- fcamus , babitantes 
Ilo d’una famiglia sì numero- fintul unum efjftciemus 
fa la noflra città fi farà più populum . 
poffente . Tanti profitti da noi 
meritan bene la leggier pena 
di pochi giorni : io e il mio 
figliuolo in quello dì medefi- 
mo ve ne daremo l’efempio. 

Sichem dal fuo lato fecondò XXIV. ^tfenfique funt 

con molta forza il ragionare omnes , circumcifis cun- 
del padre ; e tutti i cittadini 8ìt maribus. 
di pari confenfo , tolto ogn’ in- 
dugio, fi circoncifero. Or Si- XXV. Et ecce dieter. 

meone e Levi fratelli di Dina tic , quando gravijftmus 
per padre e per madre il ter- vulnerum dolor eft, ar- 
to giorno affettarono; quan- reptit duo filii Jacob Si- 
do piu forte effer fuol il do- meon Levi fratres 
iore della ferita , per manda- Dina gladiis , inorefii 
re ad efecuzione la meditata funt urbem confidemer : 
i • in- 
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vendetta ; e coll’ armi entrati interjeclijque omnibus 
arditamente nella città , e d’ mttfculis , 
una in altra cafa paflando non 
altrimenti che lioni famelici , 
tutti i mafchi , che in quello 
flato atti non erano a far di- 
fefa, frenarono crudelmente . 

Pervenuti al palagio d’ Emor, XXVI. Hemor & Si- 
ivi tofto e Sichem mifero a chempatremnecaverunt 
morte , e fuor ne trafilerò la tol/entes Dinam de domo 
dolorofiflìma Dina . La ftrage Sichem jororem fuam. 
dal faccheggiamentodellacittà XXVll.Quibus egref- 
e della campagna fu feguìta- fi* , irruerunt fuper oc- 
ta ; perciocché fopravvenuti cifos ceteri fi/ii Jacob: 
gli altri figliuoli di Giacobbe fa' depopulati Junt ur. 
predarono le miglior fuppellet- berti in ultionem fiupri . 
fili delle cafe, e i beltiami d* XXVlll.Oves eorum, 
ogni maniera, e i frutti della Ign armenta , is' afinos, 
terra , e via ne menarono fchia- cunBaque vaftantes,qu<e 
ve le donne e i piccioletti figli- indomibus & in agri s 
uoli, avvifandoche per tal mo- erant . 
do purgata farebbe la contami- XXIX. Varvulos quo- 
nazione della loro famiglia. L’ que eorum , Ì 3 n uxores 
atroce configlio de’ figliuoli era duxerunt captivas . 
flato del tutto nafcofo al buon 
patriarca, il qual fe addolorato 

ne foife , non è da domandare ; e XXX. Ouibus patta - 
ai primi autori Simeone e Levi tis audaBer , Jacob di- 
rivolto difìfe : Grave afflizione xit ad Sìmeon is> Le- 
recàta m’avete, non minor pe- vi: Turbajlìs me , 
ricolo; poiché voi avendomi in odiojumfeciftii meCba- 
odio meifo ai Cananei e Fere- nanais Isr'Thereztcisha- 
zei vicini a quella città , efifi bitatoribus terra bujus: 
in gran forza a cader verran- nos paucifumus, illì con. 
no fopra di noi , che pochi fia- gregati percutient me , 
mo , e a me e alla mia cafa isr delebor ego , & do- 
la diftruzion porteranno . Era mus mea . 
adunque , 1’ un d’ eflì fdegno- XXXl.Refponderunt : 

famente rifpofe , da lafciare im- TSJumquìd ut /corto abu- 
punita l’infamia d’ una tua fi- ti debuere furore noftra? 
gliuola e forella noftra, come 

Tomo VI. A a 



d’ im- 




I. E x i o n e LX XXVII. 

4' impudica femmina fi fa- 
rebbe ? 

QUESTIONI. 

Q uantunque Mosè non regifiri la data del raccon- 
, tato avvenimento; nondimeno può facilmente, 
i nitrir 1; , ch’effer dovette il nonoodecimo anno do-_ 
po il ritorno di Giacobbe dalla Mefopotamia . Imper- 
ciocché Dina era fecondo tutto quello capitolo certa- 
mente nubile, e a Simeone e a Levi è neceflario dare 
un’età capace non fol di concepire, ma ancora di re- 
care ad effetto un’azione di tanta forza , econfeguen- 
temente almeno quella d’anni 20.0 21. Donde riful- 
ta, che Dina alr :eno ne avefie 15. o 1 6.; poiché Si- 
meone nato avanti Levi nacque 5.0 6 . anni prima di 
Diqa. Alla quale per altra ragione non puòaffegnar- 
fi più di 16. anni: perciocché dal capitolo 57. abbia- 
mo, che Giufeppe fu da' fratelli venduto d’anni 16. 
ed egli era preffo a poco coetaneo diDina(i). Que- 
lla giovanetta o per vedere una fella , come vuol 
Giufeppe (2), o fol per ofièrvare gli ufi e le manie- 
re del vertire delle donne di Sichem , lenza licenza for- 
fè, o con troppa compiacenza del padre, pafsò nella 
pietà . Funefta curiofità! 0 Dina ( le dice S. Bernar- 
do •) (3) , quid mcefife eft ut videres mutici e s_ alienile - 
vai ? qua necejfitate ? qua uti/itate ? an fola curiofità • 
tei quod fi tu otiefe videi , Jed non otiofie videris . Tu 
curiofe fipcUas , fed curiofiut fpeflaris . Quii crederet , 
tutte ìllam tuam curio/am otìofitatem , vel otio/am cur'to- 
fitatem fiore paulo poft non otiofiam , Jed libi , tuis , ho - 
ftibtifique tam perniciofam d 

Per riparare all’oltraggio fatto a Dina fi entrò in 
trattato traile due famiglie d’ Emor e di Giacobbe : 
ma Simeone, che covava nell' animo la proditoria ven- 
detta , per efeguire il fuo difegno fi fervi del falfo prc- 
ttfto, che per legge vietato era il dare una figliuo- 
la di Giacobbe ad un uomo incirconcifo. Falfo, per- 
ché né legge, nè confuet udine alcuna il vietava. Gia- 
; cob- 

( 1 > G«n. io «t IcqiJ. (li Antiq. I, 1. c. il. < jJ'Bcib, Tfift’ 
io gena b. hurriilitir. 
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cobbe fi preie le figliuole di Labano uomo incircond-* 
fo;. Simeone medefimo e Giuda fpofarono donne Ca- 
nanee, eGiufeppe un’Egiziana. Nè altramente potea 
farli, fe non fi avea ricorfo alle donne Ifmaelite oldu- 
mee, perchè Abramo ed Ifacco non ebbero figliuole. 
Nè dicali, gli addotti eferripj provar folo, che potea- 
no gli Ebrei fpofare figliuole d’incirconcili, ma che 
e converfo era lor proibito di dare le proprie figliuo- 
le ad incirconcifi : perchè nè legge , nè documento, nè 
ragione alcuna di ciò fi produce . Accettarono i Si- 
chimiti la condizione ad elfi poftadella.circoncilione , 
e Simeone e Levi fratelli uterini di Dina nel terzo 
giorno , quando il dolore della ferita fuole più ina- 
Iprire , efeguirono il lor tradimento. E’quafi atfioma 
de’ medici , che le piaghe nel terzo dì fono piò dolo- 
rose , e che U infiammazione allora facilmente cagio- 
na la febbre. Ippocrate dice(i): Minime tertia ac quar- 
ta die vulnera movere oportet ; ut in fumma dicam , 
edam omnes fpecillorum admotiones vìtare convenit 
in bis dìebus , Ì3r alia quoque , quibus vulnera irrìtan- 
tur . In totum enim tenia ac quarta d'tes in plerifque 
vulneribus recrudejcentibus pariunt , (9* qu<e ad inflam ■ 
madonem ac immunditiem procedunt , ÌS 1 qu<e ad f e'ores 
deveniunt . Tale è la comune iperienza degli Ebrei nel 
terzo giorno dopo la circoncifione j dice Abenezra pref- 
fo lo Scheuczero (a). Non è da credete, che Simeo- 
ne e Levi foli follerò a compiere tanta ftrage , ma che 
v’ impiegaifero l’opera di molti fervi: poiché gli altri 
fratelli peravventura non fatti avanti confapevoli di 
tutto il difegno fopraggiunfero dopo 1’ uccilione già 
compiuta, ed ebber folo parte nel Taccheggiare. I bam- 
bini e i piccoli fanciulli furono rifparmiati , e con- 
dotti fchiavi : ma probabilmente il giufto Giacobbe avrà 
tutto reftituito, come preda ingiuftamente fatta. 

.. L’unica queftione, che cade in quello capitolo, è, 
fe i figliuoli di Giacobbe peccaflero nell’ uccifione de’ 
Sichimiti . Si maraviglierà certamente alcuno , che 
muovafi sì fatta queftione: eppure fenza grande appa- 
rente ragione non è morta • Il dubbio nafce da due 
. . A a i luo- 
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luoghi della Scrittura. L’uno è, dove Giuditta adeili 
fa la feguente lode ( i ) : Domine Deus patri s mei Si. 
in e on , qui dedilli ilii gladium in defenftonem ( cioè in 
uìtionem ) alìenigenarum , qui violatores extiterunt in 
coinquinafione fua , iy denudaverunt femur virginis in 
confujìonem : iy dedifti multerei iìlorum in captività, 
tem , iy omnem pnedam in divifianem fervis tuis , qui 
ze/averunt ze/ttm tuurn: dove notili, ch’ella attribui- 
re tutto a Dio medefimo, il qual certo di cofa rea 
non può eflere autore. II fecondo luogo è , dove Gia- 
cobbe aflègnando una porzione d’eredità a Giulèppe 
dice (2): Do tìbi partem un«m extra fratres tuoi , quam 
tuli de manu ^Amorrbxì in gladio iy arcu meo : i Set- 
tanta così hanno traslatato : Do tibi Sicbimam praci. 
puam fuper jrtttres tuoi : quam accepi de mani bus lAmor- 
rh.eorum in gladio meo {y jagitta : e Girolamo ( j ) 
fa offervare, che qui Sichima è grecamente e latina- 
mente detta quella , che ebraicamente Stchem fi ap- 
pella. Parla adunque Giacobbe della vendetta fatta fo- 
pra la città di Sichem e i fuoi abitatori come di azio- 
ne e guerra giufta . Noi apprefiò recheremo il ve- 
ro fenfo degli opporti luoghi: intanto qui dne altri ne 
contrapporremo, che altamente condannano il fatto di 
Simeone e di Levi. L’uno è neltefto, che dichiaria- 
mo, dove Giacobbe dice : Turbaflis me : & odìo/um 
fecijiisme iyr. L’ altro più forte è dove lo rteflo pa- 
triarca moribondo e pieno di profetico fpirito ricordan- 
do la perfidia di cjue’due fratelli dìfTe (-4) ; Simeonis* 
Levi fratres ; yaja iniquitatis bellantia . li confilium 
eorum non veniat anima mea , iy in canti illorum non 
Jit gloria mea i quia in furore fuo occiderunt virum , iy 
in voluntate fua fuffoderunt murum . Mafvdifìus fiere r 
eorum , quia pertinax , iy indignatio eorum , quia da- 
ra. Dividam eos in Jacob , iy difpergam eos in lfrael . 
Querto parlare è decifivo. E certo moltiplice fi tro- 
va eflere flato il lor peccato, e per più modi. Tiene 
commilèro avanti la ftrage. Il primo fu, che di pro- 
prio giudizio e autorità, e con un cieco furore d’anì- 
ino 

t 1 1 Judith. ». *• feq._ < > ) GtD, » 8 , ai, 

< j ) Hici. Itcbr. qu- hit. 

( * ) Gc». »s» y (cqq. 
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hìo operarono fenza configliarfi col padre , e fenza 
la debita dipendenza da lui; quando per altro alui, 
che capo eraefignore della famiglia, le conseguenze 
principalmente appartenevano, il che ben fu da Gia- 
cobbe offervato colle parole : / n confilium éorum non 
veniat anima mea , is> in cesta illorum non fit gloria 
mea: o com’è nella verfione Siriaca: In arcanun* eo- 
rum haud ingreffa ejl anima mea. Il fecondo fu la men- 
zogna perniciofiffima e congiunta con deteftabile tra- 
dimento; perciocché propofero ai Sichimiti un patto con 
animo determinato a violarlo; come è notato dal fa- 
cro terto : Rejponderunt . » . . . r» dolo . Ora il fare 
eziandio col nemico una convenzione, e il tralgredir- 
Ia perfidamente, empia cofa è Hata mai fempreancof 
dalle barbare nazioni riputata» 11 terzo fu quali facri- 
legio , mentre del religiofo rito della circoncifione abu- 
farono per efeguire a man falva la macchinata ftra- 
ge. Tre peccati oltracciò accompagnarono larteflàftra- 
ge. Il primo un’eftremae brutale inumanità e barba- 
rie nell’aflàlire i Sichimiti in un tempo, in cui eta- 
no più degni di pietà, addolorati , inermi j e inabili 
ad alcuna refiftenza e difefa: Ma/ediSus furor eorum » 
quia pertinax ; indignarlo eorum , quia dura . Il fe- 
condo fu un notabile ecceffo di vendetta , perciocché 
affai maggior fu la pena, che la colpa di Sichem non 
era fiata. Sichem avea commeffo graviffimo delitto; 
ma fupplichevole fi offeriva -a ripararlo in molti mo- 
di . Principe della città domandava per moglie la fan- 
ciulla ; maritaggio, che onorevole era alla cafa di Gia- 
cobbe: egli all* arbitrio de* fratelli di lei rimetteva il 
richiedere qualunque fomma di dote e di regali volef- 
fero: accettò per fe* e induffe i fuoi fudditi ad accet- 
tare la dura condizione del doverli circoncidere; tut- 
to adunque faceva per purgare il Tuo misfatto è la 
macchia di Dina Il terzo graviffimo fu 1* uccifiòne 
non folo di Sichem autore del delitto, dia di tutti 1. 
Sichimiti innocenti e non complici in alcun modo . Tre 
peccati finalmente confiderai - fi poffono dopo laftrage. 
Il primo il fiacco dato alla città e alle campagne: li 
fecondo la fchiavitù delle donne e de’ fanciulli : 11 ter- 
zo l’evidente pericolo, in cui fu porta la vitaetnt- 

A a $ ti 
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i74 Lezione LXXXVIf. 
ta la eafa di Giacobbe, che molto facilmente da’ vici- 
ni popoli farebbe (lata diftrutta, fe Iddio con manife- 
fia protezione non l’ avelie falvata. Somiglianti efe- 
cuzioni , mallìmamente verfo popolo non eflraneo , qua- 
le dopo l’accordata convenzione non erano ì Sichimi- 
ti alla famiglia di Giacobbe , anzi per la comunica- 
zione de’ matrimonj e de’ beni doveano edere confide- 
rati un fol popolo: Unum efficiemus populum , da Pla- 
tone gravemente fon condannate (i): Videtur mìhi , 
ficut nomina hac duo fune , bellum , 4y Jeditio ; ita duo 
quadam duabus fu beffe dfferentiis . Dico autem duo h<ec , 
aliud quidem proprium ìy cognatum , (y aliud a/ienum 
, itque gxtraneum , & inimititiam , qua inter nos efi , 
J'editionem , qua inter extraneos , bellum vocari . Ta- 
ti a Junt , & qua Oraci in ter fe tamquam propinquo! 
genere is* cognatione ; iy qua cum barbaris tamquam 
divertii (? extraneis gentibus dimicando gerunt . Ita « 
que contentitnem fibi adverjus alias Gracos exortam 
tamquam cum fuis geri putabunt , feditionemque vo- 
cabunt , non bellum . Via quoque Jententia iy tempe- 
rato animo rem agent ; non ad fervttutem aut necem 
refpicìentes , tamquam qui boftes minime fint. T{on er- 
go Graciarn , quunt Graci fint , deftruent , neque do- 
me* incendent , neque putabunt in fingulis civitatibus 
omnes fibi adverfos effe , iy virai , {y mulieres , iy 
pueros ; fed paucos admodum inimico s ducent , eos dum- 
taxat , qui fuerunt difeordìa c auffa . Quamobrem ne- 
que regionem vafiabunt eorum , neque domos fubver- 
tgnt *, Jed eatenuj decertabunt , quatenus qui dijcordia 
cauffam. dederunt , infentibus pxnas jolvant . Tonamu* 
sta que legem banc cufiodibus , ut neque populentur 
agre* , neque igne ades abfumant . Nella della guer- 
ra giuda vi fono le leggi d’ umanità preferitte dai 
diritti della natura e delle genti ; e falfiffimo è i! 
principio' dell 1 Hobbes , che al nemico è lecito fare 
tutto il male, che 11 può: principio, al quale troppo 
fi è accodato il Pufendorf ( 2 ) ; ma che con ragione 
con era piaciuto al Grozio (3) : principio, che dal 

Com- 



( 1 ) Hit. de Rcpub. 1. 5* 
t > ) Pafend. Dtoit. b t. C. <% 
ti) Croi. 1, j, c. v & i» 
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Commendator Buondelmonti è flato modernamente 
combattuto con un dotto Ragionamento fui diritto 
della guerra giuda ( 1 ). A me qui giovi il trafcrive- 
re la dottrina del Prendente di Montefquieu ( 2 ) nel 
eafo eziandio di giuda conquida, dove molto più ap- 
parirà 1’ indegna azione de’ figliuoli di Giacobbe in- 
giudi conquidatori . „ Alcuni autori del pubblico di-' 
» ritto, eglidice, hanno dato nell'arbitrario: han fup. 
„ podo ne’ conquidatori un non fo qual diritto d'am- 
„ mazzare ; il che ha lor fatte trarre confeguenze ter- 
,, ribili, quanto n’é il principio, e dabilire Maflìme , 
„ che i conquidatori medefimi non hanno mai adotta- 
» te. Egli è chiaro, che quando la conquida è fatta, il 
,, conquidatore non ha più verun diritto d’ ammazzare ; 
„ poiché non è più nel calo della difefa naturale c della 
„ propria fua confervazione. La ragione, perlaquale 
„ hanno così penfato, fi é 1* aver creduto, cheilcon- 
„ quidatore averte dirittodididruggerelafocietà; on- 
„ de hanno conchiufo, che avea confeguentemente il 
„ diritto di didruggere gli uomini, che la compongono; 

„ confeguenza falfamente dedotta da un falfoprinci- 
„ pio . . . Dal diritto d'ammazzare nella conquida i 
„ politici hanno ricavato quello di ridurre in fervitù: 

„ e queda confeguenza altresì è tanto mal fondata , 

„ quanto il principio. Non vi è diritto diridurrejn 
„ fervitù, fe non quando la fervitù ènecertària per la 
„ confervazione della conquida. L'oggetto della con- 
„ quidaé la confervazione ; la fervitù non è mai l’og- 
,, getto della conquida; ma può accadere , che fiaun 
„ mezzo neceflario per giugnere alla confervazione. In 
„ quedo calo egli è contro la natura della cofa, che 
„ queda fervitù fia eterna ec.„ Una cofa fola potrebbe 
dirli a difefa de’ figliuoli di Giacobbe ; ciocche il delitto 
di Sichem meritava una giuda vendétta, e che non 
yrtendovi un giudice, al quale potè rfi ricorrere, poi- 
ché Sichem era il Principe, e non ertendo la famiglia 
di Giacobbe da alcun Principe dipendente, poterono 
da lederti i fratelli di Dina punire il misfatto . Ma 
non è tuttavia giuda la confeguenza ; dovea dirfi , 

po- 

( 1 ) Rigìon. Fircnz. 1757. 

( 1 ) Efprit d«s Loìl ). |«. ). 
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potea Giacobbe , che era il capo e il Principe della 
famiglia, non i figliuoli, che non aveafio l’autorità 
fovrana, la quale ad eflì dal padre ignaro de’Ior di- 
fegni non fu comunicata . E quando ancora in eflì 
folle fiata la g.iufta podeftà vendicativa , noi abbiamo 
già moftrato, in quanti e quanto atroci modi la vi- 
ziarono, e ne fecero dannabiliflìmo abufo. Lafcio, che 
com’ è detto, Sichem avea giàin grandiflìma parte efpia- 
ta la fua colpa. La propofta quefìionc meno ampiamen- 
te, ma nella ftelfa maniera c decifa dal Pererio, dal 
Bonfrerio, da Natale Aleflandro , e dal Calmet (i). 

Refta da doverfi rifpondere in primo luogo all’ au- 
torità di Giuditta. E rifpondo primieramente, che 1‘ 
autorità di lei in quello non è infallibile: ella giudi- 
cò del tutto dal fuo principio, che ofu, opotèeflef 
buono, cioè il zelo per la virtù, e contro il peccato , 
e meno attefe alle illecite circoftanze, che accolti pa-i 
gnarono il fatto; onde non ne diede un pieno giudi- 
zio. Da quefta prima rifpofta difcende la feconda, che 
Giuditta riguardò il fatto di Simeone folo da quella 
parte, che meritava lode. Imperciocché era on ella co- 
fa, fervando il modo debito , il purgare l’oltraggio 
della forella e l’infamia della famiglia; e lecito è il 
cercare per le convenevoli vie di giulìizia e di carità 
la riparazione dell’ ingiuria: ma quello, cheJnfeone- 
fto e lecito era, fu da Simeone in tante guife conta- 
minato. 11 riconofcere, che Giuditta fa. Iddio per au- 
tore di quell’azione è una confeguenza del troppo van-. 
taggiofo giudizio da lei fatto dell’ azione medefima. 
O può quivi ravvifarfi 1’ ufato ftil della Scrittura * 
nella qnale Tuoi dirli, che Iddio fa ed opera pofitiva- 
mente quello, che folamente permette. All'oppofto 
fecondo luogo della Scrittura rifpondefi , che quella 
porzione da Giacobbe ftraordinariamente aflegnata a 
Giufeppenon fu la città di Sichem , ma il campo fuor dì 
Sichem , ch‘ egli avea comperato da' fudditi d* Emor (a) * 
com’é certo per San Giovanni (j): Pentì er^o ( Je- 
fus ) in civitatem Samaria, qua dicitur Sicbar , (Gi- 
ro 

( i ) tetti, hic . Difp/ ». tanfi, hic . N. Alex, in a Munii, set. 
Dì fi'. Cairn, hit. < a > G*n. JJ. i». 

( j ) Johaa. f j. 
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rolamo dice doverli leggere Sicbem ) juxta prcsdìum, 
nuoci dedit Jacob Jofepb fi/io fu 0 . Erat autem ibi fons 
Jacob. Or la voce ftcbemofechem può effere nome o 
proprio o appellativo: come proprio lignifica la cit- 
tà di Sichem ; come appellativo lignifica parte, e nel 
controverfo luogo per parte è tradotta nelle veriioni 
latina, firiaca, arabica, e nella Parafrafi Caldaica, e 
da Girolamo. La difficoltà di quel teflonafce dalle pa- 
role, quam tuli de manu ^ 4 morrb<ei in gladio & arcu 
meo : perciocché Eveo, non Amorreó eraEmor, e Gia- 
cobbe non colla forza armata; ma col prezzo di cen- 
to monete acquiftò quel campo. Per dare a quelle al- 
cuna interpretazione varie congetture fi fono fatte . Si 
è penfato , che gli Amorrei palfato il Giordano con 
una loro fcorreria occupaffero quel campo, e da Gia- 
cobbe e da’ fuoi coll’arme ne folfer cacciati . Due al- 
tre interpretazioni a dir vero in apparenza violente 
recate fono da Girolamo (1): ^ircum bic & g/adium 
juftitiam vocat , per quam meruit peregrìnus adve- 
na , interfeflo Sicbem isc Hemor de periculo liberar! .. .. 
yél cene fic intelligendum : Dabo tìbi Sicbimam , quam 
enti in fortitudine mea, hoc eft in pecunia', quam mul- 
to labore & (udore acquiftvi . La Parafrafi Caldaica ha 
ititela per quelle armi l’orazione: botibi par.em unam 
prcecipuam Juper fratres tuoi, quam tuli de manu ^iwor- 
rbcei or at ione mea Ò 1 deprecatiove mea . A me più d’ 
ogni altra piace la coniettura del Mafio approvata dal 
Calmet (2), che Mosè ha tralafciato il racconto del 
fatto, fopra cui quelle parole fono fondate , onde a 
noi rimangono ofeure. Del rimanente con molte ra- 
gioni provafi , che in quel luogo la voce fichem li- 
gnifica porzione e non città. La voce numerale unam 
non conviene ad un nome proprio , ma ad un ap- 
pellativo ; tanto più che niuna geografia ci moftra , 
che fieno fiate più d’una le città di Sichem . Giacob- 
be non fi farebbe attribuita, maffime gloriandofene, 
quell’ imprelà de' fuoi figliuoli, la quale nel feguente 
capicolo poi deteftò con sì forti maniere : né detto av- 

reb- 

( 1 ) llier. Hcbr, oa. in Gen. 

( * ) C* m hic‘ & in Gcn. 49» *t* 
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rebbe, che con diritto di guerra giufla aveaconqui- 
fiata quella città, mentre per 1* ingiuflo faccheggia- 
mento, e per la rovina portata daSimeone e da Le- 
vi gli chiamò va fa iniquitatis bellantia ; nè è verifi- 
mile, che le egli riputata averte giufla quella conqui- 
fla , ne avelie dato il portello a Giufeppe piuttofto , 
che ai conquiftatori mèdefimi Simeone e Levi: nè dee 
inverun modocrederfi , ch’egli ritenerte fino qlla mor- 
te quella città; poiché anzi fubito da erta anche per 
divino comandamento lì allontanò, trasferendoli a Be- 
tel ; ed è più giuflo il penfare, che il Tanto patriarca 
per atto di giullizia epermoflrare la fuadifapprova- 
zione rimandarti; tolto nella città le donne , i fanciul- 
li, gli armenti; e tutta la preda. Agoflino(i) fuppo- 
nendo , che da Giacobbe non il folo campo ; ma ancora la 
città di Sichem a Giufeppe forte alfegnata , vide le 
varie difficoltà , che ne nafcevano ; onde ricorfe al 
milleriò : Quod Sichimam dici t Jacob prcecipuam dare 
fi/io fu 0 Jofeph , Isr addit quod e am poffederit in gla- 
dio Juo arca , quitti potefi , quemadmidum valeat 
ad literam convenire ? Emìt enim. centum agnis pof 
fejfionem illam , non cepit jure vi II orine belliche . >An 
quid Salem civitatem Sicbimorum fili ejus expugna . 
veruni , to' jure belli potuit ejus fieri , ut juflum bel - 
lum cum eis geflum videatur , qui tantam priores in- 
juriam fecerunt in filia ejus contaminanda ? Cur non 
ergo illis illam terram dedit , qui hoc perpetraverunt ; 
hoc ejt majoribus filiis fu'ts ì Deinde fi modo ex illa 
vittoria gloriane dat e am terram fitto fuo Jofeph , cur 
ei di/filicuerunt tunc fitti , qui hoc commiferunt ? Cur 
denique etiam mine, quum eoe benediceret , exprobran. 
do id commemoravit in fattis eortim ? Trocul dubio 
ergo attquod bic latet propheticum facramentum : quia 
ÌS" Jófeph quadam precipua fignificatione Chrifum pre- 
figuravi , iy ei datur fila terra , ubi di/perderat ob- 
ruendo Deos attenor Jacob ; ut Chriflus intelttgatur pop 
Jejfurus gemer Diis patrum fuorum renunciantes , 
credente s in eum. 



M 0- 

( i ) Auj in Gcr, qu. 147. 
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N lunadifefa, che buona fia, può farli de’ figliuoli 
di Giacobbe , il qual con ragione ne fu oltre- 
9iodo dolente : lnvitus Ì3* dolens [cenano i/lam exaBce 
ultionh accepit , dice S. Ambrogio ( 1 ) . E perchè? 
perchè liquet , etiam in bello fidem tufi iti am fer - 

vari oportere (2) . Puoi il nimico uccidere in guerra 
giufta; mancargli della promefla fede eziandio in mez- 
zo all’ armi non puoi; quanto meno, vien quindi ar- 
gomentando Agoftino ( $ ) , agli amici potrai , come 
i Sichimiti erano certamente : Fides .... quando , 
promìttitur , edam bo/ìi fervanda e fi , contra quem bel - 
lum geritur .... quanto magio amico ? Se uomo fei, 
le naturali leggi; fecittadino, le civili; fe alla divi- 
na podeflà e fignoria fuggetto , le divine ti ftringo- 
no. Ma che vale ora l’argomentare, fe per quel eh* 
io fenta, tutti alla noftra ftagione di lealtà e di fede 
oltra ad ogni altra cofa fi pregiano ? Oh in quello 
poi, odo dir tutto ’l giorno , non la cedo a niuno ; 
fon povero , ma onorato ; eh fopra la mia fe’ ripo- 
fate ; vadane quel che fi vuole, ho promeiTo, farà; 
ho data parola, tanto balli. O bella ventura del fe- 
col nollro ! Ma nondimeno io non veggo a sì be’ 
vanti rifpondere in tutto i fatti . Prenderò io forfè 
abbaglio ; ma voi , che della vollra fede sì tenero . 
liete, e ’l dovete, fermalle pure quel dì per ultimo 
termine del pagamento d’un già vecchio debito, e, 
fe io mal non udii. Obbligo , dicefte , la fede mià . 
Quel dì , ha già qualche mele, è pattato, e il credi- 
tore ha ancora la forzata pazienza d’ afpettare quel 
pagamento : eppur grande , non necelfaria fpefa face- 
lle in quel convito , in quel fellino ; e la vollra fe- 
de ? Voi, dalla cui bocca, ficcome dite, mainonufeì 
parola invano, nè dee , vinto dagli umili priezhi d* 
un onello domandatore fopra di voi togl ielle il fargli 
ottenere quel vacante impiego, che ben gli flava; e 

Ve 



( 1 ) Ambr de Jaccb. 1 * a. c. 7. 
( a ) ]d. OfRc. 1. a. e. 39. 

( j J Augii it, ad Boaif. c*. ft. aof. 
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jSo Lezione' LXXXVII. 

Ve ne impegno, dicefte, la mia parola. Or come poi 
l’opera e il favor voftro fu per altra men degna per- 
fona? fo, chequefta ebbe l’accorgimento d’adoperare 
più validi mezzi : ma la voftra parola > E voi , che 
per voftro dire liete uom d’onore , e ’1 credo , per 
buona e perfetta defte al credulo comperator quella 
merce, per libero quel capitale ; e full’ onor mio , 
dicefte , lìcuro ne ftate . Or quella fi trova fallata , 
quefto obbligato ; nè addur potete ignoranza, che in 
voi non era : e il voftro onore ? Badate , che fe di 
tal fatta è la voftra fede, la voftra parola, il voftro 
onore, tutte avete contro di voi le naturali, le ci- 
vili, le divine leggi. 



Fine dei Tomo Sello. 



tfl 'boi* 
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